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SECQNDA LETTERA 


IN DIFESA. 

DELLA CONSUETÒDINE MACERATESE 
INTORNO ALLA VERA VALUTA 

DELLE CASE: 

Dove , oltre alcuni assai gravi punti di 
erudizione , si esaminano ancora molte 
questioni essenzialissime ne* contratti 
dì compra e, vendita , e ciò talo~ 
ra in modo forse affatto nuovo. 

V 

Non par facile il decidere , se quest’ 
operetta sia per riuscire piìi a* comprato- 
ri , o a’ venditori giovevole , ad ambedue 
certo utilissima; siccome forse anche op- 
portuna pe’ giovanetti studiosi di Morale 
• di Giurisprudenza. 
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L* E D I T ’O R. E 

A CHI vorrà’ leggere. 

« 

O H che lunga lettera! direte 
voi con ragione , o benigno 
mio leggitore,' Ebbi a dirlo ancor 
io ^ai prima di voi ; nè mi fu 
pojjibile et indurre il fuo ejienfore , 
malgrado la nojlra tanto ijfitima e 
già invecchiata' amici-^a , a cambiar- 
le titolo, Troppo moflruofa cofa 
farebbe con proli (fo dìfeorfo la no- 
ta di foverchia lunghcT^a feufare ^ 
fe qui mi ponejfi a minutamente 
tutte narrare le molte ragioni ^col- 
ie quali ejfo. cercò yerfuadermi ^ 
che fe poteva per molti altri mo-r^^, 
tivi il vojìro hi a fimo meritare ^ 
non vi era fida ragione , onde la 
voflra indignazione temere per la 
predetta mancanza ; majfme per 
non e jf ere fiata ancora ^ che fifip- 

pia 


‘ pta^ la mlfurs taffata delle lette- 
re. Avvenne già ad ajfai conto 
fcrittore , e non mai abbaflan-^ 
fchivato ove fece mofirnofo abufo 
di fua dolcifjìma elocfuen^a , che 
mentre credettefi di fcrivere una 
lettera^ gli venilTe Icritto preflb 
che un libro (*J. Nè per la det- 
ta amicizia pojjo non compi acerrni 
che il cajo prefente dir fi debba 
piu di J enfia meritevole. Pofici ac- 
che r accennata autore ebbe in quella 
fina fimi furata lettera il fioìo ^ fieb- 
ben ajfiji lodevole oggetto^ di confio- 
lare. un amico , che , malgrado la 
molta virtù fiua^ fu a duro efilio con- 
dannato dagl} ingrati fiuoi concitta- 
dini. viceverfia ad un fine fi ri- 
guardò^ per molti titoli d' infinita- 
mente maggior pe fo ; di render cioè 
ifirutti, come meglio fi potè^ que tanti 

in- 

(*) Si accenna qui una lettera del Boccaccio 
a metrer Pino' de’ Rolli. '• . * '• 



infelici Ifimi uomini^ che per contrae 
rietà di ft4cceffi , o per arduo mo- 
tivo qualftafi^ a fretti fi trovano 
alla vendita delle cafe , fempre 
pre:^iofe di lor natura , pre-i^o/ìjfme 
poi fe natie e paterne ; affinchè pof- 
fa almeno la si acerba ferita loro 
dal balfamo di copiofo ed al tem-» 
po fteffo ragionevol preg^ allevi^ 
arft. Che fe la povertà degli ave- 
ri figlia ejfer fuole di quella del 
giudiifo , i preaccennati venditori^ 
per quanto taluni di loro fi potef- 
fero con non infoUto allucinamento 
figurar di effere dottori nati ^ par 
innegabile^ che della maffima par- 
te parlando , fen":^ far torto agli 
efperti e prudenti , abbifognino delH 
altrui ammaefir amento per non af- 
faffinare gli affari loro. Imperoc- 
ché la pruden:(a vietando il trar 
regola dagli fir aordinar j accidenti^ 
non è a prefumere , che effer poffa 
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ài molti ìa bella forte ^ che ^ come 
accennato 'venne nella dedica a prò- 
prietarj delle cafe in Macerata'^ pre- 
me f] a alla prima lettera , vantar può 
uno di quepa cara Patria ; di aver 
per onejìi motivi e per preT^ van- 
t^ggiojo infìeme e ragionevole a non 
men ricco^cbe virtuof jfimo Cavaliere 
venduta la Jua natia e paterna cafa. 
Ed io benedico mille volte P Al- 
ti jfmo , che con quella ine jf abile e 
non men Janta^ che benigniffima 
Provvideni^ ^ la qual vifibilmente 
fi fetide alle cofe più minime , 
fiaft degnato far sì , che col pub- 
blicar fi le rijleffioni del noftro non 
.men probo ^ che perfpicace. ed ef- 
pertiffimo geometra signor Amico 
'Eartufari , fin dalla prima lettera 
fi poteffe moftrare , ■ maffme nelP 
appendice ad effa unita ^ che il no- 
ipro efien fiore è egualmente - impe- 
gnato a renderfi utile compra- 
tori 
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Pori che d 'venditori , in ogni genere di 
contratti , non che nella vendita delle 
cafe in tutto il mondo pre'^ofe^pre'^io- 
Jìfflnoe poi inMacerata pe' motivi det* 
ti nella prima lettera. Lafcio f etimo* 
logia di Macerata dalle macerie della 
vetufla Elvia^e jìimo che i beati mag^ 
giori con quel nome c indicafsero la 
pregiofità di ogni fajfo in quefìo angu* 
fio , ma antico , ameno e falubre colle. 
Or la preferite lettera rendrà a geni- 
te di fano cervello come voi femprep* 
piu detejìabile non meno il fof petto di 
alcuni femplicelli.^ i quali pel debito 
impegno del nojìro efienfore nel 
nere la valuta ben anche de* vecchi 
firacci ry innocentemente il credettero 
imparentato \ co rivenduglioli ; che 
la -sì', contumeliofa diffidenza contro 
di ejfo.di alcuni non mai fatolli 'ven- 
.ditori .^potuti fi age'volmentc' adombra- 
re per qualche [aiutare sfergatirta 
nelt. appendice alla prima lettera. Io 


i 


VZII 

poi affai mi rallegro pel nojìro ejìeii- 
fort, che i fuoi affìjìemf e direttori 
lo fpingejfero a difcutere una queftio- 
ne import ami jfima contro Carlo Mo- 
linéo , ove riufcì a quel Francefe d 
indurre a m ani f e fio errore tutti i 
dotti uomini , al dire del celebre 
Donello , caduto effo pure e morto 
probabilmente nello ftejfo abbaglio. 
Con do oltre P utilità grandi jfma re- 
cata a tutti i compratori {fe ne adom- 
breranno certi affamati venditori ? ) 
miroffi a fcopo infinitamente miglio- 
re , il bene cioè dell' intelletto ; pre- 
fentando un credo efempio nuovo alP 
incauta ed audace gioventù per non 
farfi col divino ajuto miferamente 
forprendere dalla fempre pericolofa 
novità nelle fcienge intellettuali. 
Inoltre , dovendofi i pochi efempla- 
ri di quefta flampa in femplice fegno 
dijìribuire di rifpettofa amicigia^par^ 
mi con ragione che la fteffa gratuir 

ta 
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ta ojferta qmìjìajt render pnffa (f idei- 
la proli [fu à meri difguftofa alla fi- 
ne:^ ed equità del vojìro giudi:(io. 

In ter^o luogo ^ fe i titoli deco- 
ro ft fon belli ^ e buoni ^ e fino a 
certo fegno neceffarj , voi da faggio 
qual fìtte meglio di me fcorgete ^ 
che non conviencì ad effi foli por 
mente. In cambio dunque di mag- 
giormente infistere preffo lo fieffo 
eflenfore^ perchè tra tanti un dec&- 
rofo titolo fi fcegUejfe effo pure fen- 
• ';(a alcun di f pendio , e più alla majft 

di queJPopera corrtfpondente^ meglio 
credetti d indurlo a premettervi un 
fommario non già di tutte le mol- 
te ^ e j) varie quefiioni da effo trat- 
tate ^ ma delle' fole princi pali per- 
chè così potejìé agevolmente il pro- 
f petto vedere di 'tutto un * lavoro 
in cui fi ebbe ogni dritto di non li- 
garfi ad un metodo ri gorofo,' • • 

J)ebh ora pregar voi , lettor di- 
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fcreto , à degnare di •voflro compati- 
mento il nojìro ejlenfore , fe troppo 
jrettolof amente dovette il prefente li- 
bro pubblicare Jnna}r:q cioè di poterlo a 
minore imperfezione ridurre ; onde la 
flejfa mancanza del tempo fugli di 
ojìacolo alla bella brevità. Per if- 
canfare il biaftmo di alcuni pregia- 
ti cenfori ^ proclivi per inquiete'^ 
di acre temperamento a difgulìarji 
di ogni mancanza , non dove an fi ritar- ^ 
dare a contraenti , s) venditori che . 
compratori , quanti mai fono di ogni 
genere t gran profitti lor^ proc cu- 
rati da quanti alla compilazione 
concorfero di qtteJV operetta^ ,* ognun 
veggendo poter per alcuni piccola 
mora troppo fatai cofa jìtmarfi. ) 
Quefto tanto io doveva dirvi , • 
mentre augurandovi dal Cielo ogm 
vero bene ^ vi lafcio con un caro 
addio. State fano, 

SOM- 
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SOMMARIO 

• * 

* 

Delle cofe principali, 

Num. 1.2. Si accennano i diverfì pareri intor- 
no alla prima lettera ; la quale fu onorata di ua 
affai favorevol giudizio nell’ Efemeridi Letterarie 
' di Roma , riflampato in fine di quella feconda. 

3. Si divifa il piano della prefente llampa , 
con proporfì di emendare in primo luogo alcuni 
errori della prima , ciò porgendo motivo a parec- 
chie erudite e ben gravi queflioni intorno al con- 
tratto di compravendita ; iodi di replicare a diver- 
fe obbiezioni afcoltate contro la prima lettera ; 
ed infieme di viemeglio provare la rettitudine 
della confuetudine Maceratefe fopra la valure 
delle cafe; e finalmente G dice di voler ragiona- 
re intorno alcune affai gelofe, e generali ricer- 
che fopra il comprare ed il vendere. 

4.... 17. Si confeffa di avere sbagliato , quan- 
do nella prima lettera s’interpretò un luogo del 
P. Concioa, che non efcludeva diverta fpiegazio- 
ne; fendo peraltro cofa di mera erudizione. Si 
dimoflra piò di propofito dell’altra volta la falfa 
imputazione fatta alla prima 1 . del Senatocon- 
fulto Trebelliano dell* effrenatezza del prezzo. Si 
confeffa di aver nell'appendice alla prima lettera 
errato , perché fe fi dimoflrò , che aveva calun- 
niato innocentemente i vetufli Romani chiunque 
attribuì ad effi per quella legge l’ arbitrarietà del 
prezzo, pure ommife reflenfore di riflettere che 
dalla nota maffima della circonvenzione da que- 
gli ammelTa fi poteva fofpettare , che non rìpro- 
vaffero la fuddetta effreoatezza. Quindi fi proc- 

cu- 
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ftora eoa Todi ar^menti dì flabilire , ebe Dio« 
cleziano eoo la Tua le^ge contro l'enorme le- 
lìone f c con coi rinrinfe il dritto della circon* 
venzione , non introducelTe una maflìma afTarto 
nuo^ta; e lì (pera aioOrare , che l’elTerlì nella 
prima lettera non ben riferito il parere fu cib 
del Donello, nafcelTe in parte dalla Dima per 
lui deireftenfore. Si 'prova con plaufìbili ragio- 
ni , che i vetuOi giurecnnfulti non folo il do- 
lo ( cola cerra ) ma anche una notabile lefione 
efcludelTero dal detto dritto della circonvenzione. 
Nè fi lafcia di far vedere di quanc’ importanza 
fia , mafl'ime per raffrenare l’infaziabilità di cer- 
ti famelici venditori, il togliere ogni appoggio al- 
la loro ingordigia ; lìccome pure fi dimofira a 
fuo luogo , eh’ era come inutile del valor ragio- 
nar deile cafe fenza combattere l’errore del prez- 
zo arbitrario. Ed il nofiro efiensore dovette 
combatter per modo la non infolita indiferetezza 
di certi venditori e de* caparbi loro aderenti , 
che non lafciò di talora modefiamente percuoter 
coloro , che vorrebhono dilfanguati i ricchi com- 
pratori ; e fingon di non vedere, quanto fieno 
facrofanri i dritti de* ricchi, i quali io giammai 
non eforterei a feiupare le loro ricchezze. La 
cieca ed incerta moltitudine applaudifce ai pro- 
digo ufo delie ricchezze, e guarda bieco que* 
ricchi , che da fpirito animati di rpi-cial perfe- 
zione impiegar non vogliono il sì preziofo da- 
naro nelle or cattive, or non troppo meritorie 
fpefe di un luflo fafiofo , per così avvantaggiare 
il patrimonio de* veri poveri, e porli meglio 
in illato di far opere di pubblica utilità, lagna- 
le è da pregare la Divina Mil'ericordia polla • 
tutti noi pulefare con eguale chiarezza le foavif- 
fimv lue attrattive. Nè dovette I* efienfore pel 
bialìmo Icaofare di alcani ommettere la fud- 

det- 
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ietta , ed altre moralità ; b;n perfuaro egli , che 
i fuoì favj leggitori avrebbono gradite le otili 
e morali rifleflìoni , anziché i ragguagli della 
nuova Zembla , o alcuna di quelle ^mpre dete* 
ftande e peftifere maflime, che con finilTimo ar- 
tifizio certi miferi fcrittori vanno fpargendo fuor 
d’ ogni propoli to. 

i8. ... ai. Si cerca, in mezzo ad una qual- 
che crnfilfìon di linguaggi tra gli autori , 
onde mai , e da chi avelie origine 1’ erronea cre- 
denza di appropriare il fami valet rex, quanti 
vendi potejl alle leggi romane, e ciò in un feu- 
fo effrenato. Si difendono gli antichi GlolTarori , 
cd i Dottori legilli , parlandoli efpreiramenre fu 
tal propolito del Cardinal de Luca ; e molto piò 
fi follìene con due di lei decilioni il decoro del- 
la Sacra Romana Rota, onde nelTun polTa cre- 
dere, o che alcun de* legilH , o quel fapientiUì- 
tno Confeflo tanto llranamente penfalle della 
Romana legislazione, o che aderiife perma/Tima 
all’erronea opinione dell’ arbitrarietà dei prezzo. 
A confermare quanto facil cosa fia raffibbiare 
non pure a quei , che parlano , ma a’ fcrittori 
medelimi per mera cortelia falliffimi fentimenti , 
fi credette opportuno l’ olTervazione narrare di 
un nollro degno Eccleliallico , il quale lì avvide 
di una ben moflruofa enfali attribuita con mani- 
feda ed innocente calunnia dal celebre canonilla 
Conzalez alla -flelTa divina fcrittura (*). 

24, Si rigetta con forfè anche qualche 
nuovo argomento, e piò di propofito di quello 
abbian fatto alcuni celebri Teologi, l’ opinione 
di quei Moralilli , che nelle merci di lullo fo- 
fleonero il prezzo arbitrario. 

23 ....48 Sbrigatoli il nollro ellenfore da quel- 
le 

(*) S’intende parlare della Veneta edizione 
del Conzalez dei 1766, 
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le qaeitioni, i cui naturaimctue Io rpinfe la (lef- 
fa emenda de^Iì errori da effo commeilì , rientra 
ora nel difcorio della divifata confuetudine Mace- 
ratefe. Riferifce con debito candore leaccufede* 
fuoi oppolìtori , proccurando infìeme di rifpettofa- 
ipente ribatterle; ed egli ancora promette, giac- ' 
chè fu accufato comé di foverchio fcherzevole , di 
tifare frvcro contegnó, e di fcriver quella volta 
ton le ciglia ingrottate , difpiacendogli il bìalìmo 
incontrare de’ dotti medici , che infegnano a glo- 
ria deir ottimo Creatore , elTere il tifo corno ne- 
celTario, o almeno utilifTimo per tutte le così 
dette funzioni naturali. Si cerca infiememente di 
fciogliere alcune gravi difficoltà nate nell’animo 
allo (lesso edenfore contro la Maceratefe confut- 
tudine j cui fì ha la ben giuda compiacenza di 
dimodrare uniforme la Rota Romana in una 
caufa Perufina 1754. , prendendo quindi argo- 
mento 1 * edenfore di pregare un rifpettabile Le- 
gìila, ma non di Macerata , di defìdere dall’accufar- 
lo per la fua debita venerazione anche verfo le anti- 
che deciflitai di quel fapientilTimo Tribunale; il 
quale non faprebbe in ogni tempo non edTer eguale 
a fe medefìmo. Nè fi ommette di olTervare ( co- 
fa affai valutabile) che il metodo della fielTa fa- 
cra Rota , che fi vorrebbe fpacciare per obbliga- 
torio, combina per metà col Maceratefe; paren- 
'do in' certa guifa innegabile, che, maffime folen-/ 
do edere affai notabile la quantità del prezzo delle 
cafe, fe farà giuda la fua valuta per una metà , non 
poffa non effeilo anche per l’ altra. Si dà il Tuo debito 
pefo all’interpretazione del Zanchi fopra di un* 
'antica legge , dalia qual’ egli richiama il metodo 
della Rota Romana nella dima delle cafe; non 
^ 'difcordando effenzialmente da lui neppure il 
Brunnemanno nell’ intelligenza di quella legge.* 
Siccome l’ edenfore areza nei predetto artìcolo | 

inde- 



D igiliz ctyjy .CiOOw 


xr 

Indebitamente un pochin gravato il celebre fum- 
mentovato avvocato Zanchi , quindi prima della 
divulgazione delia (lampa dovette di necelTità 
far ricalcare la correfpettiva carta. La graviflì- 
ma quedione fecondo il fentimento di alcuni cir- 
ca la detrazione de’ peli qualunque dalla valuta 
delle cafe (ì crede fodanzialmente aliai frivola, 
e con un Colo materiale efempio, prefo da una 
carrozza da viaggio, (ì modra , che il nodro (lile 
in niente offende la giudizia con affatto efcludere la 
predetta detrazione, e fi adduce l’intrinfeca ragio- 
ne, per cui d dima, che il contrario debba valere 
nell’ apprezzamento de* terreni. Si parla contro 
r ingordigia di certi detedandi venditori , e con- 
tro l’invidia in alcuni delle altrui ricchezze; e 
vengono con ogni maggior ragione dichiarati i 
ricchi virtuosi quali gemme delle città. Non fi 
lafcia di render più fenfìbile, di quello fi faceffe 
nella prima lettera, ai Macerateli il troppo gra- 
ve difcapito, che loro deriverebbe dall’abbandono 
di lor confuetudine ; facendofi ad effi noto l’ enor- 
me pregiudizio, che ad un loro concittadino nato 
farebbe , fe un non men doviziofo , che degni (fimo 
Cavaliere pretefo aveffe di comprar ultimamente da 
lui un affai preziofo palazzo , e che per alcune acci- 
dentalità vantar pub un merito affatto affattiffimo 
iìngolare, fecondo il metodo legale; fui piede del 
quale ne avevan taluni per onefio diporto fidata 
la valuta ; mentre i due contraenti con leale 
amicizia ne conclufero un prezzo giuflamente 
molto maggiore. Al num. 2f. fi rigetta l’ opi- 
nione di alcuni nel credere, che la prefente ope- 
ra poffa ai foli Macerateli giovare, e fi fofliene 
effer poffa di utilità, ovunque fiali introdotto l’ 
lifo di affiger fu gli ufci delle cafe l ’ tjl vendenda» 
49. . . . 59.£ffendofi foddisfatto a quanto l’ eflen- 
fore credette -di dover dire ia conferma della pa- 
tria 
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trìa confuetudine , efcendo dal troppo angnflo e 
tediofetto difcorfo delle cafe , antra in affai più va- 
do ed ameno campo; nella confiderazione cioè di 
quelle generali quellioni, colle quali promife di 
chiudere il luo lavoro ; e che fono importantiffì- 
rie nella materia delle compravendite, onde inu- 
tili parer non’ deggiono neppure ai venditori e 
compratori delle cafe. Ma prima di ogni altra 
cofa fu troppo neceflario, che fi llabiliffe non fo- 
lo contro alcun celebre eretico , ma anche al- 
quanti cattolici la troppo giuda, e non men vera 
opinione comune de’ noftri teologi, che in ma- 
teria di lefione fui prezzo il foro interno non 
può corederno uniformarfi ; richiedendo la natu- 
rale onedà il compenfo di qualunque grave pre- 
giudizio. Si difende la rettiffima intenzione di tut- 
ti i Sovrani del Cridianefimo e piò de’ Sommi 
Pontefici nell’ aver mantenuto in vigore la Codi- 
tuziane di Diocleziano circa l’enorme lefione. Si 
prevengono i cavilli de’ falfipenfatori fulla dottrina 
fodenuta da gravi fcrittori intorno al ricorfo al 
giudice Ecclcfiadico, affinchè col rimedio delle feo- 
muniche induceffe il lefore al fuo dovere. Con 
dirfi andata come in obblio la fuccennata dottri- 
na non fi ha in mira di deprimere i Tempre 
grandi e facrofanti dritti de’ Vefeovi , in onorede’ 
quali vengono ricordate alcune tedimonianze del- 
la facra Scrittura , l’ ufo de’ fecoli i più doridi della 
Chiesa , e le amplidime conceffioni di autorità fu’ 
laici deflì, fatte a ^Vefeovi da gloriofiffìmi Impera- 
dori. In comprova poi della prudente e paterna folle- 
citudine sì propria de’ facripadori neH’affìdere alle 
loro pecorelle anche negli urgenti temporali difa- 
gj, fi ricorda un’ affai infigne fiabilimenro dell’im- 
mortal "Vefeovo Monfignor Pompeo Compagnoni 
de’ conti Fioriani. Si dimodra , che il Gerfone non 
«nò ftcofido ogni vexifimigliaaza , io parlando del- 
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ì* non enorme leflone, (ino a qwl grado , che Ài 
da diverh autori accagionato. tale occafìoje 
confuta il noilro eltenfore , nel ch^ efTo non fa 
di edere dato prevenuto da alcuno j un fofìimt 
dello (ledo Gerfone , con cui dubitativamente 
quedioha ^ fe la pubblica autorità ci potrebbe 
abilitare ad eder ufurai col peccato sì, ma efen* 
ti dal redituird. 

6 o. , ; . Ó2i Con la debita circofpezionè (ì 
accenna alcuna cofa foprà le Tifp^ttabili fermole 
de* non meno ohcdi , che rifyeglìalti Notar! ; par- 
landoli con ogni riguardo del giuramento, e del- 
la giuda ridettone di qualche faggio autore fo- 
pra quella sì generofa donazione di qualunque 
eccedo^ o difetto fui prezzo j con cui è dile di 
convalidar gl’ idromenti. Si porge inoltre quair 
che falutare avvilo a’ contraenti, e con ogni of- 
fequio fi pregano ad andar cauti ne’ dubbi fopra 
la forza delle idromentali efpredìoni. 

63..;.. 65. Si afferma j che fe lo dedb forò 
éderno è giuliamente fevero anche fuori dei ca- 
fo di enorme lefìone fui prezzo , tutte le volte 
che poda dimodrard dolofa condotta in uno de* 
due contraenti , altrettanto fono cortei! i mora^ 
lidi in dare il buon pio nel concorfo di alcune 
. circodanze a chi notabilmente , ma fenza ombra 
di malizia , abbia lefo il Compagno nei prezzo ; 
fe l’aumento avutofi ,■ Ila nel prezzo, fìa nella 
inercej là trovi già con fu maro ^ fenza che un tal 
confumo abbia avvantaggiato in alcuna guìfa i 
propri interedì. Benché £ vadano molte que- 
filoni fcartaàdo^ l’edenfore fi purga daH’accufa 
di chi fofpettar volede in lui una foverchìa fma- 
ina d’ingrofiare Io fcritto coll’ andar mendican- 
do inutili quefiioni. . ^ 

, dà. .. . Ò9. Coir efempio di due crudelidlrai 
idolatri Imperadoù veogoao i più impietriti cuori 

efor- 
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«rorcaii ad inffnerirfi i prò de’ venditori di bctii 
ftabili. Ma all’incontro con ct^ual calore fi bia- 
fima , difcodendofi peraltro dali’accufa di animo- 
firà contro i per lo più ricchi compratori di be- 
ni flabili , un affai energico parlare, col quale 
queir anima grande del Cujacio volle moifrarfi 
come fcandalizrata della sì dovcroi'a effcnfione 
del rimedio della lefione , fattali in favore de’ 
compratori. Vien propofta una forfè nuova, ed 
affai delicata queffione, degna forfè di gran pon- 
derazione, a’ Teologi : che cofa aveffe a rifol- 
verfi , fe la lefione enorme, o notabile cadeffe 
mai nel prezzo di affezione? Coll’autorità dell’ 
incomparabile s. Girolamo fi noverano nella nu- 
merofa fchiera de’ piagnenti i venditori di beni 
(labili , affìn di quegl’ impietofire a lor favore , 
che la difgrazia hanno di effer durerei di cuore. 

In tutta la lettera poi tanto vengono all’ incon- 
tro i dritti de’ compratori difefi , che l’ ellenfore 
fi purga dall’accufa di chi temelfe di Tua fecre- 
ta intelligenza co’ medefimi. ' 

70 82. Qui fi prefenta una queflione af- 

fai intereffante il retto penfare non meno , che 
la gimìizia verfo tutti i compratori ; fperando 1’ 
efienfore di effere flato il primo, per quanto egli 
fappia, a porre nel debito lume i fofifmi del 
Molinéo , feguìto in ciò da tutti i dotti intera , 
preti y per parlar col Donelio, che voli’ egli pur 
enttare nello fleffo numero j pretendendo tutti 
cofloro, che nel valutar la lefione per rapporto 
al compratore aveffe una certa lor regela a feguir- 
fi , dalla quale ne nafeerebbe , che il compratore 
/offe foggetto a poter effer lefo impunemente il 
dop’pio del venditore. Se l’ ellenfore potè in que- 
lla occafione profittare in parte de’ lumi di ufl 
Vefeovo, e giureconfulto Spagnolo , e di due an- 
tichi Moralifti , malfiiBe di ua tra effi Gefuitar, 
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e fe psr coDlegueola gli fa facile di metter la 
cofa , come fpera , in tutta la tua luce ; può al> 
meno avere ToDelfa compiacenza di aver il primo , 
chefappìa, ifolìrmi rintuzzato del Molinéo , che 
con grand’ ardire , facendo torto alla Tua mol- 
ta dottrina e alla i'ua qualità dì uom Parigino , 
fi avanzò a parlare non pur de’ dottori forenfì , 
ma d«,’ teologi fcolalfici ; potendolo alcun poco 
fcufare l’avere, per quanto egli afferma, anche 
i ibllenitori della contraria fentenza le leggi vio- 
late della convenienza. L’elienfore difende il 
merito degli antichi fcoladici ne’ debiti termiPt 
colle parole del non mai abbaflanza lodato si- 
gnor Cardinal Gerdil ; ricordato anche alla nota del 
n. 7. della pofcritta,e nel finale avvertimento p.JJd. 

83. 103. Compie la lettera un diflinto efa- 

me lui prezzo dì affezione, e rofcurìlTima que- 
fiìone intorno alla quantità del medefimo , fu di 
che nelfun autore noto all’edenfore volle alcuna 
cofa determinare : ond’ eflb attefo l’ aver veduto , 
che la cofa può io pratica molto inquietar le 
cofcienze , volle con non poche ragioni , e Tem- 
pre fotto l’altrui cenfura , proccurare di dima- 
firare, che l’aumento'di un terio fopra il prez- 
zo vero può flìmarfi affai ragionevole , qualora fi 
tratti di cafa paterna. Si efpone in tal occafio- 
ne la dottrina del Wolfio fopra il prezzo di af- 
fezione. Se ne trae argomento per convalidare 
il predetto aumento di un terzo , ed al tempo 
fieffo fi rileva , io modo per altro rifervatifiimo , 
una Tua propofizione non certo plaufibile in fe 
fieffa , con fopporfi , che fi pofl^a intendere in 
fenfo rettifiimo , qualora fi volefie torto rintrac- 
ciare r intricatifiìmo ordinario fifiema di quel dot- 
to Tedefco. Si rende la debita lode alperfpica- 
ce signor Gianfrancefco Finetti , che con dottri- 
na e debito coraggio cercò di combattere la vile* 
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« moiiruofa minia prevalfa già nella povera Irà- 
lia in Ì4vor di alcuni peraltro dotti eretici tran- 
(alpini fcrittori di gius naturale. Non fi ommet- 
te una forfè nuova , benché affai naturale riflef- 
/ione; i’ urgentiirima circoffan/a cioè di unirfi al- 
ia qualità di cafa paterna, e natia 1’ alita dica- 
fa unica , onde il venditore al bel fereno. mife- 
ramente rimangalì. Si provede all’ eitigaazione 
degli fcrittori , nellun de’ 'quali, per quello (a 1’ 
eiienforej indicò il predetto calo si veemente y 
giacché non è troppo facile a ruppotlì. Si fo- 
Itiene poi, attefa l’inconcepibile varietà delle co- 
fc um-tne , non poterfi negare , maifime fe il 
vantaggio pubblico vi coocorrclle , che taluno fen- 
za bialimo potrebbe vendere la paterna ed unica 
/ cafa fua, e pib ancora concorrendovi mancanza 
di difeendeoza. Sul gelolo articolo dell’ aumento 
del prezzo l’ eileniòre j fìccome a proporzione in 
ogni altra cofa ^ fì rimette all’ altrui cenfura tan- 
to pel meno^ che pel piò. Non lafcia d’ indica- 
re quelle circollaoze , che poffono diverfamente 
alterare la hlTata regola , ciò maggiormente fa- 
cendo in quella poferitta, di cui ben rollo rife- 
' rirò il princ'pal contenuto. Si dilTe nella lette- 
ra deir editore, che nel prefente fommario non 
lì farebbero accennate che le cofe principali. 
Quindi tantoppiu lì dovean tacere molte digref- 
lìoni proprie di una familiar lettera. Ma pur 
dirò , che al num. 8d. G fece l’ellenfore un 
dovere di ricordare le lodi della ProfeAìone 
Clauflrale coll’autorità di due eretici fcrittori ; 
c di render giufiizia alla feienza de* claóHrali a 
quali la cmra Chiefa colla maravigliofa introdu- 
zione della claulara facilita ia un modo affata 
to invidiabile la coltura della vera pietà c 
del profondo sfa pere. Con detta lode fi poti 
òpporcuQaoieate colligare la ricorilaou <li ad 

egre- 
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egregio cattolico Cavaliere inglefe , dimorato re- 
centemente alcun tempo in Macerata. 

Alla pag, s’incontra finalhiente una po- 
fcritta alla lettera di pag. 40. In ella vengono i 
paragrafi diftinti co’ numeri arabici, quandocchè 
nel corpo della lettera ufaronfi i romani. Qui- 
vi nel metterli in maggior lume uno de’ prece- 
denti argomenti per provare la ragionevolez- 
za dell’aumento del terzo nel valor delle cafe 
parerne, giacché dopo terminata la flampa s’in- 
contrarono alcuni degni oppofitori , fi prende in- 
fieme opportunità di meritamente encomiare il 
governo de’ Papi ; e fi paflfa a generalizzare l’ 
addizione di un terzo in qualunque vendita , ove 
entri loda e vera affezione. Siccome per modo di 
fola congruenza fi era tra le altre pruove creduto 
opportuno di prevalerli dell’intrinfeca perfezione 
della numerica unità e del numero trino , fatto 
avvertito l’ ellenfore da un buon amico a premunir- 
li contro qualche accufa di fanatifmo , quindi fu ob- 
bligato a provare fuccintamente le predette nu- 
meriche perfezioni , e per non efeire dal prefen- 
te oggetto delle cafe, credette l’ ellenfore di tro- 
vare nella confiderazione delle perfezioni , e bel- 
lezze dell’architettura un’innegabile dimollrazio- 
ne delle accennate numeriche eccellenze. Perfua- 
fo l’ ellenfore della diferetezza de’ fuoi degnilfi- 
mi oppofitori fi allenne nella fuddetta occafione dal 
diffonderfi full’ ellenziale imperfezione della plu- 
ralità , cioè mancanza di unità ; atta da fe fola 
a convincerne della dipendenza e deformità ef- 
fenziale di ogni corporea follanza in riguardo ali* 
plfoluta perfezione. Sullo Hello riflello ommife 
di dire, che la pluralità , anzi l’incredibil nu- 
mero degli elferi materiali , e delle altre follan- 
ze, fervir doveva per la manifellazione dell’iq- 
laito potere , fapienza e bontà^dcl Crwtore, 


XXII 

Cofa ridicola fiata farebbe, fe per ovviare a qual> 
che cavillo avede l’ elieofore volato difTonderfi 
fopra cotede metafìnche ed ovvie verità , che do- 
vette tranfitoriamente accennare. Pel motivo 
roedefìmo H adenne dal dichiarare il bel ripiego 
tifato dal Palladio nel palazzo, di cui fi dovette 
far menzione, perchè riufcide incomparabilmente 
pìh ampio e pih vago, che dato non farebbe fe- 
condo r immaginato difegno dello (ledo edcnfo- 
re; eh* ebbe opportunità di valerfì dell’incontro- 
verfo dritto di far palazzi in aria. Sovente ac- 
cade che il bifogno obblighi ad efeire da una fo- 
verchi'a regolarità; madime qualor vi concorra 
il pafcolo della fantafia, la quale ama natural- 
mente la varietà, e per ciò la moltitudine degli 
oggetti. Non farebbe mancato all’edenfore piti 
di un rifledo per dimodrare , che tutti i sì ve- 
imdi ornamenti della fuddetta fabbrica del Palla- 
dio evidentemente confermano , che la perfe- 
2Ìone di ogni fabbrica principalmente conlidc 
nel farvi fpiccare quanto fi può l’idea dell’ uni- 
tà e del numero trino. Nè farebbe dato diffìcile 
confermare la ffeda verità con altri efempi ; an- 
zi dimodrare, che la deffa perfezione della fi* 
gura circolare evidentemente include il princìpio 
delle defle numeriche perfezioni ; e ffato fareb- 
be agevole il conciliare la predetta rifleffione col- 
le profonde idee dell’ ammirabile iaglefe signor 
Burke. Ben prevede il nodro edenfore , che 
molti lo befferanno di cuore , perchè non contento 
di tant’ altre digrefTioni dal baffo , anzi fangofo 
argomento delle cafe , fiaG egli aperta la feaU 
quafi per forza a metafìfìche fpecolazioni. Egli 
con ogni leai rifpetto li prega a riflettere , ch^ 
era pur neceffario, o almen gioconda ed ntilifS.- 
ma cofa, che dopo di aver noi tutti abbiertato 
^looflro intelletto a’ ci miferi c vaaiffini profitti 

ter* 
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terreni , occupandoci intorno al modo di conve- 
nientemente ed utilmente vendere , e comprare , 
giungdiimo al fine a calpeihre col celefte favo- 
re colette faltidiofe ricerche , ad altre infinitamen- 
te più nobili follevandoci , e che ci pofTono a 
quella ineffabile, celeiie ed immenla patria gui- 
dare , ove innumerevoli fono le magioni , tutte 
perfette , nè foggette alle difcordi elTimazioni de- 
gli uomini , perchè inapprezzabili ed inamifTibìli. 

Al num. 1^. della polcritta una nuova fcufa 
ù adduce della pubblicazione di quell’ operet- 
ta , cioè il gran giubilo provato dall’ eflenfore 
pel folìdo fiabilimento dato con paterna mu- 
nificenza alla biblioteca dell’ Univerlità degli 
Studi in Macerata dalia Santità di N. S. PP. 
Pio Sesto felicemente regnante , in feguela del- 
le fagge premure del nodro amorevoliliìmo Pro- 
tettore il Signor Cardinal Guglielmo Pallotca 
(*). Imperocché non potendo l’ellenfore per 
contraria forte concorrere quanto doveva con 
molti zelanti concittadini all’aumento di quell* 
efrenzialiflìmo pubblico bene, voile almeno nel- 
la (ìeffa fredda e feffagenaria età fua provarli a 
volger libri, onde accrefcer così un materiale 
llimoio a’ fervidi e ponderati noUri fludiofì. 
Non lì lalcia per dilinganno di certi fvogliatel- 
li di foflenere l’eccellenza delio Hudio della ve- 
ra giurifprudenza , fenza deprimere il dominane 
te Krvore , poco mancò che non diceflì furore , 
per l’erbe ed ì falTi ; lodandoG i due nolìri cava- 
lieri Curatori di detta libreria , che colla loro mol- 
ta 

• O JVé» /ì ommtfe dì far debita rìtordanza 
della fan. mem. di PP. Clemente XIV. y t del 
naflro Signor Cardinal Mgria Compagnoni Mgf 

r^oftbi di elh mem»- 
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ta penetrazione e prudenza s’intereflano per la pro- 
vila de’ libri di qualbafì mai facoltà , come la giudi- 
zia richiede. E noi tutti nudriamo bella fperanza,che 
quei tali nollri concittadini , che finora fi rimafero in 
una dolce c fierile contemplazione di detta libreria , 
fenza unirli a’ molti Tuoi fovvcntcri , nati qui , o per 
Bodra gran forte domiciliati , fi faranno lieto dove- 
re di compenfare con generofità la loro tardanza e 
così da ultimi padare ad edere i primi. Ingrazia 
poi del patrio decoro, feppure quedo iibricciattolo ca- 
dede in mani di alcun forediere inefperto de’ libri le- 
gali , credette Io liedo eftenfore dover più cofe dire 
del celebre Picrniccola Mozzi Maceratele, autore 
di completo trattato de contracubuT , onorato an- 
che dalle dampe tranfalpìne. In fin della po- 
fcritta li ridorano con ben faporito padaegio del 
Tempre gran Cicerone alcuni riveriti cenfori dalla 
molcdia , che didero aver loro recata le feipite 
lepidezze della padata lettera ; cercandc\li anche di 
meglio rettificare le parole di Tullio con Ter- 
tulliano ; e lì ricorda che ben grave maedro di 
grammatica dir folca , che Tertulliano, attefi i 
lumi evangelici febben da errori contaminati , va- 
leva per più di tre Tullj. Che fe io ommifi di 
accennar adai cofe rilevanti, ed in quedo libro 
trattate, voglio qui fupplire almeno ad alcune 
delle men feriej e citi per mitigare l’ antigenio de’ 
famelici ed infaziabili venditori, malTime delle pre- 
ziolìdìme cafe, contro il nollro edenfore; nè i 
difereti , ed intelligenti lettori fapran riprendermi 
della material mancanza di ordine, natadaangu- 
dia di tempo. Perocché , fenza offendere i buo- 
ni , ben conofee il nodro edenfore il bifogno di 
difingannare coloro tra’ predetti venditori , che 
foverchie pretenfioni agevolmente nudrono; onde do- 
vette egli con caritatevole asprezza più cofe dire per 
loro ammaedramento, atte aiacìlmente adombra- 
re 
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re la fragil lor fantafìa. Or l’ eflenfore crede di 
elTere flato il primo a porre per lor vantaggio in 
veduta, che non pure è talora valutabile il folli - 
tuire coir abbandono delle paterne cafe alle con- 
fuete facce degli antichi vicini quelle, febbcn fof- 
fero più aggraziate , de’ nuovi; ma eh’ è dava- 
Jutarfi un qualche pericolo, che in ciò fare s’incon- 
tra per la sì fragil corporal noflra falute, quan- 
tunque si trattasse di palTare ad aria migliore. 
Nel eh’ egli lì prevale di una giudiziofa maflìma af- 
fatto ippocratica, nura. 91. Dovrà pure nuova parere 
la rifleilione , num. 1 1. della poferitta , con cui fi di- 
moflra che i raedefimi antichi autori del bel par- 
lar tofeano (*) con fino accorgimento, prenden- 
do anche in ciò feorta da’ latini , raflbmigliaro- 
no r abbandono delle paterne cafe allo fleflò do- 
Jorofilfimo fpatriamento, dicendo andar fuor dì 
tafa fua anche di chi fi fofle fpatriato quanto il 
noftro P. Matteo Ricci Gefuita {**). Nè dicano 
al lor folito i poveri sofifti, che la fuddetta figura- 
ta elprelfione comprende anche le cafe a nolo. Im- 
perocché dimoflrò già il nolìro eflensore con ogni 
debita ferletà e colla poffibile energia fin dalla 
prima lettera , che i noftri fapienti maggiori 

eb- 

C*) Per altri prtg} tacere della favella italia- 
na , diri) fola a /aiutare ammonizione di certi fchiz- 
zjntfi ^che de/a non è per dir coti bilingue^ poiché noi 
non parliamo tn un modo ^ ascriviamo in un altro. 

. (**) Que(j' illujìre rampollo della nostra nobi- 
li ffima famìglia de' sigg.marchefi Ricci ebbe gra- 
zia dall jiltiffimo di penetrare per primo annun- 
ciatore della celefle luce evangelica fin là nella 
remotiffima Cina, La ricordanza di una tanto 
da me rifpettata famiglia mi porge occafione di 
qui rendere una pubblica teflimonianza alla vir- 
4 ella fu signora marebefa Lucrezia Ricci, 
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ebbero direi qua/ì in tanta efccrazione l’abitare a 
nolo , che acutamente derivarono coteHa denomina- 
zione dal verbonoU^ncn voglio y de’ latini; onde 
prelumer dovettero , che ogni uomo atto nd 
emigrare per magnanime imprese fornito folle 
in proprietà di fuo dolcifrimo e paterno tetto. L' 
ignaro, fuperbo e numerofo volgo deriderà come 
frivole le predette rifleffioni , ma non così i moltif- 
iimi ponderati uomini , i quali ufi sono a confìderare 
ogni quellione fecondo tutti i più piccoli rap- 
porti , onde rettamente giudicarne. Lafcio di no- 
verare altre cose foflanzialifTime dette non fen- 
za qualche nuova rifleffione, e tutte in prò de’ 
venditori de’ beni fìabili. A fronte di che, fe 
il noftro eftenfore , proteftatofi fio dal ptin- 
cipio femplice relatore degli altrui fentimenti , 
afpirar non può al vanifTimo vanto di uomo in- 
gegnofo , troppo fra tanti suoi infortuni at- 
rriliato farrebefi di pafTarè per falfifTimi fofpetti 
come nemico de’ venditori di beni (labili , i 
quali apprese da s. Girolamo ad annoverare tra la 
folta schiera de’ piagnenti. Stimo poi non me- 
no affatto nuovo che gelofifTimo oltre ogni cre- 
dere tanto per la cofcienza , che pel foro con- 
tenziofo dover à tutti parere il dubbio propoflo 
el n. loi., se un' ipoteca fpeciale, o generale 
ferir poffa lo (ledo prezzo di affezione. Terminerò 
quello fommario con brevemente accennare , che 
il noflro eflenfore fu in neceflìtà di aggiugner più 
cofe rilevanti neU’avvercimento in fine dell’operet- 
ta, ove contienfi anche il progetto di alcuni ze- 
lanti sopra l’uso di quello collegio di s. Giovanni. 

CA- 

nata eonteffa Tozzo»! y degna conforte del no» me» ' 
colto , che virtuojiffimo sig. marchefe Antoni». Quefla 
dama affai intelligente , e toltaci a guejìì dì in poe» 
provetta età^edififi/emprt c»n ma erìjiiana cmdatta. 
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Tj^Ccovi una feconda lettera fullo 
fteflb oggetto della giufta valu- 
ta delie cafe fecondo la confuetudine 
Maceratefe, elfendo circa quattro meli 
trafcorfì dalla pubblicazione della prima * 
che di neceffità mi ha coftretto a que- 
fta feconda pubblicare. Poco curai, falvo 
il rifpetto per tutti, ciò che la molti- 
tudine ftimalfe di quel mio si tenue e ma- 
teriale lavoro, l’efempio io feguendo 
del noftro si degno signor Amico Tar- 
tufar! , de’ fentimenti del quale mi di- 
chiarai elfer io fempliciffimQ relatore. 
Conviene fpelTo ricordarli del cele- 
bre detto : ' 

Scindhur incertum fluà 'ta in contraria 
vulgus. 

Il giudìzio folo degli rtudiofi ho fem-^ 
pre riverito inGeme e paventato. Se 
mi fono, Ipde a Dio benedetto, com- 
piaciuto d’ incontrare tra elfi i miei 
fautori, non mi fono punto rammari- 
cato al fentire che altri eran talmente 
contrari all’opinion mia,che poflbancorlu- 
Cngarmi di elfere onorato di qualche ce n- 


4 ,, 

fura in iftampa. II che Tempre far'aper 
me un troppo preziofo guadagno’: peroc- 
ché o verrò difingannato da qualch’ er- 
rore , cui sY di fpeflb mifcramente fogi- 
giaccio , o avrò f onefta compiacenza 
di poter colla debita modeftia ribatter 
le accufe. Mentre intanto giovami di 
vivere in si dolce fperanza, ftimomio 
dovere di proTeguire 1’ incominciato 
argomento, proccurando fecondo il deboi 
poter mio di porgere quelle ulteriori 
notizie a’ docili ed amatiillmi miei 
Macerateli, che non tutti tra loro in 
circollanze fono di avere, e che furono 
a me fomminillrate da’ miei leali edotti 
amici , dovendo io tra elfi per ogni glu- 
ft|zia diftinguereil predetto signor Tar- 
tufar!, uomo di gran perfpicacia anche 
fuori della fua profelTione di geometra. 
Or giova il quY dire , che il noflro si abila 
artefice, maellro, Francefco Romagnoli, fo- 
lito a ftimar cafe,mi alfeti negli fcorfi gior- 
ni, di non voler mai piò ingratamente', 
abbandonare la confuetudìne. Macératér 
le ,, mofi’rando anche cosY la fua virth. , 

IL Voi làpete , che fecondo l’antico 
detto I da cofa nafce cola : ondenelTuno 
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^fi maraviglierU, fe dopo eflerfi parlato 
nella lettera prec. dell’eftimazione de’ 
materiali delle cafe , paflerò ora a ricer- 
che un poco fuperiori, ma troppo necef- 
farie per chiunque fchivar voglia perni- 
ciofiflìmi errori, e convenientemente re- 
golarli nella compravendita degli edi- 
fizj, o di qualfivoglia altra cofa. Non 
'per quello li afpetti alcuno un tratta- 
to de emptione & •venditiom, 

III. Ma innanzi a tutto dovrò me 
fteflb di ciò riprendere, ch.^ erroneamen- 
te avanzai nella palTata lèttera, quello 
.inoltre accennando, che da ulteriori ri- 

fleffioni , o dall’ amorevolezza degli ami- 
ci mi fu fuggerito, ovvero obbiettato , 
cercando cos'i di vieppiù dimoHrare la 
pienilTima rettitudine del patrio Hile 
nel valutar le cafe. Palferò di poi ad 
, altre generali ricerche. Anzi infin dal 
* principio la debita emendazione de’ miei 
sbagli mi porgeik naturai motivo per va- 
-rie difcuflìoni , concernenti in genere la 
fcienza del comprare, e del vendere. 

IV. Duoimi in primo luogo di aver, 
io ne’ pochi fchiariraenti , uniti io fine 
della pallata lettera, alferito con fauto- 
ri- 
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rit^ del SI zelante c dotto P, Concina ^ 
del cofpicuo Ordine di San Domenico, 
che pareccbi^ nè ignobili Teologi attri-. 
buiflero a vetufti Romani giureconfulti 
di aver foftenuto l’arbitrario ed illimi- 
tato prezzo delle cofe, Non mancai di 
ji ferire alquante fue parole, giovandomi 
ora per più riflelTi di qui fotto recare 
J’ intero luogo , accennato da me (i). 

Voi, 


(l) XI, Qutjì. V. PìElura Ò" Statux Jtngularìt 
arti fidi , gemmx prtùofx^ aves rara , & alia fimìles 
merces , tjua ad vibium , camme rchtmque humanum 
haud funi necejffartaj cjuaque pretìum definitum nort 
habent ; vendi ne , aut emi quocumque arb trario pre-^ 
tio pojftmt ? Rejp, Ad firmane plures non igno- 

iiles Theelogt , coniendenres fimili a vendi quorum- 
que f quantumvis exceffivo ^ Ò‘ emi quocumque prt- 
tiof tametfi viliffìmo pvjje. Mulier cantatrix ^aut 
■faltatrix , inquiunt ^ muficus excellens poffunt pra- 
tio ad libitum ingenti locate cperas fuas , nempe can- 
turn , faltationem & c. Figura antiqua , Jìatua , 
unionrr^ fimiles merces y cum nullum habeant y 
five vulgare y five legale y determinatum pretiumy 
pcterunt y inquiunt , vendi pret to convento inter par- 
tes contrahentes , five exiguo y five fummo , nullo pra- 
fiituto limite y fuxta illud axioma. “ Tantum valer 
res, quantum vendi poteft , ff. Ad Senat. Conful, 
/• I. ), Siquidem merces ifla , cum non fint neteffaria 
humanx vita , qui vult eas emere excedenti pretio , li- 
bere dar j quod alter exigit jO" qui ea/dem vendita 

fre- 
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Voi, niìo Signore, mi dicevate infieme 
con altri, che la fegueuteefpreflionedel 
Concina, con cui afferì , c\\q parecchi ^ 
nè ignobili Teologi^ daeflb accennati in 
genere , dicono porerfi 'vendere le cofe pre- 
%iofe a prezzo qualunque , convenuto tra 
le partii e fenza ritegno di alcun limite^ 
GIUSTA quell' ajftoma t anto vale una co- 

fa ^ quanto vender ft può^ jf> ad Senat, 
/.!•,) ne dia ogni fondamento 

ad 

pretto vili , libere donai plus illud , ^ttod valent, 
XII. Oppofita fententia probab'tltor efl. Qjiando- 
qutàem etiam rtcenfitamerces , alixque fimilesfuum 
pretium habent , perìtorum xfiimatione taxandum. 
Licei enim necejfarix non fini ad humanam vitam , 
pertinent lamen ad ornatum y & decoremfamìlia- 
rum, & cìvilis focietatis. Imo reip/a funi ar- 
ti s periti , qui talium merctum prttia definire folenl^ 
fpeElatis circumflantiis j raritatis , vetufiatis, artì- 
fieii , & pretiofitatis earumdem, Illud advertunl 
amnes , mtrces , qua vili pretio venduntur aptd 
itnam nationem , apud alteram fummo pretio emì, 
Vitra , cryfialla , fpecula & plura alia preùofa re- 
putantur apud Japones^ aliafque orientales gentes. 
Taxandum erg» pretium juxia prudentum exijlima- 
tìonem peritorum illius regionis , in qua merces ven- 
duntur. Omnes tamen fateti debent , ifiarum mer- 
cium pretta latiora habere confinia , quam mer- 
ces celerà , qua funi neceffaria humana vita, Conci- 
na Theol. Mora!, lib. 3. de Juflit. & jure,diflerrt 
a. de empt, Se, vend. c^d. n. ii> 5« 


ad afTermar, come io feci , che fecondo 
il CoQcioa i preallegati Teologi appunto 
fofler delTi ,che avefl'eroun tanto difuma* 
no afli >ma attribuito a’ Romani giu- 
reconfuiti. Ma è poi innegabile, che 
per le non affatto univoche furriferite 
parole, cofa non infolita ne’ migliori 
fcrittori , e maffime in propofizioni d’ 
incidenza, reftadubbiofo, fé veramente 
il P. Concina fulla fede di quei teologi , 
o di proprio fuo fentimento, altrove 
^PPOggi^^Ojparagonafle la loro opinione 
a quella della citata legge delle Pandet- 
te. Perocché, fe io dirò, che quefto 
virtuofìflìmo cavaliere, signor conte An- 
tonio Afclepi, affczionatiflinio per la fua 
luoita" dottrina ed erudizione a’ buoni li- 
bri, ed uno de’ piò ilari e generofi fovven- 
tori di quella bambina pubblica libreria, 
afferma fecondoil fentimento di Cajo,che 
la copia de’ libri è uno de’ maggiori beni 
in una non barbara città, neflun po- 
trà inferirne ficuramente, che U noftro 
signor conte fia quegli, che ne te: 
llifichi r uniformità del fuo pare- 
re a quello di Cajo , che potrebbe 
forfè né anche fapercelo a quello Mondai 

II 
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Il mio alluciaamento pertanto è mani>' 
fedo. Mi fu inutile qualche piccola di. 
Jigenza per accertare , fe veramente al- 
cuni tra tanti moralifti, neffuno il 
Concina fpecifìcandone , quella maHìma 
attribuiifero alle Romane leggi. Sareb- 
be poi follia il credere, o che un P. 
Concina fenza qualche appoggio voleife 
fupporre in effe quell’ alTioma , o che at- 
tilTimo non fofle per torto capire , che il 
medefìmo in niunmodo può dedurli dal- 
la legge prima al Senatoconfulto Tre- 
bellìano nelle Pandette; alla quale io 
dimoftrai nella paflàta lettera doverli 
onninamente riferire la fua citazione; 
s’egli averte avuto tempo, o creduto 
oeceflario il rifcontrarla , in occafiono 
di parlarne per- tranfito; e mentre fcrU 
veva un’ affai voluminofa morale, ed era 
tutto inteso ad altre dotte e faticofe ri- 
Cerche. Oltrechèa me par certo dì aver 
udito da qualch’ efperto legale fuori 
di qui , che la mafli ma dell’ ili imi tato prez> 
^ delle cofe trovali nella Romana le- 
gislazione, fpero coll* attuale contìnua- . 
zione delle mie ricerche , che un poco 
più fottò potrò quache pr^cUà notizia 


riferire intorno all’ origine dell’ infana 
interpretazione della fuddetta legge, ed 
a quanto concerner può l’ opinione degli 
antichi Romani fui prezzo delle cofe (2). 

V. Ogni dovere richiede, che io ora 
entri più di proposto, di quello potei 
fare la volta paflata, adimoftrare evi- 
dentemente, che la furriferita legge al 
Senatoconfulto Trebelliano neppur per 
ombra ci autorizzi a foflenere, che i 
vetufti giureconfulti proponelTero la sfre- 
nata valuta delle cofe. Non per quello 
mancherà motivo a me di arrolfire co- 
me delia fuddetta, cosi di alcune altre 
mie fville. 

VI. Priego in primo luogo ogni al- 
tro attento leggitore con voi a confide- 
rare l’intero §. Hares 16, della prima 
legge fuddetta (3). Il celebre Gonzalez 

è ben 


(l) V. piìl folto D. 18. 

(3) y; hxres pracepto furtdorogatus fit hxredì- 
tatem reflìtuere : ex Trebelliano Senatuscon/ulto 
rejìituet hxreditatem ; necmuhumfacit yfifunduf 
pignori datus efl : neque enim xris alieni perfonalts 
aEliofundum feqnitur , fed eum y cui hxredìias e» 
T rtbtlliano Senatusconfulto rejiituta efl. S ed ca- 
vendum efl hxredi a fideieommi (fario , ut fi forte 
fundus fuerit evi£lus a creditore , habegt ( bxres ) 
caututn; Julianus ttuttm eavendum fton putat Jed 
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Il 

é ben perdonabile, fé fcrifle in <)uelli 
precifì termini ; illud protritum eft : 
res tanti valete quanti vendi communi- 
ter folety /, I Si hteresjf^ ad T reb^ “ Com • 
mentar. in decret. c, cum dileSli'^, tit, 
de empt, 0“ vend. contento egli fen- 
za materiale rigore dello fpirito della leg> 
ge. Chi non vede pertanto, che non pure 
nelle parole di Giuliano non fi contiene 
il pretefo alTioma del prezzo illimitato, 
ma che non fì può da quelle in guifa aU 
cuna dedurre? Egl’il gran giureconful- 
to non fece mica motto di vendita at- 
tuale, ma folo dilTe, doverli (limare 
quel fondo, che in virtù del tellamen- 
to era prefervato ali’ erede, gravato a re- 
llituir l’erediti ; ed il quale ogni dritto 
avea di vedere, fe deflfo corrilpondefle 
^lla quarta Trebellùmìca , giacché il di 

m^- 

aflìmandum , quanti vaht fin* hac cauthnt , boe e fi ; 
quanti vendere potefi fine cautione ; fi potè fi 
y tanti vendere non ìnterpofita cautione , quantunt 
-facit quarta pars honorum^ ex Treielliano tran- 
fitturas a£l ionie; fi minori s ^ retento to y quod 
deefi y fimiliter ex Trebelliano refiitutìonem fieri y 

f ux fententia multas quxftiones diritnit, (/.I» 

i iixres i6. ff, ad SC, Trcb.) 


la 

meno era obbligato a fupplire in di lui 
• favore il fidecommìflario. Come potrem- 
mo qui fognarci di dar luogo alla sfre- 
nata cupidigia deir erede nella vendica, 
anzi a vero dire nell’ eftiraazione del fuo 
fondo PCoftui aveva pure intere(Te,chefi 
filfalfe una balfa fìima, e per contrario^ 
troppo impegnar doveva l’erede fidccom- 
milTario, che la medefima folfe alta, e 
per lui vantaggiofa. Fu dunque la men- 
te di Giuliano, nè altra eifer poteva, che 
la valuta del fondo fi flabililfe da ido- 
.nei ed imparziali eflimatori. Quindi a 
ragione, come dilli da prima, il gran 
Goihofredo ci ricordò fopra le allegate 
.parole di Giuliano la legge ad leg. 
,Falc, del libro precedente delle Pan- 
dette, ov* efprelfamente fi legge : pre- 
tta rerwn' non ex nec xtilitate 

ftngulorum^ fed communtter funguntur, 
Difii, che il non meno acuto, che giu. 
diziofilfimoBrunnemanno ne’ fuoi co. 
mentarj fcrive fulla predetta legge 
fretta rerum non ex affeBione , nec utilità, 
te fmgulorum ^ fed communiter funguntur ^ 
i»e, tanti res ajìimanda efì^ quanti vere 
Ó* omnibui valety non quanti alicui 

ex 
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ir* ajfeSlhne (4). Anzi egli ci richiama laf 
kgg3 ' 3 /. Aqu . , ove lo ftelTo p^in - 

ci- 

C4) La voce fungunturSiVio\o^ì. 6 ‘^.ff.ailég, 
Tale., fu da alcuni cambiata io finguniur, come ved- 
di in un autore, ed avverte ilForcellini ne! fuo Leifico. 
£* poi perdonabile il Facciolati , fe nel Tuo LefTi- 
co Hampato in Padova iji 6 . non il moiiri alie- 
no da detta alterazione , e cib con dare a quella 
voce il fignificato d\fiatuf,o conflituì , parendomi, 
che quello non debba dirli il vero lignificato intefo 
dai Giureconfulto, di cui ci accenna la legge. A mft 
pare , cheli Cujacio profondo latinilla , non meno 
che grande giureconfulto, potelTe rettamente fu di 
Cib giudicare. Egli parla di detta I. nelle fue recìt, 
folemn.in Hb.j.Codaid th.^j.de /intenti is,quie prò eo 
guod ìnterejì Ù'c. , ove richiamandoci a Lucrezio ^ 
fenza perb individuare alcun palio, afferma , che ia 
corello luogo quel fungimtur equivale a patiuntuTm 
Ci aveva Tullio ballanteniente amtnaellrato , che 
i verbi fungi e fufiinere vagliono talora lo flelTo ; 
Qon potendoli poi porre in dubbio Tegual forza di 
patire e foflenere anche prelTo gli autori latini. Pre» 
gai quello noUto ottimo profelfore direttorica, si- 
gnor O. Stefano Giofafat Gatnbini , che tanto liimo 
pel fuo molto fa^i'e , è pib a motivo dell’ eccleUa- 
nico ed inliem dolce ftio collume , perchè mi pròv- 
vedelTe di alquante' Lucreziane citazioni fu quello 
mopoiito. ToHandente me ne favorì in molta copia. 
Tta* effe : & fungi fine carpare nulla po^ 

iefl rei, 1. 1. V.444.I d* mata multa ariimus con- 
tàci fuhgitur ejusj I. j'.v. 754. Nè pub nbnam- 
Mraiii la profeta intelligenza del latino nel Cuja- 

cto , che fembra preàdelle ia fenfo reciproco il /«n- 

* 


clpìo (ì fifla, da efTo prudentemente co- 
si dichiarato: & tanti ravalet ^quanti 
homini fetenti rei qualitatem vendi pojjit. 
Farmi dunque dimoftrato, Tempre lotto 
la vohra ed altrui correzione , che nep- 

pur 


guntur della citata Ieg£*e, come fedicelTìmo , cJie i 
prezzi delle cofe /offrono , o foftengono loro flefTì , 
cioè la loro valuta , che coll’avverbio communìttr 
ti dide dover dipendere dalla efiimazione univer- 
fale. Anzi io direi , che tanto Paolo , che Cujacio, 
i quali ben n accoppiano per la civil fapienza, avef- 
ferouna profonda mira nel dirci, che i prezzi pa- 
ttfeonoXz comune edimazione. Perocché , lafciando 
il generale concetto , con cui giudamente podìam 
chiamare paffione tutto ciò, che cade in un fogget* 
to non meno per azione £fica che morale ; lalcian* 
do le violenze , che i prezzi fpedo da’ contraenti 
ricevono , malTime da certi infaziabìli venditori , 
forfeché foffron poco eglino i poverini dalla dedia 
comune opinione ? Se il prezzo comune merita il 
nomedi giudo, ciò riguarda la gindizia , che gli 
onedi uomini efercitano nel feguirlo, non mica per» 
ché egli nafea Tempre da fode e ragionevoli cagioni. 
Margarith pretta luxuria fecìt , a ragione fcrif- 
fe Plinio nella Tua dor. natur. al cap. 3(. del li- 
bro 20. Nè con minor faviezza al libro 37. net 
cap. 6. affermò /i^iVo Jìngulìs modum fecìt. Per 
amor di brevità non recherò qui nn non mea 
grave, ch^ elegante luogo sopra Io dedb feopo, 
che leggefì io s. Agodino Ub.'ii, 9, 16» dt Ci- 
vitate Dei, 


1 


15 

pur per fogno la detta legge Teffrena- 
tezza includa dell’ arbitrio nella valuta 
' delle cofe. 

VII. Ma fe per materiale fvifta errò , 
chiunque nel predetto ftraniflìmo modo, ■ 
ed alla Romana rettitudine ingiuriofo, 
interpretò le furriferite parole del giu- 
reconfulto Giuliano, errai io pure, che 
avendo nella prima mia lettera, num. 15. 
not.8. , ricordata la dottrina della ciV» 
cofcrizione , o circonvenzione , ammella 
dalle leggi Romane , fui poi tanto in* 
confiderato da non riflettere, che chi af* 
fermò la sfrenatezza fui prezzo elferam* 

' melfa dal gius Romano , poteva forfè non 
piccolo appoggio trovare in detta cir- 
convenzione. Quindi ben vedete , o 
caro, la neceflìt^di dover io efaminare 
la forza ed eflenfìone della medefìma. 
Io miro con ciò a due debiti ed one- 
lli Ani : uno , di render degni fui detto 
rifleffo di qualche fcufa coloro, che at- 
tribuir vollero il fovente nominato fenti- 
mento agli antichi fapienti di Roma, maf- 
iime per non aver potuto aver agio di 
meglio internarfi nell’efame della cir- 
convenzione ; r altro , di far chia- 
ro 
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ro, che per alquante ragioni deed in- 
tendere quella dottrina in termini tan- 
to equi, che non ci porge fufficiente 
fondamento per accufare la Romana 
legislazione dell* affatto arbitraria va- 
luta delle cofe. Chiunque intenda la 
forza anche delle femiprove, ove la 
natura delle queflioni non fìa fufcetti- 
bile dell* evidenti , dovrk,lo fpero,non 
iflimar vana la mia qualfìafi fatica. 

Vili. Debbo nuovamente 'innanzi a 
tutto me Ileffo accufare, per aver detto 
nella indicata nota al num. 15. che il 
dottiffimo Donello nel comentario alla 
/. rem majoris 2. C. de refctnàenda ven- 
ditione , era di avvifo , che l’ eccezio- 
ne ivi (labilità per la lefione enorme 
da Diocleziano e Maffimiano, foffe an- 
ziché cofa nuova, una femplice fanzio- 
ne di antica maffima di equità, rimef- 
fa in pafsato per difponzione di ragion 
'' pubblica all’ arbitrio del giudice. Le fot- 
topode parole (5) di quell’autore, che 

di- 


(5} Dopo di avere il Donello la natura defcHr- 
ta deila circonvenzione, con dirci, che la mede- 
Hcna efprelTatnente il 4 olo deludeva, na leu- 

za 
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dicono tutto l’oppoflo, mi convincon 
di errore: giacché il Donello pare iu- 
clinafle a creder forfè nuova affatto 
quella legge, anziché una folenne con- 
ferma di qualche antico dettame. Non 
feppi io tra le molte brighe, che por- 
tò feco la (lampa della mia prima let- 
tera, e per trovarmi da altre cure di- 
(Iratto, ufar più minuta diligenza; maffime 
non potendo nuovamente confultare le 
b ope- 


73 dichiararci, fe foffe permefla qualunque viola- 
zione fopra , o fotCo il giuflo prezzo , pa da ad ef- 
porci il rimedio contro l'enorme lefione , (labilito 
da Diocleziano , e Madìmiano. Exceptìo tandem , 
fon fue parole , admiffa ejì , y«<e conjlituta ^ hac 
legty Jtv; putemus eam ante receptam fuij]e ,& 
hac lege apert 'tus ctnfirmatam , five ^uod veriis 
ConJUtutìonìs proprm^ est y hac lege primum indu- 
£lam:'* Donel. Comment. in Cod. Judinian. lib '4. 
tir. 44. de refcind. vend. ad 1 . rem majoris 2. ,, Lo 
Aedo autore nell’altra fua fpiegazione a quella 
legge, e che s’incontra immeditamente dopo la 
prima, ripete, e con pih di forza, la cofa me- 
defìma. Exceptìo tandem admìQa ejl , qua conjli- 
tuta efl hac lege ; five putemus eam ante rece- 
ptam fuljfe , & hac lege apertìus confirmatam ; 
five y quod ex verbis conflìtutionìs propifip vero 
tfty hac lege prìmum induElam, Exceptìo hac 
ejl humanìtatts jure conftituta , ut hìc dicttur , 
& conftituta in venditore: nifi res minorìs di- 
■tnidìo veri pretti vendita fit. 
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opere del dettoautore, attefa Taffenza di 
quefto SI virtuofo e dotto cavali ere signor 
Gio. Antonio Ranaldi , degnifllmo Luo- 
gotenente per le caufe civili di quello 
General Governo; preflb cui unicamente 
efillono, per quanto io fappia. Mi fa- 
rà lecito il mio biafimo fminuire, di- 
cendo , che la heiTa mia prevenzione in 
favore di un Donello concorrefle a fe- 
durmi, con attribuirgli quel fentimen- 
to, che forfè più onore laccali , come 
mi sforzerò di dimollrare? Difli forje^ 
perche ingenuamente confclfar debbo, 
che a fronte ancora delle molte ragioni 
di fola probabilità, die fi addurranno 
'^pcr combattere il parere di quell’ auto- 
re, io non mi fento coraggio abbafianza, 
onde poterlo con evidenza biafimarnelo. 
X^ur mi lufingo, che fenon mi riufcirà 
di far chiaro ì\ piccolo errore delDo- 
nello, del che farebbe follia il com- 
piacerfi , potrò almeno il naio fminuire. 
Supplico intanto voi ed ogni altro atr 
tentcr*>Iettore a non fi maravigliare , 
quafi che dopo aver io propello nel 
numero prec. di efaminare la forza , ' 
9 naturai delia circonvenzione dagli an- 

ti-. 
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tichi Romani permefl*a, fia di fubito, 
colla confelfione di altro mio errore , 
ad ‘altra quelHone palTato, alla ricerca 
cioè della vera origine del benefizio con- 
tro r enorme lefione. Imperocché quel- 
le due queftlonifono intimamente con- 
nefle, come ognun vede: e quindi ne* 
due luoghi furriferiti vennero promifcua- 
mente dal Doneilo trattate. ( 6 ). 

IX. Par- 

(6) Io molto reputo i talenti di un Donello y 
che fu tra l’altro di memoria sì felice , che fa pe- 
va a mente l’ intero corpo del Dritto, come odo 
affermare il Frehero nel fuo Teatro. Ben mi ri- 
cordo di aver io intefo, eh’ egli a (lento potd fcampar- 
la dal maffacro avvenuto in Francia nel 1572. , giac- 
ché aveva fgraziatamente la pretefa riforma abbrac- 
ciaro ; e che tra poco chiamato a profelTar il dritto ci- 
vile a Leida , fu abbadanza imprudente , onde impe- 
gnarli nella fazione di un certo Leiceder , calato in 
Ollanda con fei mila uomini fuldnìr dell’anno 1585. 
«forzandoli di afpirare alla fovranità , anziché man- 
tener la libertà in quella nuova Repubblica ; e quin- 
di fu di là il Donello sbandito. Non voglio per 
ciò arguirne il fuo carattere non alieno dal lulin- 
. gare i potenti fenza la debita circofpezione, e che 
appunto così gli accadelfe in parlando di Dioclezia- 
no , che inclinò a credere autore di pianta di una leg- 
^ ge di umanità. Siami permelTo di avvertire piuttodo 
dover per giudi motivi rincrefeere, che il Donel- 
lo G lìudiaffe di continuamente la riputazione del 
Cuiacio ofcuraic. Mi furoa comunicate le fe- 

guen- 
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IX. Farmi intanto poter concluderò 
che il Donello dalle parole della legge 
fli mafie, che noi doveflimo inclinare 
a crederne più prefio autore di piantai’ 
Imperador Diocleziano, cheinfiemecol 
fuo caro focio Mafiìmiano promulgolla, 
che non a fupporre, di aver que’ due 
Imperadori folamente una già ricevuta 
mafiima più apertamente confermata, 
Vegga ognuno la legge medefima qui 
fottopofia, e fe fentafi fpinto come il 
Dv>nello (7). Io non davvero. Due co- 

fe 

gaenti parole del Thuano fu quell’autore. Pri- 
eiìe Id. MafUt fatis conce Jì: todem quo Cuja- 
riut icratit anno ^ co minori fama , quod iHius fa-< 
mt VOCI 0 “ fcriptìt oijlrepere tota vita prò ludo 
habuerit. £’ da prefuoierfì , che a tal rivalità 
corrilpoOo venìfTe dal Cujacio, come conveniva 
alla fua profefTiooe di vero cattolico, qual egli 
fu , giuda le reltimonianze , che di lui fì leggono 
nell’ edizione delle fue opere, proccurata dal Fa- 
broti. £’ affai edificante la dotta differtazione, 
ch'egli intorno alla facramental confelTione reci* 
tòil I57<5. nell’Univerfità di Burges. Tengo per 
fermo, che pih della brutta invidia il diverto pea- 
fare difunifca di necefTirà dotti ed indotti. 

(7) Rem ma/orir preti! ^ ft tu ^ veì pater tuus 
mìnoris difltaxerit , humanum t[l , ut vel pretìum 
te refiituente emptoributy fundum venundatum reci- 
pìat , aucioritate fudicis intercedente : vel Ji emptor 
^ quod dte/i iuf^o pretìo ^ recìpìas^ Minus 
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fe, per quanto a me pare, pofTono qui. 
vi far breccia, come dicono. In primo 
luogo il non dichiararvifi , die l due 
Imperadori altro non facevano , che fan- 
zionare un antico dettame di ragion 
pubblica. Capperi] Or qual si zotico 
cftenfore avrebbe voluto T indole proba* 
bilnaente bisbetica di quei due regnanti 
provocare ? Qual bàbbèo li farebbe a piè 
fermo porto ad annunziare all’orbe inte- 
ro , che fi guardaffe bene ognuno di non 
credere, che i due Imperadori colla lo- 
ro cortituzione facelfer niente di nuovo, 
giacché meglio unicamente raflbdavano 
un già veturto rtabilimento? Ma ri- 
prenderà in fecondo luogo il Donello, 
che nella legge s include la tenera pa- 
rola di umanità. Ed io rifpettofamente 
gli. replico, che il timore, il quale per 
adorabile difpofizione, tutta acconcia a 
deprimere l’ uman’ orgoglio , crefcerfuo- 
le nell’ uomo in proporzione del fuo po- 
tere, ficcome coll’avanzarfi egli fpelfo 

in 

nuietn pretìum effe vìdetur , fi nec dìmìdìa pars 
{veri) predi fohtta fit : J. 2. cod. de refcind. 



in debolezza render fì può maggior- 
mente altrui formidabile , efprimer fa 
dolci paroline da’ cuori ancor di maci- 
gno ; e fembra talora gran dolcezza ap- 
parir di fuori, mentre tutto il fiele di 
un genio crudelilTimo fi nafconde nel 
fondo del cuore. Il Ciel mi guardi 
tuttavia dal dichiarare quei due Sovra- 
niperun pajo di fìnti politici , quantun- 
que folfer s\ rei perfecutori ne’Crifliani 
de’ piò fedeli de’ loro fudditi (8). Si 
potrebbe ancora fofpettare, ch’eglino per 
la promulgazione di quella legge avelfe- 
ro prefo in premito, fe non dagli an- 
tichi fapienti di Roma, dalla fìelTa dot- 
trina di Gesìt Grillo un barlume di 
quella umanità, ch’egli folo feppe in 
tutta la fua ampiezza al ceco mondo in- - 

fe- 

(8) L’odio di Diocleiiano contro i criftiani fo 
«nche nel Tuo vecchio e ben degno amico MalTi- 
miano Ercole , o Valerio Maffiraiano , eh’ egli 
fi alTocib all’ impero nel 286. , e che veggiamo 
quindi promulgatore eflfo pure dell’ ora efamina- 
ta legge. Anche colini fu perfecurore crudelifli- 
mo de’ Criiliani ; e che infedele al genero , co- 
me lo era flato al proprio fuo figliuolo', fu fi- 
nalmente coflretto a flrangolarfl in Marfìglia. 
Moreri Diiì, art, Maxìmicn* 


fegnarfi; per cosi poi farle empia guer; 
w con meno orrore degli fteffi monda- 
w. h noto agli eruditi che l’infelice 

criaiani, che altra gente non gradiva 
cella corte Ed invero fu fempfe fom. 

cnn Vangelo il porgere al- 

cun benefico lume a chi pur eli refifte 

e noi fegue, quafi come il fole che 
cortefe illumina anche chi gli voLeìe 
Ipalle. E lafciando ciò, prego v<)i°coa 
ogni faggio a riflettere,’ cheVe il Do" 

fono pneralt e di lui efpreflloni imor- 
DO alla detta legge, per avervi veduta 
menzionata 1 umanià, noi potremmo 
poco pagarci di leggervi iocontanen- 

1’ /•’ Z-”''"® raetli del 

giufto un vendere a prezzo man- 

glio affatto condannare quell’ efpreffio. 

gluftifirarfi e colla fca- 
brofltli dell oggetto della legge, e col 

Deflettere, che i legislatori poflbno aver 
monvo di quelle cofe trafcurare, che pa- 
Tendo gravi a mi privati,tali non fono agli 

chi loro. Non par dunque, che il Do- 

nel- 


nello doveffe -per le nude parole incli- 
nare a fpacciare per affatto inventori 
di una legge di umanità due. Beri per- 
fecutori de’ criBiani. Guardimi Iddio 
dal fofpettafe che quell’ autore, apoBa- 
ta sr, ma' non affatto rinnegato miraf- 
fe in cuor fuo a dichiarare Bori di 
umanità due Sovrani nemici del nome 
criBiano. Egli parlò per incidenza. Po- 
tè altrove piò, a fondo la Beffa que- 
Bione trattare ; e potè ancora trafcurar- 
la, come cofa, oqde il buono appetito 
non dipendeva. Nè crederò, che talora in 
fretta fcrivelfe , diBratto da cofe alie- 
ne dalla fua profeffione di giureconful- 
to, dalla quale pare B dipartilfe talora, 
num.8. not.d. Chi più di lui profon- 
do, chiaro e copiofo? Dovea affai ben 
capire la neceffuk del ritiro ne’ let- 
terati. 

X. Entriamo, o amico, a diligen- 
temente la forza efaminare della cir- 
convenzione tra’ Romani ; con che 
fpero , che la prima origine della maf- 
fima, ridotta poi in legge da Diocleziano 
c Maflìmiano,ci fi andrà con molta veri- 
fimiglianza difvelando. Nè pqffb non prò- 


teftarmi aflai grato-pe’ lutni da lui col-" 
la folita innarriyabile fga, gentilezza fa-r 
voritiml in. tutta qiiefta. lettera al no- 
fìro non men yirtuofp > ,che dottiamo 
cavaliere, il signor, Pirro Aurifpa, che 
Iddio* benedetto lunghilTimamente con- 
fervi per decoro e profitto di quella Uni- 
verfitL Molto pur giovommi l’-aflidua 
aflifienza di altro mio virtuofo e dotr 
to amico , signor Giufeppe Montechiari, 
fottobibliotecario di quella pubblica li- 
breria della lle^ Univerfitk tlegli lludj. 

XI., La. celebre feotenza di Pompo- 
nio, /. i 6 . §. de w/«or., chiaramen- 
te ci.tellifica la circonvenzione preflb gli 
antichi Romani : > Idem Pomponius ait , 
in. pretto emptionis Ó* venditionis natura- 
l'iter l'tcere contrabentibus fé circumvenire 
(p). Accennai nella ipaflàta. lettera, che 
prelTo il Gonzalez , Comment» in Decret» 
c* 3. Cum dilebli lib» 3. tit. de empt, Ó*, 
1 • - • ■ vend* , > 

( 9 ) Alfa fentenza di Pomponio corris^nde la 
/.IZ. ff. .locati in fin. , ove ; quemadmodum in etntn- 
, do , pr. vtndendo naiuralittr ceneejfum efl , gutd 
plurisfityminoris emere ; quodminoris fit y pìutis 
yendert ^ & (ita) htvicem fe circumfcribere y ita 

m hcattonibas quoque condublìontbus jwìstfi» 



verni. ^ poflbno ’vederfi eruditamente ef* 
' pofte le varie interpretazioni delle furri- 
ferite parole, maflinaamente per rappor- 
to al naturaliter licere , colle quali ta- 
lun credette, che Pomponio quivi non 
^ parlafle fecondo jl dettame naturale del- 

1^ ragione, ma bensì della fenfualith, o 
• cupidigia , per cui s. Agoftino fcrifle : 

commune eJJ'e mortalìum deftderium vili 
emere^ C* magno vendere (io). Altri /li- 
mò, che con quelle parole mira/Te il 
•giureconfulto a-foftenere, che la lefio- 
- ce nel prezzo, efclufo però Tempre il do- 
lo, non di/lruggeva la natura del contrat- 
to di vendita. Lafcio di dire altre cofe fi- 
milmente riferite dal Gonzalez Tulio flef- 
■fo propofito. Voi vi accorderete con 
me , che la maggior difficoltà non con- 
fida nella forza di quel naturaliter ma 
•nel vedere, fino a qual termine il pru- 
dente Pomponio, dimafle lecito il' cir- 
convenirli tra di effi i contraenti. Io 
con crederò^ mai, che ciò per Tuo avvi- 
fo padàr dove/Te certi limiti di difcre- 
. tezza j nè che quindi la circonvenzione 
■ am-r 

j 

, (io) S. Ago/l. lib.i^, TrhU.t,^. 
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ammefla dalle leggi Romane poflàauco 
rizzarci ad affermare, che lemedefime 
accordaffero ajftomatkamente ^ che ogni 
contraente il dritto abbia come a dire 
di fcorticare il compagno. Ciò troppo 
opponeafi alla graviti de’ Romani. Farmi 
opportuno il qui riflettere ad altra leg- 
ge dello fteflb Pomponio , che riferi- 
fco in piè di pagina , e che può gui- 
darci a penetrare nel genio pien di 
equità di quello fleflb giureconfulto , 
die vorrebbefi forfè come uomo dicru- 
del maflìma denigrare (l'i). Io in leggen- 
dola mi compiaceva di avere in certa 
guifa fcoperto in quel fapiente l’invento- 
re del tanto applaudito e neceflario borio (y 
aquo. Ne’ tedi , che vanno lotto nome 
dei dottiflimo Gothofredo, fi legge la 

fe- 
ci i) sì in dote danda cìrcumveatut fit alteru- 
teff etiam majorì annìs Vfgìntiquinque fuccurrtn- 
dum tfl : quìa BONO , ET^QUO non conveniate aut 
tucrarì alìquem cum damno alterìus , aut damnurn 
fentìre per alterìus ìucrum “ Ì.6.S. de jure dotiunr.,, 
X foctili diranno , che qui parlaG di dritti dotaa , 
tanto privilegiati ; ed io replico, che la mamma dell* 
equità ftavvi in termini si generali , che non am- 
mettono limitazione; e però ne danno alcun fon- 
damento di Tempre con debita diferetezza igter- 
ptetare ogni altra legge dello Aeflo autore. 
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feguente nota fopra le citate parole 
di Pomponio. Circumfcriptio jure ci- 
vili in contra6iibus permifsa y ut hic ; 
fed non infinita /,2. C. de refcind, vend.^y 
Per tacere della rifleflìone di un mio 
amico , che in luogo d’ infinita avreb- 
be detto immodica , potrebbe 11 rana 
cofa parere , fe 1’ annotatore pretefo 
avefle , il che non è a credere , di 
aprirci la mente di Pomponio con 1’ 
addotta legge del codice , la quale fu 
pofteriore ad eflb di circa un fecolo; 
quantunque vedremo in progreflb , che 
l’autore della nota avrebbe potuto ab- 
baflanza giuftificare quell’allegazione; on- 
de (limo, che al più difettafse folo, co- 
me fogliono talora i più dotti, per amo- 
re di troppa brevità. Or quanto fo- 
no poi acconce al mio fcopo le auree 
parole di quell’ altra annotazione in 
que’ tedi medefimi ! Hac tamen cir- 
cumfcriptio , cujus fit bic fermo , non ejl 
dolus , fed prudentia & indujìria qua- 
dam tantum aconomicoy jìudiumque aliquod 
tantum rei familiari^ augenda- Che fe pa- 
rere a taluno, che l’autore tenace di 
fettentrionale, ma fodanziofa drettezza, 

non ■■ 
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con ben ci avefie aperto fuà bocca, ri. 
fletta, che non mancò di allegarci il 
fervido, ed 'acuto Spagnuolo Covarru* 
vias , il cui tefto, troppo favorevole al mio 
intento, ognun potrà leggere a piè di 
pagina (12). Sono bene obbligato al 

pre. 

{li) „ Priraum vera interpretatio jurilconfulti 
„ in I. in caufa; §. idem Pomponius fF.de mino. 
,, ribus fcribentis , licere naturaliter contrahentibus 
,, invicem fe decipere ; fìquidem id verum eli , mq> 
,, do ea deceptio intra latitudinem iulli pretii & 
,, ejus mediocritatem contiogat : alioqui licere ne- 

quit naturaliter, lì ea per excedum, autdimi- 
„ nutionem judi pretii acciderit, cum vere iniqua 
„ pDC fit : nec podìt ulla lege probari ; ut piane 
,, jurilconfulti refponfum ad mutuam tacitamqùe 
,, pertiner contrahentium indulgenciam : quxcon- 
,, donare videcur ob naturam contra£lus modicam 
,, latlìoneip , cum alioqui commercia ipfa impedi- 
,, rentur, lì femper exa£la illa & mathematica 
,, pretii atqualitas fbret anxic & nimia fcrupulofì. 
,, tate conlìderanda. Honedìus llquidem & utilius 
,, ed modicum defedlum , vel excedum mutuo con* 
,, donare, quamin lumma & individua arqualita* 
,, te immorari , & torqueri. Quamobrem non tan> 
,, tum utile, fed & maxime commerciis humanis 
,, necede fuit modicam a fumma illa preti) arqua- 
„ litate defe^ionem permittere , & etiam ddeliter 
„ probare, quae ob jd naturaliter lìcere dicitur, 
„ quod contrahentes -naturali conlenfu id libi mu> 
•, tuo condonare videntur ; & quia de natura con- 
„ trafiuumea ede videntur , line quibus commode 

000 poduot io communi & promifcuo ufu habe. 
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predetto mio caro signor Montechiari per 
avermi additato il qu\ fottopollo luogo 
del Cujacio, il quale mi fembra, peri’ 
autorità di un tanto uomo , di molti flì- 
ma forza a corroborare il mio aflunto 
nel dare alla circonvenzione i fuoi giu. 
Hi limiti di equità (13). 

XII. Spia- 


„ rijficuti eleg*nterexplicatLugdunenfisd. q.,14 
„ col. 2. „ (Covar, var.refolur. lib. 2. eap. 3. n. 2.) 
(13) “ In hoc §. oftenditur, locationemcondu- 
dionem in hoc etiam effe proxicnam & fimilena 
,, emptioni venditioni, quod in utroque contraftu 
,, liceat contrahentibus fe circnmfcribere invicem & 
„ circumvenire. Idque naturaliter, inquam ,ide(l, 
5, ex natura ipfius contraftus, ex fubftantia ,ut alt. 
,, /.8. C. de refc.vetid. /. 17. §. fen. de minor. 
j, In emendo igitur , & vendendo , item in locando 
j, & conducendo naturaliter ,ìd eft , ex natura con- 
j, traélus utrìulque, vel iiivopinif , ut ait N«v. 97., 
3, camme il fe fait entre marchands , licet contra- 
^ hentibus feinvicem circumfcribere, quod non eft 
dolo malo fe circumfcribere , qua: res lodge abefe 
3, debet a contrago bona: fidei , ì.feq . , fed fe cir* 
„ cumfcribere eft reipfa gravare feinvicem,puta, 
3, quod pluris eft emendo , aut conducendo minoris : 
,, aut quod minoris eft , vendendo vel locando plu- 
. 3, ris : quod fatagit etiam uterque feroper in utro- 
- 3, que negotio , & ea fraus toleratur , modo noa 
3, fit fraus immodica, qusfiiilicet excedat moduna 
„ ita jure defìoitum , ut ne venditor aut locator 
„ fraudetur fupra dimidium jafti pretii, juftaeve 
( mer-. 


XII, Splacemi , che anche il Covar-' 
yuvias non entrafle in un dettaglio pii 
minuto; giacché un grave dubbio dalle 
fue parole mi nafce, S’egli credette, 
e parmi con buona ragione , che la cir- 
convenzione dal faggio Pomponio accor- 
data, come voluta dalla natura , doveffe 
rimanerfi nella latitudine del giufto prez- 
zo, che non può elTer giammai il pun- 
to de’ geometri: fe credette infieme, 
che neffuna legge potefle una più ampia 
circonvenzione approvare , ed all’ incon- 
tro la legge di Diocleziano, abbracciata 
da tutti i Principi criftiani , e da* me- 
defimi Sommi Pontefici, onde pofliana 
dirla ricevuta nel gius canonico (14), per- 

met- 


„ mercedis , id e/I , ne pretii , rnercedifve Domina 
3, faltem mious dimìdio ferar: denique fi res di- 
„ gna fic 2c. , ne minus ferat quam io. ,namfi 
,, 8. vel 9. damtaxat ferar ex conventione, re- 
,, fcindi vendìtiq potefi , juxta 1 . 2 . C. refe. 
„ vend. , QUOD et ante EAM LEGEM OBTINUIS- 
,, SE suPRA QUQDAM LOCO ostendi ; noD tan- 
,, tutti doius, fed etiam fraus ioitnodica ,& into!- 
j, lerabilis a contra£iu bonae fidei abefle debet 1. j. 
„ in fin. prò foc. &c. „ Cujac. Comm. tn Itb. 54. 
PMult ad EdiElum l.io. & 22. §. alt. 

(14^1 cofa cerca, che il giuscaconicoquantoi 

al 
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mette la circonvenzione fino alla meta 
del giufio prezzo; mi nafce motivo di 
dire, o che il Covarruvias quella volta 
flimafie la latitudine del giullo prezzo 
poterli eftendere fino alla metà,cofa fom- 
mamente difcorde da quanto leggo an- 
che in rilafciati moralifti , o che li elpri- 
meffe con un poco di allrazione. Il gran 
Cujacio ancor efib fi uniformò fofianzial-, 
mente al Covarruvias in parlando della 
circonvenzione. Anzi nei fuo tefio poc’ 
anzi riferito da me chiaramente di»' 
ce, che in vigore della medefima non fi 
permetteva deviare dal giufto prezzo per 
più di una metà a tenore della l. 2, c» de 
refcind. vend, e ciò afferma di avere in cer^ 
to luogo antecedentemente dimojìrato^ che 
foffe in vigore anche prima di quella leg- 
ge; a me parendo degno di molta riflelfio- 
ne,che il Cujacio in forza delle addotte fue 
elprelfioni ci dia motivo per credere, che>“ 

in 

al foro cHerno in niente difcorda a prima veduta 
dal gius civile in cafo di lelìone. Ciò Ci deriva 
dal cap. cum dileEìi 3. & tap. cum caufa 6 . de 
empi, tir vendit. delle Decretali. Tuttavia una 
poco al prefente Rota dottrina onora grandemen- 
te noUra Santa Chiefa. Vedi n. 54, 


jìgiljzedjjy Coo^K, 
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in mente fua non fofle nè fmoderata, 
nè intollerabile la jartura di un’ intera 
mei'a del prezzo. Voi , mio signore , 
gi^ vi accorgete, che naturale occafio- 
ne a me fi prefenta per efaminare un 
affai importante quellione ; fé in punto di 
lefione il foro efternopoffa con quello 
della cofcienza accordarli. Mi dichiarai 
fio dal principio di quella feconda let- 
tera, che io non avrei voluto, nèfa- 
puto un trattato formare eie empt. & 
vend.: ma ficcome diffi al tempo ftef- 
fo, che io un dover mi faceva di' pgr- 
gere agli amatiffimi miei concittadini 
quelle ulteriori notizie, che non tutti 
tra loro in circofianze fono di avere , 
circa la vendita delle cafe , dicendo in- 
fieme , che la ffeffa debita emendazione 
de’ miei sbagli naturai motivo porgea- 
mi per varie erudizioni trattare, la 
feienza del comprare e del vendere con- 
cernenti; e che di più entrato farei in 
alcune generali ricerche intorno alla 
ileffa mate ria: io per ciò fin da ora chieggo 
a voi , e ad altri difereti di poter più 
fiotto brevemente difeuter ciò, che in 
genere di lefione dee da noi tenerfi in 

c rap. 
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rapporto alla naturale oneH^. Recherò' 
allora altre fue parole, che purgheran- 
no da qualunque più minima forpicione 
/ quanto dì fopra fu da me riferito del 

! Covarruvias , uno de’ più degni e dotti 

Vefcovi del facro Conciliodi Trento, 
onde rimaner perfuafi, eh’ egli, e co- 
‘ sì pure il sì ortodoflb Cujacio , men- 

^ - tre ebbero a trattare delle Romane leg- 

gi , dir non potefler cofa a’ dritti con- 
traria della natura, dal Vangelo perfezio- 
V nati, lo poi , falvo il leale rifpetto per 

ognuno, poco valuterò la riprenlìone di 
chi pretenderà accufarmi, come feio ufeif- 
' li poppo fuori dell’ argomento da princi- 

pio prepoftomi. Scrivo in femplicc for- 
, ma di lettera a voi, o mio caro; e 

dove, egualmente che in famigliare di- 
feorfo, (i palla di una in altra cofa fen- 
: ' za avvederfene; non effendo poco,fe, 

come nel caso mio , non li entri in 
materie affatto tra loro difgiunte. Io 
* mi terrò per ben rifarcito de’ bialimi 

di alcuni , fe altri , lo che mi giova 
fperare, vorran confelTare, che non fien- 
fi da me dette cofe, nelle quali, ol- 
tre qualche forse nuova, per quanto io fap- 

. pia, 
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■pia, riHeffione, non poffa’la taccia ca» 
dere, o di effer inutili, o ofcuramente 
trattate. Torniamo intanto a profegui- 
re il noftro esame fulla vera idea del* 
la circonvenzione preflb gli antichi. 

XIII. Il Cujacio adunque nel luògo 
rapportato al num. 1 1. not. 1 3 * oi af- 
fermò di aver fuperiormeme dimojìrato in 
certo luo^o^ che anche innanzi alla leg- 
oe di Diocleziano fi poteva un enorme 
fefipne correggere.* Non feppi il s\ va- 
gamente indicato luogo ripefcarej ne 
^bi agio di efaminare, fe poteffe per 
avventura effer quello, che mi riufc^ di 
trovare in un tomo pofteriore delle di 
lui opere, giufta l’edizione del Fabro- 
ti • e che non poffo ommetter di trafcri- 
vere , come di gran forza per 1 intento 
mio di circofcrivere , diciamcosi*, la cir- 
cofcrizione, o circonvenzione dagli an- 
tichi' permeffa, entro i cancelli di debi- 
ta moderazione (15)» potrk non pa- 


«1 * • 

“ Puto autem Jus , quod receptuns eft ,qao- 
quV utitnur , fuiffe vetuftius quam 

emptor minoris emit dimoio juftiprciu,feam- 



l«re bizzarro e folido infìeme l’argo^ 
inento del Gujacio , il quale al vedere , 
che in tutti gli efempj de’ Digefti al- 
cuDO non se ne incontra, ove il prezzo 
fiflato appaja fotto alla metà del giufto 
valore, acutamente ne inferifce, che i 
vetufti .gìureconfulti fi afteneflero dal 
fìnger cafi , perchè illeciti creduti da elfi, 
i quali ^ enorme lefioue racchi udelTer di 
prezzo. Voi con altri diligenti notivi 
dorrete di me, fe cercherò di brevemen- 
te illuftrare . le parole dell’ infigne giu- 
reconfulto. Chiunque confideri la legge 
quivi dal Gujacio citata (lò), dovrà di 
•buon grado accordarmi^ che fe il fag- 


gio 


veoies ad ifiaetn dimidii, ut piane videatar hic 
,, modu7 codituendi faciendique preti! , jam olim 
fuiffe cortitutus in 1. fi duos ff. de evift. Homo 
jy digauS'decetn veniit quinque , qua; fraus tole- 
„ ratur , nufquam inreoies hominem dignum dccem 
„ veniinfe quatuor : nec enim* jurifconfulti utuntur 
5, exemplis iilicita: venditionis.,, Cu/ac. Recìt. in 
tiù. 4. prìor. tod. J ujìin. ad tit. 44. de refctnd, vend. 

(16) Si duos fervos quinìs a te emàm y eo- 
rum alter evìncatur y nibil duiii fare y ^uinteBe e$ 
nomine ex empio aSiurus firn y quamvts alter de- 
eem dignus fit , nec referre feparatim fmgulos , qn. 
ftmul uttumque emerìm,^*ì.^j^ ff, do 
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gio Africano, autore della medefima,e 
che di circa un fecolo precedette Dio- 
cleziano , giudicato avefle , che nelca- 
fo di due fervi venduti a prezzo eguale, 
doveffe il venditore al pefo foggiacere 
dell’evizione di uno di elfi , rimallo 
gik evitto , febbea’ egli perduto aveflè 
più della metk del prezzo nell’ altro fervo , 
che pacificamente dal compratore poflede- 
vafi, e non la precifametà, com’ egli 
fuppofe; avrebbe chiaramente detto, 
che, malgrado qualfivoglia lefione in 
un de’ fervi , doveva 1’ evizione dell’ al- 
tro incombere al venditore. Laonde ra- 
gionevole induzione a me fembra Udi- 
re, che r autor della legge accennarne 
volefife , che in caso di enormitk in quel- 
la lefione o il contratto , difciolto fa- 
rebbefi, o corretto dall* equità del giu- 
dice. Confefifo di non mi parere evi- 
dente cotefia prova , quantunque peral- 
tro atta ad accrefcere il pefo delle altre.' 

XIV. Veggafi dalle parole del celebre 
Vinnio , in qual guifa la quali ingenita 
rettitudine de* Romani provvede^ alia 
. falvezza- altrui in cafo di qualche ezian- 
dio non «Dorme lefione, cheda difeti;o 
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flafcelTe di arbitratore concordemente feci* 
to dai contraenti per la fìffazione del 
prezzo (17). Nè la non affettata e finta ^ 

ma 

(17)“ Hoc idem cxpreffom cftin ipfaconftita- 
,, tione Jufiiniani, ì.uh, C.hoctìt. Ergoeriainfi 
„ Titìas arbitrator multo pluris,aut mìnorisrem 
fy aeflimaverit ,guam valete dicendum efl, valere 
contraélum» Sane fì arbitrium Titii tam pravom 
eli) ut tnanifefta ejusin^quitasappareat,confen- 
,y tieni fere omnium opinio e(l, arbitrio boni viri 
fy iniquiratem corrigi polle. Qnod fìc accipiendum 
eli , corrigi poHe non remedio aliquo rellituto- 
„ rio , fed officio jndicis , quod a£lioni bona; fide! 
„ fubfrrvit) exemplo locietatis. Urenimfi parti- 
,, buifocietatisdefiniendisarbiter elédus partes ma* 
,, nifefté iniqui! conliituerit, iniquità! arbitriiper 
Judicem corrigitur, inftituta aftionepro focio* 
„ /. in ptvpofit*7%. & feq^ prò fock. ita quoque, fi 
,) pretto declarando fampeus in contrada emptio* 
,/nis aperte iniqutim ,'&nimismagnu'm definie- 
„ rat, &venditor illudpetat, porerit judex ofien* 
fa iniquitare ex officio id moderari , propter clau- 
fulamex bona fide, Ita Dp.comm. bic C in 
„ J4 l. uh. C.eodem. Qua; fententia, cum fit equi- 
,, tati piane confentanea, utiquepiviliter àccipi opor- 
ret, quodhic ait Jufiinianus omnimode fecun- 
„ dum zfiimationem^arbitratorispretium folven- 
dum effe , ut fcilicet hi! verbi! non excludanir 
.9', o£f)ciumjudicis jn corrigenda manifefia iniquita- 
„ te, etiagip eà dimidjum jufli preti! non excedart 
hatn ad eam ^ qua; excedìt ^ refeindendam fpeciale 
-3, rpmédium competitj/.x. C. de rest.vend. Intér 
■ „ où* hbs intereft ,qùod officium judicis locum 
' „ noa 
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ma verace equit'a di quegli uomini di 
antico taglio dobbiam credere folTe mea 

pie- 


noh lìabec , nitì cùM re adhuc integra agitur 
„ ex empto, aut vendito ad implendum contraé^umt 
f, nam lì juxtafaélam aefiimationem res tradita fìc 
,, & pretium (olutum, ofEcio judicis eorrigi ini- 
quitas non poteE. Qnod (i ultra ditliìdiUm ju- 
,, ili pretii alteruter latlus Ct , hic locus eli reme- 
,, dio refciflbrio, d. l. 2. C. de refe, vend.zàà, 
Bachoa comm. hìc &. O. Thuld. cap> 9. ^ 
( p'ìnnìus in Infiit. Comment. Itb. Jé tit. 24. de_ 
e'mpt. & vend. alle parole omnimodo fecundum 
ejus le/ìimationem.) 

Ilmeritodiun Vinnionon già vieta il dire* che 
s^eiilimò troppo duro il teilo di Giudiniano poc* 
anzi accennato , aderendo , che dovea intenderli 
civilmente^ a me pare ch’egual bifogno di equa 
e non villana interpretazione , per non dir cen- 
fura, faccia bifogno^ perchè alcun poco efper* 
to non avelie a credere fulla Aia parola , elTer poi 
dirperato il cafo di chi infelice un po’ tardi lì av- 
vede, cioè dopo la confegna e della cofa e del 
prezzo, dell’ eforbitanza commelTa dall’ arbitrato- 
re, come pub acqadere anche per ìnnocentiAìmo 
abbaglio. So ancor io, che fpeAo A ricorda la 
didinzione della cofa adhuc integra , o non inte-- 
gra ; ma grandemente temo , che per mancanza 
di cognizioni ajl’ ombra di ulTatti alTiomi lì pre- 
cipitino in certi incontrigli affari altrui.* Io quV 
nè faprei, nè potrei efaurire una quedione gra- 
vilTima , e degna dì accuratilTimo'erame intorno 
§ir ignoranza di dritto y 9 fe lamedefmadia luo- 

S» ' 


pietofa verfo chi ftolidamente avefle le 
armi porte nelle mani altrui , che ver- 
fo chi vittima folTe di fua ftolidezza. 
Ognun poi vede, che iu quei tempi 
di femplicitk e di ftampa privi poteva- 
no alcune leggi per via di fola tradi- 
zione rertar raccomandate all’ integrità 
de’ giudici. £ la rterta lunga mancan- 
> za 

go alla legittima eccezione» quando l’ affare Ha 
flato già perfezionato. Veggafi il prudentiflìmo 
Brunnemanno al lib. zz. delle Pandette tir. *6. de 
juits C5* faSìi ignorantia., A me intanto fem- 
bra che quanto dice I’ or citata ginreconfulto 
con ifquintiflìma logica poffa applicarli ai cafo 
propoflo dal Vinnio. Ma non debbo pib dilun- 
garmi e folo mi farò lecito dire, che" ia ho mo- 
tivo per temere, che alcuni non abbiano abba- 
flanza ponderato il predetto febben ovvio titolo de 
furis & faEii ignorantia ; nè penetrato la Ibmma 
equità e manfuetudine delle leggi romane, che 
debbefi fuppor fempre perfezionata dal piò equo 
di tutti idiritti, qual’ è il Pontificio. Se dobbiamo 
benedir la Provvidenza , che a nofiri dì fufcitaffe 
felici ingegni, che fcrillero fino intorno alle luma‘ 
che meno note ^ è da fperare , che alcuno tratti 
di propofito certe comunemente non bene inte- 
tefe dottrine forenfi , quantunque rilevantiflìme. 
L’Europa fpelTo vede opportuni premj per queliti 
agrari e limili, e ringraziamone il Cielo. Forfechè la 
teologia e la giurifprudenza non meritano maggior 
calere? Il peggio fi è , che taluni «uafi potelTe l’uma- 

iianafera cangiarli, vorriano evinte le oeceffarie, uti- 
#li , e gioconde , febben talor^ interininogli difpute. 
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za della legge di Diocleziano ne fa 
prefumere, che innanzi a lui la qua- 
fi ingenita rettitudine de’ Romani ren> 
deffe fufficiente l’ arbitrio di aflennati 
giudici per correggere le foverchierie 
degl’ inonefti contraenti. Afcoltifi Ul- 
piaoo nella L "^6 ff. de verb, oblig. , e 
potremo congetturarne, maflìme col fa- 
vore di dotto interprete, in qual ma- 
niera innanzi a Diocleziano fi prov- 
vedefle alla regolar condotta de’ con- 
tratti, Si quii cum aliter eum conve- 
nijjet obltgari , aliter per machinationem 
obligatus ejì , erit quidem fubtilitati ju~ 
rii objìriblusy fed doli exceptione uti po- 
tejì , quia enitn per dolum obligatus eJì ; 
competit ei exceptio. Idem eJl Ù" ft mi- 
ius dolus intercejjit Jlipulantis , fed ip- 
/> res in fe dolum habet : cum enim 
quis petat ex ea Jìipulatione ^ hoc ipfe 
dolo facit , quod petit Ecco come ne’ 
tefti deir immortai Gothofredo inter- 

I 

pretanfi le parole sed ipfares in fe do“ 
lum habet delia citata legge.* Do/ww 
idejì , circumscriptionem (S’ lafionem evi- 
dentem Habet : “ fieri enim potejì^ut 
ireuter fraudandi animum habuerit : ree 
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tamen .ipfa propter enormem laf%onemdo* 
lum habeat Confesso che l’annotato- 
re immediatamente richiama la lesije 
di Diocleziano. Tanto meglio per me, 
perchè cosi fece Ulpiano com’ elfo pen- 
fare, e forfè prima, che quel moftra 
nafceffe. Francamente ripeto che incli- 
no a credere, che innanzi a lui un le- 
fo contraente miglior condizione godelTe. 
Chi non più equo di un Diocleziano ? 

XVI. Ma la gravita della prefente 
ricerca un nuovo e più efficace argo- 
mento richiede. Ammettali per finto 
supporto, che i miei avverfarj abbia- 
no provato, che in quei vetufti teni- 
pi un’ enorme lefione forte immedica- 
bile. Che perciò? Forfè le leggi ap- 
provano, quanto permettono? Se Pom-'^ 
ponio adunque ed altri lecita dirtero 
la circonvenzione ; fe defla. è capace di ' 
un fenfo onerto e discreto, entro la 
latitudine cioè del giurto prezzo, chi 
ardirà affermare, che da uomini s\ mo- 
derati fi approvarte in n» senfo con- 
trario ? Che lè a chi ne abufava, 
la pubblica autorità non fi oppone- 
va , ciò era da riguardare come altri 


è 
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pefrimi dirordini , cui non fì nicn<i op« 
portuno di porger riparo con coattivo 
divieto. Per la qual cufa, quand’anche 
rifiutar fi volelfero le molti ragioni da ' 
me addotte per provare, che innanzi a 
Diocleziano l’abitrio del Giudice correg. 
geva un’ eforbi tante circonvenzione, nef- 
fun uomo fenfato potrk quindi dedurne, che 
gli antichi Romani la totale sfrenaiez< 
za de’ prezzi approvaffero ; poten ofi al 
più fofienere , non efier evidente, che 
la puniflero con efficace rimedio. 

XVII. Io intanto mi Infingo, ocarif- 
linio, di aver finora due cole provate: 
prima, che con manifefia, ma affatto 
materiale calunnia, fu il fommo giure- 
confulto Giuliano aggravato, e con elfo 
tutti gli antichi fapienti del Lazio, co- 
me fe nella prima legge al Senatpcooful- 
to Trebelliano aveffe egli flabilito l’ef- 
frenato prezzo; e non giù delle cofe prc- 
ziofe, e alla vita non necefiarie, ma 
pur anche del pane, e del vino; giac- 
ché il fuppofto affioma è conceputo , 
come ognun vede, in termini uniyerfali : 
fecondariartìente , che fe io errai col non 
cffierpai avveduto nella prima lettera, chp 

chi 
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chi attribuiva una tanta befHalita aduo-’ 
mini SI virtuofi , sbagliando nell’ interpre* 
razione di quella legge, poteva forfè al- 
cun rifugio trovare nella dottrina della 
circonvenzione; ho però di prefente tutto 
il dritto di dire, che cotelio rifugio non 
folo e incapace per quella aflbluta aflèr- 
tiva appoggiare, ma anzi s\ debole, che 
con molto fondamento può di ncffun 
pefo reputarfi: il che facendo mi Infin- 
go di non aver fatto cofa del tutto va- 
na» La verità è fempre di gran pregio 
in fe ftelfa , malTime qualor tenda a 
reintegrare l’ altrui eftimazione , alla qua- 
le hanno dritto gl’ infedeli ed i mor- 
ti pur anche. Si aggiugne nel cafo mio 
1 altra graviffima circoftanza, che la fal- 
la imputazione predetta ' era piena dì 
fcandalo coll efibire uno fpeciofo prete- 
so, fpecialraente a’ fovente ingordilfimi 
venditori, di colorire la famelica e tur- 
pe loro avarizia col mantello delle au- 
gufie romane leggi. E per l’ intero epi- 
logo fare dèi fin qui detto, aggiugne- 
ró di avere io fatto manifefio, fecondo 
che fpero, che coll’ attribuire io perin- 
curia un fentiraento non vero al famo- 
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fo Donellò , gli attribuii forfè quello 
che più r onorava. In ordine al quale 
autore non potrù alcuno con buona ra- 
gione pretendere , che s’ egli fu propen-^ 
fo a fare interamente autore del bene- 
fizio contro lajefione un Diocleziano, 
venifie per quello a follenere , che i ve- 
tulU Romani approvalTcro il prezzo to- 
talmente illimitato. Infatti al num. i, 
della feconda fua (piegazione alla legge 
di Diocleziano afferma femplicemente, 
che la circofcrizione prefervava la ven- 
dita, quamvh multo mtnus fit frctium^ 
aut majus ^ quam oportet, -Se io poi con 
ogni debito rispetto , e dubbiofaraehie 
di picciol neo accagionai quell’autore, 
non poflb qui per mia , ed altrui iftru- 
zione non rilevare, che potendo noi T 
oflinata rivaliti del Donello contro il 
Cujacio , num. 8. not, 5., con prudente foi- 
fpicione richiamare in parte da antigenio 
per malfime di religione, eh* elfer dee 
ferapre il più terribile, fpecial mente dal- 
la parte dell’ uomo eretico, che aver uou 
può un fanto e tranquillo zelo, non fa- 
rebbe forfè biafimevole confeguenza il 
congetturare^ che quell’ apqflataincUnaC- 
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fe'fopra l’ origine del rimedio conir» 

' renorme lefione a quel fentimentq^ , 
che potè men difpiacergli , perchè dif- 
piaceva al Cujacio. • 

^ XVIII. Ognun vede • che in un natu- 
rai dovere io mi trovo, di- meglio i 
miei lettori' accertare che indubitata- 
mente da alcuni affai dotti Scrittori fu 
con materiale calunnia affermato , aver 
r antiche leggi de’ Romani ^ non por 
permeflb, ma infegnato, e ciò a bella 
foggia di affioma, il 'prezzo affatto ca- 
pricciofo delle ' cofe, poco rilevando, 
fe i detti fcrittori abbian creduto, che 
il falfamente fuppofto affioma ammet- 
teffe una qualche reftrizione; giacche 
lion vorrei parlare in modo de vetu- 
fti giureconfulti , quafichè aveffer man- 
cato d’ ingegno per chiaramente fpiegar- 
fì. Senza di ciò la mia diligenza qua- 
lunque in ifmentire cotanto errore po- 
trebbe quafi inutil cofa parere. Nell’ 
incominciarli la ftampa di quella letie- 
,ra dovetti nel num. 4* realità della 
falfa imputazione appoggiare fopra non 
ben ficuro fondamento. - Ma in feguela 
di nuove ricerche trovai, quanto ba-. 

- - fi 


47 

{lar dovrà ad ogni più inquieto fcrupo- 
lofo. Vincenzo Patuzzi, uno de’ recen- 
ti non men dotti , che religiofiiTinii 
fcrittori del si infigne e tanto di tutta 
la Chiefa benemerito Ordine Domeni- 
cano , fi efprelTe nel modo feguente , in 
occafione di cercare , fe le merci rare 
e preziofe, al diletto, e non alla necelTitk 
o utilitk dehinate, polTano a prezzo affatto 
arbitrario contrattarfì. Inquirunt igitur 
theologi^ fon fue parole, num illa prò 
ementis^ vel vendsntis arbitrio y five ex- 
cedenti , ftve minimo pretio vendi , emi 
pojjint ; & ^/(indica qui molti meftie^ 
ri 'di folo luffo e piacere ) /uam 

locare quanti maximi ftbi placuerit ,* vel 
alter conducere quanti minimi. Id licitum 
cenfent non pauci theologiy Ó* quiderH 
magni nominisy SotuSy Toletus y Ban- 
nezy Ù" alii^ nixi tum lege y tum ca- 
tione- Nam l. l- ff.ad SCt TrebelUanum 
y?/7r«/W.* “ tantum res valet , quantum 
vendi poteft ! „ qua lex , inquiunt , pro- 
feto locum habere non potejl nift in ha- 
rum rerum genertbusy cum cateray qua 
communi utili tati vel commod itati defer- 
viunt y vel vulgate vel legitimum pretium 

nan- 
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7iancifcantwr{i%\ E’inutìleil dire, che 
r egregio teologo il parere di quegli au« 
tori combatte, con buone ragioni folte* 
nendo , come T altro alfennato Domeni- 
cano Daniele Concina fatto aveva, la 
contraria, e più probabile opinione. Voi 
intanto, mio signore, mi accorderete,' 
che la fuddetta rifpettabil coppia di re- 
latori fi fece complice elTa pure per trop- 
pa credulità dell’ innocente calunnia, e 
non trafcefe in' diligenza con non con- 
fultare la citata legge; neifun fuppor 
potendo, che a primo colpo non avelfe- 
ro a capire T enorme Itravolgimento del- 
ia madehma. Nè alcun si rigido cen- 
fore oferk di negligenza accufarli. Si 
trattava di cofa non ingiuriofa a nef- 
funa individuai perfona, ma foloadua 
i. popolo idolatra, apprelfo di cui altre 

: peggiori cofe fi autorizzavano. Ci fì por- 

ge viceverfa opportunità di ammirare 
r evangelica fchiettezza, con cui il 
; Patuzzì, i si potenti umani riguar- 

di vincendo, combatte il fentimento 
del Soto e del Bannez. Eppure fì fa , che 

fu- 

’ (i8) Patuz%ìTh{oltji,M*raltTrt^tdeC9ntr^S» 

reg. 5. », II. 

I 

I ■ . 
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furori due dottlflìml fuoi confratelli Spa- 
gnuoli. Non mancai di confultarli con mio 
piacere, malgrado che per T indole del 
fecolo li dovelTcro adattare al nojofo e 
per affettata precifione talora intrigato 
ftile delle fcuole. Jl che dicali fenza 
offefa del molto merito de’ vecchi Sco- 
latici. Io non dovetti pormi adefami- 
rare, fe il Patuzzi con tutta efattezza 
riferifca, come debbo fupporre, il fen- 
tiraento di que’ due teologi. Ognun ve- 
de, che le già addotte parole del medefimo 
unite a quelle del Concina, n. 4., debbono 
a me ballare , perchè non abbia io a te- 
mere faccufa, che io procuralTi di com- 
battere un forfè fognato errore. Troppo 
ben voi, mio signore , veder dovete con 
altri , che prefi folo a confutare, chi 
colla legge prima alSenatoconfulto Tre* 
beiliano pretende di fotenere il prezzo 
affatto capriceiofo, febben limitar fi vo- 
lelfe alle fole cofe rare e preziofe,eal 
mero diletto, o al luffo detinate , come 
i preaccennatiTeologi fecero al riferir del 
Patuzzi. Recai al num.5. not. 3. la legge 
ftetà, onde evidentemente fi fcorge,che 
il faggio Giuliano parlò folo del prezzo 

d co*. 


comune , e nel cafo della (lima di un 
fondo. Nè egli ci dettò alcun alTioma j 
nè diftinfe le cofe neceflarie dalle fuperflue; 
avendo io però accordato nello fteflb pre- 
detto numero, che potea ben ammetter- 
(i al dotto Gonzalez di averne virtual- 
mente inferito ; Res tanti valet , quanti 
•vendi communiter yò/tfA Farmi intanto bea 
degna di lode la condotta dell’egregio pre- 
te Fiammingo Franccfco Silvio, che vol- 
le del detto adioma rettamente parlare , 
ma fenza attribuirlo alle romane leggi, 
Riferifco le fue parole in piè di pag. , giac- 
ché potei per la confueta gentilezza di 
nuefti per ogni titolo ftimabiliffimi miei 
' signori Sacerdoti della Miflìone conful- 
tare la bella edizione di tutte le opere 
di quell’autore nella loro pregevole lU 
breria (i^). Avrei voluto, che il pre- 

dct-j 

( x^Vuts^verum ne fit ìllud quorimàam: res ta»f 
tt valet , quanti vendi potejl. Refp, non effe verum , 
ft fmpliciter accipiatur prout fonai ; ac proinde fal- 
iuntur^qui exifiimant rem tanti vendi poffe ^ quanti 
invenerit emptorem, Hinc Silvefter verbo emptio 
qu. g. prA'diììam fententiam veram effe dìcit , quan» 
do ceffat fraus ^ ignorantia ^ & nefeffitaf emendi , 
vel vendendi, Praterea ftcut in naturalibus ìllud 
^ dicitur non poffe fieri ^quod natura vi fieri nequit ; ita 
■ *’» ntoralibus id dicitur fitri ncn poffe jquodquis fa- 
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detto Silvio , che s\ bene c* interpreti 
rafTioma: J^es tanti valete quanti ven- 
di petejl^ 0 altro giudiziofo fcrittore, 
ci aveflé indicato, chi il primo fofle a 
concepirlo in termini cotanto ambigui , 
fnaflime in cofe, dove le abominevoli no- 
hre palTioni, per cui noi miferi mortali af- 
fai più , che per la naturai debolezza dell’ 
intelletto, fogliamo errare, avrebbono vo- 
luto le parti fare di coraentatori. A chi 
mifero e fuperbo non piace il dire : io 
non dipendo da alcuno nella valuta del- 
la mia roba, e fe il merlotto mi ca- 
pita, polfo, quanto io voglio, ritrar- 
ne? Le vecchie glolTe ricordano quel- 
la ftelfa maffima appunto nella legge, 
a cui il Patuzzi ci affermò venìlfe da 
alcuni Teologi riferita, e temo, che 
di la il loro abbaglio nafceffe. Anche 

altro- 

tere nequìt feeundutn reBam ratìonem ; & ptr 
confequens illud folum fieri poffe^ quod reBte ra- 
tionis Judicto fieri potè fi. Itaque rem tanti'valere, 
qnanti poted vendi, verutft elf fi intelligatur , 
quanti fecundum teElam rationem eorum , qui 
tmelligunt f potefl venundari ^ abfque vi ^ fraude^ 
vsl doto : itera quanti potefl vendi , fiondo intra 
dimites jufiì pretiì. Frane. Silvius commenr. ia 
a. 2, S. Thomae tom.5. quseft. 77. atr.i. 
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altrove le glofle ne fan menzione. Ma 
credo, che i glolfatori l’ intendeffero 
fanamente, poiché alla I.63. ff.ad leg. 

Falc. efprelfamente dicono fopra quel- 
le parole, con cui la detta legge di- 
ch ara , che i prezzi commmtter fungun- 
tur : ‘‘ communi pretto afìimantur res ; quod • 

‘Vgo dicirur^ res tantum valet,quantutn 
“vendi poteft,/c/ 7 /f^^ communiter ^ut hic^^* 

XIX. Permettetemi, amico, il qui dire , 
che le precedenti mie rifleflioni fopra I’ 
abufo fatto della citata legge, potranno 
forfè fervire eziandio per meglio caute- 
larfi dalle altrui citazioni. Al qual pro- 
pofito io non potfo reftarmi dal qui 
fmentirne una, ingiuriofa non mica al- 
le leggi romane, ma alla ftelfa facra 
Bibbia. E quello, come ci entra? di- 
ranno al folito i signori cenfori. Ci en- • 
tra come ì compratori entrano nelle com- 
pre; e perchè gli atti di giuftiziae di ca- 
rità fi fan largo dappertutto.Mi perdoni il 
dotto canoniilaGiinzalez , fe dirò, che c^ 
montando il cap. Cum dileBi lib, tit, 

17. de empt,& <L'eW. delle Decretali, fe- 
ce per materiale fvifla dire alla ftefla 
Divina Scrittura una troppo moftruofe 

prò- 
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propofizione, non più letta da me altrove, 

e cotanto ehtatica , che fa qualche ma- 
caviglia di non elferfi quell’ ùom s'i pro- 
bo e perfpicace del fuò rcufabilè abbaglio 
in guifa alcuna avveduto. Chi itifatti 
non fentir'a con ribrezzo, eh’ egli nel ci- 
tato luogo fcrivelTe : C7 rex Salomon in 
Proverbiis ajebat : “ Malus eft omnis era- 
ptor, &cum recéflèrit,gloriabitur „.E 
dove mai lo Spirito Santo dettò un enfall 
cotanto Òdiòfà al genere de’ compratori ? 
Chi non fa, che tutti i generi degli uomi- 
ni éfigon rifpetto^ mentre dappértutto 
buoni e trilli s’ incontrano ì Chi non fa, 
theunàfiniftrà prefunzione di prezzo ini- 
quo può fovénte militare ,fe da’ ladri pre- 
fcindafi j eh’ efier fogliono affai gentili 
ne’ prezzi più ne’ famelici ed ingordi 
venditori j che ne’ doviziofi ed oneftif- 
fimi compratori? Debbo là prefenté cor- 
rezione foprà le parole del GonZalez al 
iniò erudito amico ed efemplaré eccle- 
iìaflico^ signor Canonico Giufeppé Sal- 
vetti; che avvedutoli dell’ enorme alte- 
razione indicommi il genuino tefto : Ma- 
tum ejì , malum ejì , dicit omnis emptor , Ó* 
(um recejferitytunc gloriabitur y “ prov. 26, 

<4^. 
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J4- iv Nè giovommi per rlfparmiar- 
la air infigne canonica , che io con- 
fultaffi una Concordanza, ed un eccel- 
lente Poliglotta. Ognun poi vede, che T 
innocente errore potè nafcere da più ca- 
gioni. Imparino i felici a fpefe altrui. 

XX. Or qui parmi , che le perfone 
come voi diligenti mi richiamino a quello 
fìeflb fuppofto alEoma delle leggi roma- 
ne , quantunque abbia abballanza laltrui, 
c mia pazienza efercitato. Molti vorranno 
rifapere , fela prima legge fuddetta del- 
le Pandette al Senatoconfulto Trebellia- 
no abbia la difgrazia avuta di non effe- 
re intefa a dovere anche da taluni tra’ 
medefirai Giureconfulti. lodiflialnum. 
4., che mi par certo di aver udito fuo- 
ri di qui da qualchefperto legale, che 
la malTima dell’ effrenatezza del prezzo 
trovifi nella romana legislazione. Potreb- 
be il fofpetto crefcere al rifletterli , che 
lo Stru^l attribuifce il pretefo affioma 
a’ Giurijii^ citando però infieme la ftef- 
fa antica legge (20). Confultai più di 

(. uno • 

■ C 20 ) Marc. Struggi Ord. Servar. E. M. V. 
Theoìog, Maral, Traèì, 6, de Jur, O" juP,art.%jn.6^, 
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Uno fcrittore forenfc, nè potei alcun in- 
dizio trovare di Un tal errore. E per 
non eflèr proliflo, potrà per molti il 
Cardinal de Luca valere, ond’ effere in 
tutta lapiù vantaggiofa prefunzione rap- 
porto a tutto il ceto de^ Curiali. Egli 
feri ve cosi. Ncque probabìthatem al 'tquam 
babet quod rcs tanti 'Oalet ^quan- 

ti vendi potejì , quodque clericus vendendo 
rem fuam quanti communiter venditur in 
platea^ nemini facit injuriam ^ fed utitur 
Jtire fuo y quonicm revera commune pretium 
cji illud minus naturale , (y quanti reve- 
ra rei venderetur ^ fi gabella non adejf et; 
&c. Difc. 6 , n. 14. Mifcell. Eccleftafìic»^y 
Non fa d’uopo il diffonderfifuiroggetto 
di quel difeorfo , che riguarda il dub- 
bio, fe alcuni Ecclefiaftici avefler potuto 
vendere loro vettovaglie peri’ intero prez- 
zo corrente, comprefo in lor vantaggio 
l’aumento per conto della gabella. Ór 
potea mai il fapientilTimo Porporato pib 
chiaramente dirci , che il proverbiale 
quanti vendi potejì è cofa identica col 
prezzo comune? Lo vede un cieco. 

XXL Oferebbe poi alcuno di dubitare, 
che la prudentiflima facra Rota Roma- 
na 


na il vero fenfo di qualche antica leg- ' 
ge penetrato non avelfe , ovvero il si 
Tpeffo ripetuto affioma abbracciato in 
un fenfo men che rettiflìmo ? Quello 
incomparabile noftro giureconfulto , si- • 
gnor lettor Pirro Aurifpa , tra gli altri 
lumi, come gi'adilTi, fuggeritimi , due 
Decifioni mi additò di quel fupremo 
Tribunale , dove i foli troppo incauti 
potrebbono travedere, e fenza accorger- 
fene una nota dare a que’ fapientilTimi 
Giudici , che non può loro fenza manifella 
ingiuftizia attribuirfi. Bell’ occafione il 
Ciel fi degna di prefentarmi , onde poter 
forfè per la feconda volta con debita 
riverenza certuni illuminare , che eoa 
innocente, ma dannofifiìmo ardimento, 
fanno quella facra Rota quali a lor 
modo, per cosi dire, girare abufando 
de’ fuoi oracoli. Spero in tal guifa di 
convincere gli onefli e perfpicaci miei 
avverfarj, che io olfequio la Romana 
Rota in quel modo, che può fol pia- 
cerle, 

XXII. La prima delle due decifioni è 
Ne pe fin a Tutela Veneris 13, Novembris ^ 

IÒ20. cor» Card» Verofpio ; ove n. 4, 

Nam ' 
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Kam contrarìum apparet ^ Ù‘ fujjìc 'tt prò 
fcutis vi giriti boves fuijfe venditos , cutn 
tanti res valeat , quanti potejì vendi “ leg, 
mortis caufa capimus §. fin. jf. de do*- 
nat, cauf. mort» ubi Imol, & Doóìor. Abb. 
in cap. cum cauf» de tejìib.y^ L’altra 
Decifione è Romana laftonis Mercuri n. 
Martii lójó. cor. 'faja. Quivi al num. 
6 . : ^uia regulariter res tanti valet , quan- 
ti vendi potejì. L* amor di brevità non 
mi confentedi analizzare quelle due De- 
cifioni. Vegga chiunque la legge alle- 
gata nella prima, e rimarrà accertato, 
che r arbitrario prezzo è cosi contrario 
alle parole ed allo fcopo di lei , quan- 
to già vedemmo, num. (J. , eflerlo alla 
prima legge del Senatoconfulto Trebellia- 
no , parendami acconcio il riflettere, 
che ambedue quelle leggi lo fteffo Giu- 
liano riconofcono per autore (21). Qual 
' s\ fluito inoltre temer potrebbe , che 

avef- 

C21) X. Mortis caufa 18. §. pn. ff. de donau 
cauf. mort. Qui Hominem noxa nomine , veì 
àlias obligatum , mortis caufa acceperit : tantum 
aepijfe intelligendus efl , quanti is homo venire 
potuijfet. Idem in fundo , qui obligatus efl , eh- 
fervarì poterne ut ptttitm exeutiatur. 
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aveffe una Rota Romana voluto appog- 
giare il pretefo capricciofo prezzo fopra 
una legge, che manifeftamente parlò, nè 
/ di altro parlar potea, del prezzo corren- 

te e comune? A meglio prevenire ogni 
ardimentoso fofpetto gioverà qui afcol- 
tare il famofo cosi detto Abate Panor- 
mirano, nel luogo quivi citato con al- 
tri della fteflfà Decifione unitamente al- 
la fuddetta legge. In tutto il capitolo 
dell’Abate non pur non vi ha fillaba,che 
l’arbitrario prezzo favorifca; ma fi ri- 
corda la 1« pretta jft ad L^g> Falcid*^ 
ove già vedemmo filFato, che qualunque 
cofa non debet aftimarì ex ajfe6lu fw- 
gulari , fed communi cejìimatione. Tra le 
altre cofe vi fi legge eziandio rapporto 
a’ periti eletti a ftabilire il valore; Ò* 
ideo putoquodji tejìis dixit ^ talli rei va^ 
let tantum^ quia tantum dedijjfet^ non valet 
tejiirmnium , quìa non fequitur , tantum 
dedijjet ipfe^ O* alti tejìei^ ergo tan- 
tum valet communi afiimatione. Nam pof- 
funt decipi pretio, Nec fequitur , poterai 
^ i/ìii prò tanto vendt^ ergo tantum, valet, 

FI am [ape alìqui decipìuntur in pretio &c. 
K noto , che il referente dee Tempre con- 
ci* 
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clliarfi col relato, come dicefi* Perla 
qual cofa io mi compiaccio di avere la 
riputazione della facra Romana Rota da 
qualunque ingiuriofo cavillo difefa, in 
punto di affai grave momento : mentre 
trattali di maflima generale fu’ prezzi, 
che la ffolida ed empia avarizia fareb- 
be -tentata di eftendere al pane ed al vi- 
no. Fu poi fuperfluo, che io alcuna 
cofa dicelfi della Decifione in fecondo 
luogo citata ; nel cui fommario efpref- 
famente abbiamo ; Res regni ariter tanti 
•ualet , quanti communiter 'vendi potefl, 
XXIir. Chiunque con voi fi fia degna- 
to di leggere la precedente mia lettera, 
avrà offervato , che io fui da neceffità 
coffretto a combatter T errore , che po- 
tea temerli i|^lcuni , dell’ arbitrarietà 
de’ prezzi : poiciachè fenzar ciò era ridi- 
colo il ragionare della giuffa valuta del- 
le cafe. Il che m’induffe ad accennare 
le due contrarie opinioni falla valuta del- 
le cofe fuperflue inliemee preziofe; con 
aver dovuto diffufamente i Romani giu- 
reconfulti, come il meglio da me li po- 
tè , purgar dall’accufa di aver licuramente 
l’arbitrario prezzo patrocinato. Spero ora 



jnifar^permeflbdiefamiaar di propofitd 
eoo difereta brevità la grave queflione, 
fe lecito fia di arbitrariamente vendere 
le cofe rare e preziofe, ed al folo 
diletto,- o luflb appartenenti. Vedem- 
mo gik eflfer in piato tra eiTi.i medefì- 
mi Teológi delia noflrà cattolica Chie- 
fa. E perchè taluni di gran dottrina 
fra loro penfano eflèr più probabile , é 
però in pratica da feguirfì , T opinione, 
che cotede cofe aifoggetta al prezzo 
fìifato dal giudizio del comun degli uo- 
mini,' o dà idonei periti,' però mi Hu- 
dierò di porre in una forfè maggior lu- 
ce là loro dottrina;' quello io dicendo 
in rifpettò agli autori da me letti , e 
che trovai alquanto aridetti in Una 
controverfià, che il m^taper ogni ri- 
fleflb diligente ricerca. 

XXIV. Sopra à due principj i còntrarj 
teol<^ lufinganfi di fedamente il loro 
giudizio' appoggiare, i. Si han fitta iti 
capo' la maflìma , che delle merci di luf^ 
fo, o piacere,' non diali prezzo comune, 
e che quella Ila una delle' molte cofe, 
che fi cercano lenzà trovare. 2. Agginti- 
gono per di più, chelemedéfimefieno 

àf- 
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affatto fupsrflue, o non neceflàrie. E 
quanto al primo, io li fupplicherei a 
riflettere, fe vi fia ragione alcuna per 
credere , che l’ umana fagacitk , che giun- 
fe l’ampiezza a mifurare de’ Cieli, atta 
non fia, riguardo avendo attempo, al 
luogo , e alle circoftanze , di raggi ugne- 
re il prezzodi cofa qualunque, per quan» 
to rara e preziofa ella fiafi? Due cafi 
qui dar fipoffono, odi contrattarfi mer- 
ci, che fogliano più, o meno porli in 
commercio ;ed allora farà innegabile, che 
il prezzo praticato da perfone prudenti 
in fomiglianti circoftanze far^ il prezzo 
comune : oppure fi parlerà di cofa affat- 
to nuova c pellegrina. In quell’ ultimo 
cafo non è poflìbile , che ben pefati 
tutti i rapporti , che polTono aver luogo, 
agevol cofa non riefca il determinarne 
la vera valuta. Senzachè mi pare di 
non errare con dire , che nelfan bifogno 
effendovi di tenervi fopra un* accademia 
il giuflo prezzo di merce tanto (ingoia- 
re verrà filfato da’ medefimi due' foli 
contraenti, ^chene concludelfero la' com- 
pravendita. Gli onelli uomini non ab- 
hifognano di arbitratoti. Se leali dun- 
que , 


<^ue faranno, facile ad efli diverrà il con- 
cordare , qual prezzo ricca infieme e 
prudente perfona impiegar pofla per acqui- 
no SI pellegrino. Odo qui ftarei per di- 
re preziofiflima obbiezione. E’ilfamofo 
diamante dell’ Imperadore del gran Mo- 
gol , che dicono inapprezzabile; e infiem 
con eflb tutta la bella ferie de’ si pu- 
ri e rilucenti faflblini , che credon vin- 
cere la facoltà calcolatrice dello fteflb 
egregio noftro gioiegliere, signor Giu- 
feppe Roveri, qualora un certo numero 
di grani forpalTino. La rifpofta è facile. 
Non cerco , fe il fuppoftp fia vero , ed am- 
metterò volentieri un’eccezione alla rcr 
gola in grazia di si llupendi diamanti ; 
pofcìachè ogni sfortunato poffeflbre di un 
diloro avrkampiopalTapprtoda ogni teo- 
iogica facoltà, per intraprendere il giro del 
globo ,.opde alcun Monarca rinvenire, che 
cedergli voglia il, fuo trono per farne ac- 
quifto. Riman fpio a feriaraente diftrug- 
gere i’ altro principio degli ayverfarj, cioS 
la fuperfluità delle merci in queftione.Chi 
Ignorar p,uò,effere i bifogni cofa affatto re- 
lati va, mentre oltre i bifogni yeri, nece0à- 
.e^comunidi npftrja raifera umanità, innu, 
. ' * me- 
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mere voli fono quelli dalla noftra cupi, 
digia, ed ambizione generati, e che per no> 
lira fciagura acquillar fanno egual impe» 
ro de’ primi fopra di noi. Non fareb- 
be forfè più agevole imprefa il fare ad 
una vanarella donna la fame foflferire, 
che il diminuire un pochino tutta quella 
cianfrufaglla, che con tanto dìfpendio del 
buoni (fimo conforte ufaè di porfi indoflb ? 
E noi fciocchi uomini fiamo forfè piu 
faldi di fenno? O come fovente fenza 
di ciò arrolfire , che veramente ci può de- 
tarpare, ci prendiam vergogna per man- 
canze e difetti da nulla ! Sempre a me 
parve affai crudel maflìma quella di al- 
cuni ferittori, che al riferire del Patuz- 
zi vorr^bbono,che quafi da noi fi applau- 
diflfe al fanrificio di chi , da propria fua va- 
nità fedotto ^enorme fomma profonde in 
cofe inutili , e fuperflue. S/w/r/mw, di- 
ce taluno di cotefto umore, patiuntuv 
opes: qui vuh decipì^ àecipiatur. Bar- 
bari ed inumani! Sembra a voi forfè 
poco cafìigo il viverli nella deplorabile 
fchiavitù deir ecceffivo luìTo e della paz- 
za moda? Abbattuti, per quanto io giu- 
dicar poffo, i due principi, da cui la lor 

con^ 


confeguenza traevano i da noi confutati 
Teologi, fi ftimerà ogni altra cofa inuti- 
le. Ma par non fono da tacere due natu- 
rali rifleffioni. Chi vende a prezzo fini- 
furato merci di puro luflTo non folo è col- 
pevole di cooperare all’ imprudente ufo 
deir altrui danaro, ma pur fa ingiuria a 
tuttala civil focietk; pofciachè quanto 
è da lui impedimento pone al lufib delle 
doviziofe perfone, il quale quali a fog- 
gia di navigabil fiume entro certi argini 
rattenuto mirabilmente conduce alla pub- 
blica feliciti Dione fcampi poi,fe furiofo 
giugno a tutto orribilmente diftruggcre. 
Nè alcun tema , che quella noftra fen^enza 
difavifiìmi Moralifii feconda forgentefia 
di fcrupoli tormentofi. Elfi concedonOj che 
nelle fopraddette cofe fi dia luc^go a mag- 
gior latitudine nel giufto prezzo , che 
, potrk tanto piu fpaziarc , quanto è pii 
preziofa la merce. Nè debbo io ftar 
qu*! ad accennare quanto giU trovali 
rapporto a detta latitudine da’ Teologi 
fiabilito ; convenendo di adoperarvi la 
debita difcretezza , e moderazione , men- 
tre la nofira mifera cupidigia è atta ad 
ingannarci. Debbefi inoltre riflettere , 

che 
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che nelle cofe relative alla morale una 
difcreta fevéritk fi richiede, troppo fa- 
cile effendo perla deplorabile infermità 
di iiofira. comun natura, che come fiafi 
alcun poco la firada aperta verfo men 
giufia mafiima^ velocemente poi fi tra- 
paflì ad eccefli mofiruofi. E di vero, 
fe gli avidi venditori incomincialfero a 
fpecolare,maflìmeperfarfi accorti anche 
i più fiolidi , ove trattifi del proprio inte- 
refle , fopra la da noi rigettata dottrina del 
prezzo arbitrario delle cofe rare, e vo- 
luttuofe, chi atto farebbe a tutte calco- 
lare le lorobìafimevoli fottìglìezze? E 
per non mi abufare , 0 cariflimo, di 
voftra benignità, una fola ne accennerò, 
ma che parrai dégna efla pure di qual- 
che valuta. Voi già vedete, che i pre- 
detti infaziabili venditori Voglion qui 
in mìa vece parlare, e ci fi prefentano 
con feretia fronte , onde quefta volta to- 
lto il fondo penetreremo di loro intenzio- 
ne. Noi , elfi dicono veggiamo , che i ric- 
chi poffidenti del pane, del vino e di 
qualunque altro mai genere utile e ne- 
ceflariofoventemente fanno abufo in un 
modo eccefiivo. Laonde le predette co- 
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fe tutte fono in fiffatta circoftanza per 
effi come le più inutili, fenza intan- 
to perdere la naturale preziofitù. Per- 
chè dunque , cosi gli afiuti argomentano, 
non potrem noi allora da difcreti teoio. 
gi licenza avere per rincararne a iToftro 
capriccio il prezzo di ciafcheduna? Anzi , 
‘mi fo forza per non levaracotefti ingordi 
la parola di bocca, in riflettendo noi al no- 
cumento fifico e raorale.Che all’ amato 
noftro proffimo dalle troppo ridondanti 
rnenfe deriva , ci perfuadiamo, che col pre- 
detto rincari mento , quanto è da noi , ren- 
dremmo un troppo folido fervigio a tan- 
ti, che dovranno meno fpeflb far larghe 
imbandigioni; mentre intanto noi pure 
'farem bene i conti noftri , s'i adoperan- 
doci, che una fola di effe più lucrola 
ci rìefca , che dieci infieraefar nonpo- 
trebbono. Ma io fremo ed inorridi- 
fco ad un parlare cotanto diftruttivo 
di ogni buona regola di giuftizia, e 
per cui, foflbpra ponendoli tuttala civil 
focietà , fi verrebbe a rendere la condizio- 
ne dell’ uom ricco affai peggiore di quel- 
la de’ poveri. Converjk dunque tenerci 
fermi nella nofira malTima , e ciò anche 
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pel rifleflb dell* abufo, che far fe ne 
potrebbe. Nè gik io pretendo, che i 
teologi alla noltra opinione contrari He- 
no colpevoli, comefe il Tenti mento lo> 
ro di neceiTua a quella confeguenza ne 
fofpingeffe, che col loro mal talento 
credettero poterne gli fcaltri venditori 
carpire. Molto meno oferò io di af< 
fermare, che la ftelfa benigna opinione 
di alcuni de’ noftri teologi potefle dar 
fodo fondamento a qualch’ eretico di que- 
lli ultimi tempi , onde avanzar fi dovef- 
fe, come fece, ad affermare, che 
lecito Ila per natura, falva la fola cru- 
deltà verfo gl’ indigenti , l’ arbitrario prez- 
zo in cofa qualunque. Io non ppflb 
qu\ combattere un cotanto errore , e 
che domanderebbe una ben lunga dilfer- 
tazione a parte (22). 


XXV. 


(»2) Mi è noto il fanatico trafporto , che in 
Italia oggidì regna per gli fcritrori tranfalpÌDÌ,i 

S [uali peraltro ancor io lìimo* di molto , come pure 
o la poca cautela oeir,ap')Slaudirea’libri degli ere- 
tici fenza tutto il nec^ario ritegno. Quanti in leg- 
gendo la pallata e pij^fente. mia lettera mi avran 
bialìmato , che io non ^j>ia mai fatto finora menzio- 
ne de’ Crozj , de’ Puiendorf , de Barbe.yrac , e H- 
r mi- !• 
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debito rrfpetto ad alcune accufe, come 
potrò , foddisfare , le quali non mi fep. 
pero in vero parer di gran pefo. Pri- 
mamente talun difle, che io mi fia 
bruttamente contraddetto nel defcrivere, 
n. 4., il noftro metodo fulla valuta delle 
cafe. Negar non poffo , che io non di- 
cefli, che ogni fpefa di manualità folca 
da noftri periti contarli per nulla. E poi 
alla nota 3. di quello fteflb num. confeflb, 
che nel valutar le fabbriche ufanfi da 
noftri certe fottigliezze , e mentali riflef- 
fi, per cui fi viene ad apprezzare un 
muro più di quello, che i femplici mat- 
toni varrebbero ; con che difli poterli 
meglio giuftilìcare la ftima. Nella ftefta 
notaio mi riporto alla pofcritta della let- 
tera. £ tornando io a parlare al numt 
13. della fpefa delle manualitk, nuova- 
mente richiamo la ftelfa pofcritta; do- 
ve di^ufamente ragiono del metodo te- 
nuto generalmente da’ noftri artefici 
nell’ apprezzamento di qualunque vecchia 
cofa artefatta, moftrandomi fino a un 
certo fegno foddisfatto del loro ftile; 
I e ciò non per colpa di elfi, ma della cofa 
iti fe, eh’ è d’ indole aflài malagevole, 
I . c che 
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p che neceflìta a trafcurare una non pra- 
ticabile precifione. Mi pareva con ciò di 
aver datp badante indizio, che io volli 
a ft ordirmi per conciliare i noftri peral- 
tro ottimi artefici , maflìme vagando tut- 
ta quefta dottrina per le loro bocche, fen- 
za efifervi alcuna cofa fcritta. Conobbi 
ancor io, che il frutto di quella mia non 
tenue noja eflèr doveva raltruiriprenfio- 
ne. Sia però benedetto Iddio, che il mio 
difettofo lavoro potr'a pur elTer di qual- 
che ufo a chi d’ingegno e zelo fornito 
pel pubblico bene fi porrà a diluci- 
dare un articolo, che anche nello fia- 
to deir attuai fua caligine è all’ ufo 
fufficientilTimo. 

- XXyiI. Alcuni fi ebbero come a 
male, che io fpefle fiate mofiraflì di 
voler altri con me muovere a rifo. Li 
ringrazio del gran ricordo : qui lu- 

•gent , di cui più degli altri abbifogno ; 
non però elTq contrario alle altre divi- 
ne parole: tempus rtdendi^ tempus 

jlendi, ■ Io poi per debito rifpetto a 
tali cenfori voglio, non più ridere, 
ed un fevero contegno olTervare, quan- 
mnque io abbia da faggi uomini ap- 
- ; pre- 
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prefo) che nelle cofe pih gravi il rifo 
aver poiTa il (uo luogo; e che la facol- 
tà del ridere, che si mirabilmente 1’ 
uomo da* bruti dillingue, uno fìa per 
mille riflelTi de’ più Itupendi doni del 
benignilTimo noflro Iddio. Dirò poi, 
che tal trafcorfo nacque dal mio af- 
fettuoniTimo rifpetto pe’ miei concitta- 
dini quanti mai fono, lo non ardifco 
neppur di accennare la ferie de’ gravi 
inconvenienti, che clandeflinamente da 
non molti anni con pubblica e privata 
rovina fi andavano introducendo tra noi 
nella valuta delle cafe. lo li noverai 
già abbaflanza, e deplorandoli in cuor 
mio, faceva villa di ridere, pofclachè 
troppo ripugnava alla mia picciolezza, 
che in aria di ferietà ardilTi parlare , 
febbene il tacere malTimo delitto (lato 
farebbe , mentre tanti altri , che venero 
come miei maeftri, oflervavanoajn per- 
fetto lìlenzio; e mentre molti, eh ef- 
fer dovevano pure i più rifvegliati nel- 
la propolla quedione, caduti erano per 
umana condizione in manifelUlTimo er- 
rore. Di che qual più palpabile ed in- 
deme per noi tutti troppo umiliante ri- 

pro- 


prova dar fi potrebbe , di quella che Io 
dar dovetti alla pag. 102., quando nar- 
rai viver ancor tra noi il non meno 
efperto, che onorato muratore, mae- 
firo Francefco Romagnoli, che mi nar- 
rò, come dopo di aver eflb per circa 
1 5. anni valutate Tempre le cafe giulta 
l’antico ftile Maceratele, erano appena 
altri 15. anni trafcorfi, da che un no- 
ftro fignor avvocato , che giufiamente 
Tempre viffe in fomma reputazione tra noi, 
e gik a miglior vita paflato ,avealo indot- 
to a pienamente abbracciare il metodo 
detto legale? Ed a me l’ingenuo penti- 
mento, che Io fteflb cordato artiere di- 
moftrò delia Tua foverchia docilità, fer- 
vidi mortificazione non meno, che di ve- 
ro piacere. Nè poflb qui ommettere di 
più chiaramente a miei venerati Mace- 
ratefi il mio cordoglio manifeftare , ia 
veggendo ratrociflìma ingiuria, che da 
molti tra noi fi recava alla dottrina e 
rettitudine di tutt’i nofiri maggiori, 
che folo nell’ attillatura delle vefti po- 
trebbono a noi riputarli inferiori, men- 
tre lo Itelfo richiamare in dubbio uno ftì- 
le coftantcmente da elfi feguìto, inclu- 
deva 


deva feco di neceflltk, o che ofallimo 
noi di crederli in materia affai grayfi 
tanti bietoloni, o altrettanti ribaldi. E’ 
poi al fommo effenziale alla pubblica fe- 
licita il combatter maifempre ogni fpi- 
rito di novità , a cui qualora fen- 
za evidente ragione diafi ricetto, non 
vi è rovina si grave, che non fi poffa 
giuftamente temere. Io intanto, come 
dicea , quello ed altri motivi di mio 
cordoglio proccurai di dipingere con ma- 
niere miti, e talora fcherzevoli, po- 
fciacchè vedendo me fteffo tanto degno 
di riprenfione, non mi dava il cuore 
di altri feriamente riprendere. 

XXVIII. Anzi per conciliar maggior 
aria di piacevolezza al mio dire, mi feci 
lecito di dar luogo a varie digreffioni, ma 
non in tutto, per quanto è paruto a’ giu- 
dici imparziali, aliene dal mio argomento. 
Dirò poi, che con ciò un altro fcopo io 
mi prefilfi, quello cioè di far sì, che il 
.mio libricciuolo riufciffe di competente 
mole, e che potendo forfè effere altrui 
di qualche ufo , non aveffe anche per la Tua 
ileffa naturai pìcciolezza a facilmenre 
fmairirfi. Oltre il non effere affatto vane 

ad 
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ad alcuni parute le mie digreffioni , erari 
più foffribiii in una (lampada difpenfarlì 
in conrralfegno di mera amicizia. . OfTen* 
derei i miei fautori, fe qui cercafTì di giu- 
(lificare tutti gli accennati epifodj. Non 
per quello lafciar pollo di accennare il mo- ’ 
rivo, che mi fpinfe, pagdz. not. 15., a 
ricordare un preziofo fafl'o, nobilitato dall’ 

‘ autorità di un s. Agollino; e che tra al* 
tre facre reliquie lì venera nella nollra 
llimabiliflìma Città di Ancona.Io ellernai 
uno de* motivi, che a ciò fare m’induf- 
fero, cioè la crilliana pietà de’ miei 
leggitori, che in mezzo al fecco difcor- 
fo de’ profani falli delle nollre abita- 
z ioni non potean non gradire quel po- 
co noto fuccelTo. Ma un altro mio 
fcopo fu di palefare il mio verace of- 
lequio per quella cotanto pregevole 
città, malTinie nella circoHanza, che 
tutto il mio lavoro lì aggirò foUan- 
' zialmente nell* interpretazione di una de- 
cilìone della Sacra Romana Rota per la 
litigiofa (lima di casa quivi venduta. 

• XXIX. Malgrado le fuddettef ripren- 
lìoni il mio opulcolo ebbe la forte, non 
fo come, di |rifcuotere benigna accoglien^ 

?a. 
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anche fuori di qu'i, recandomi io a 
fommo onore, che venifle con fover- 
chia benignità riferito dal dottiflimo si- 
gnor abate Gioacchino Pefluti neU’eru- 
ditiflìme Efemeridi letterarie di Roma, 
elTendomi parfo opportuno di rapporta- 
re il fuo giudizio in fine di quella llam- 
po. So che alcuni di quei, che noi 
biafimarono, diflero, che poteva eflere 
utile per noi foli Macerateli. Punto noti 
capifco, come quella lor fentenza pofla 
elfer vera ; e mi perfuado , che fe lì de- 
gneranno di meglio la cofa approfonda- 
re , farà lor facile il perfuadeTfi di tut- 
to Toppollo, e che la mia tenue fatica 
pofla di aflai giovamento riufcire , ovun- 
que fi abiti dentro lecafe, e doveCia- 
fi lo mie abbracciato di affigger ta-i 
lora ne’ loro ufci X ejì vendenàa, 

XXX. Furono fin qui toccate da me 
brevemente le accuse di poco momento, 
che venner date alla mia lettera, Paffe- 
• rò ora a porre in maggior lume la ret- 
titudine della Maceratele conluetudine, 
potendo dire con verità, che a ciò fa- 
re fui io indotto dall’ intimo miofenti- 
mento, poiché dopo pubblicata la letter 

ra 
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ra alcune dubbiezze mi nacquero nell’ 
animo , concorrendovi di ‘aver io vedu- 
to tuttora ofHnatelIi alcuni degni Legali. 

XXXI. E innanzi a tutto prego 
voi , mio signore, e gli altri ftimatilTi. 
mi miei concittadini a ponderare , che 
ne’ nn. 28, e 2^. della mia prima let- 
tera , dove accennai il difcapito da na- 
fcere nelle vendite delle noftre cafe a 
norma della perizia cos\ detta legale, 
e feguita dalla facra Rota Romana , la- 
rdando di ufare il patrio fìile , fui for- 
fè non poco indulgente. Perocché non è 
polTibile il poter ’fiflare il corrente prez- 
zo delle pigioni - tra noi, potendo conlì- 
derabilmente variare fecondo le circo- 
ftaize. Io in ciò mi regolai alloraco’, 
lumi ricevuti da tre prudenti perfone, 
che mi feci un pregio di nominare, 
e dilli, che attela qualche dilcrepauza 
nello Aedo metodo legale , da poter 
nafcere facilmente nella fua applicazio- 
ne , come è notorio avvenifle recente- . 
mente nel contrailo tra’ periti della no- 
Rra illuftrilfima Comunità, e quei del 
nobil uomo signor Giacomo Colla llima- 
tiflimo mio padrone, nella vendita da 


effo fatta alla medentna di certe fueca- 
fe, il detto difcapito (tato farebbe odi 
circa una decima parte, o anche di un 
intero quinto. Debbefi intanto riflette- 
re, che il divario può in certe circo- 
ftanze efler ancor maggiore. E perme- 
glio mettere ognuno in guardia , come 
fuol dirfi, io affermar poffo , che aven- 
do qui un mio conofcente venduto un 
fuobenpreziofìfsimo palazzo, fu quello 
fecondo il metodo Maceratefe valutato 
preifo gli undici mila feudi; la qual 
fomma coll’applicazione dello flile le- 
gale fi credette, che ridur fi dovefle 
intorno agli otto mila , andando così in 
fumo una troppo notabil parte del prezzo. 

. Quello tanto fara fufficiente aver qui 
dichiarato , perchè pofla io deporre ogni 
rimorfo di aver negligentemente cerca- 
to di ovviare a’ danni de’ miei cari 
concittadini. Non poflb preterire di pa- 
lefare lamia veracompiacenza nell’ am- 
mirare il crilliano contegno del virtuo- 
fiflimo e nobile signor compratore, ia 
occafione del sì notabile divario, nato 
nella preaccennata vendita d’ uno di que- 
fii palazzi, attefaladifcrepanza de’ due 
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metodi, onde neffun pregiudizio nenac* 
que ali’ a vventurofo venditore. 

XXXII. Confeffo intanto, che la mag- 
gior mia difficoltà, che incominciò a 
turbarmi, appena pubblicato il mioli- 
briccino, nafeeva dal maffimo miorif- 
petto alla Sacra Rota Romana. Quella 
nella decifionè, Anconitana Venditionis 
Veneris 3. Julii i'^y2»coram Riccio 
l’Achille formava de’ mieiavverfarj,e 
che mi lufingava aver dlmoftrato in niun. 
modo contraria alla legittimili della no- * 
(Ira confuetudine nella valuta delle cafe , 
efpreflamente dice al ni 7. , che la teo- 
rica di comprendere l’ articolo delle pi- 
gioni nell’ ellimazion delle cafe non può 
crederi ingiufta contro coloro, ch’edifi- 
carono in luoghi fuor di commercio nelle 
(leffe gran citti. Imputar debbono, di- 
cono que’ faggi Prelati Uditori, i pa- 
dróni delle cafe a loro medefimi , ed al 
proprio infortunio , fe nelle predette cir- 
codanze cotedo metodo li rende dannò, 
fo. O come ciò mirabilmente al ca. 
fo fi adatta "delle nodre piccole cit- 
thi Mi sbigottiva il' leggere in 
provato fcrittore, cheladeffiaRotaaye» 


Digitized by Googlc 


I 


va replicate volte giudicato , il prezzò 
delle cofe doverfi dagli annui frutti ri- . 
levare ; ciò eh’ era ben coerente al- 
le noftre leggi fondamentali (2 3, .Leggeva 
inoltre predo il non men dotto, che 
prudentiflìmo Cardinal Mantica, eh’ è 
cofa generalmente ricevuta , di ftabili- 
re il prezzo di ciafeuna cofa a proporzio- 
ne degli annuali profitti ^24). Afl'aicre- 
fceva il mio timore di andar lungi dal 
vero , fe rifletteva , che , come già feci 
chiaro nella prima lettera , il patrio no- 
ftro ftile non ammette alcuna detrazione 
• dalla valuta del fuolo , e materiali tut- 
ti fecondo lo flato loro attuale , per ' 
conto di pefo qualunque, fia di collette, 
o di rifarcimenti e di sfitti, 0 a cagio- 
ne del mantenimento delle ftrade. 

XXXIII. In mezzo all’ affanno delle 
furriferite dubbiezze non andò guari, 

. che 

(^ì) fi funium 92. ff. de ìegat.i.^ Ufi 
quos 16. Cod. de refc'md» vend. ove ne’ tefti del 
celebre Gothofredo fi ha fra le, altre cofe Ita 
rei redìtus nota ejl ejus pretiì, 

C24) Card. Mantica de tac, & amtig, conventi 
tifilo, n. IO, 
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che giunfi a raflerenare Io fpirito. E 
quanto a quella regola Tuddetta di do- 
verfi il prezzo ricavare dagli annui pro- 
fitti y ledi nel libro de lafione del dotto 
Romano Avvocato Carlo Zanchi , chela 
medefima per oracolo pure della della 
fupremaRota, foggiace con tutte le al- 
tre regole ad eccezioni * ìe che anzi al- 
lora foltanto dee aver luogo, che il 
vero prezzo de’ fondi non lì polTa altron- 
de , che da quella cotanto incerta, ed 
Incollante via ricavare ('21). 

XXXIV. . 

^ (25) Hjc tamtn regula non ejì perpetua , fed 
ttademum fervanda y fi valori s probatto altunde ha- - 
Ur$ nt^uity quam ex annua pmfione annuogue reditu. 
Tartaglia de refervat.flatutar. artlc. 62. §. 6. n. 2g. 
Kot, in Romana Domorum ly, Januar. 1755. §. 
* 5 " w#. Vieecomhe y illa ratione ty quia an- 

nua s redi tua e fi plerumqut iheertusy fninufque pro- 
pterea habtUs ad fundi valorem per fe conflltuen- 
4ium y Rota in Cracovien.^ Venditionis ii. Martiì 
* 754 * %‘fir>-cor,bo.me. Vicecomi te. Confiat igitur 
pretta rerum pojfe ab annuo haberi reàitu fubfidiarie 
tantum y& quatenus vel periti , vel alia ind ubi a 
pdet monumenta noi! fuppeditmt verum rei valorem, 
tutton jemper via in hoc judicio lafianis htquiren- 
dum , Jofepb Ciantes invou decifiimpre/.inter deci/. 

^ ornatum. Card, de Lue. tic. de Ufur. dec,^, «. jo. 
Gratum, ^difcept.for.cap.óoo. »r. 5* Rot.inRoma- 
naUfitonis 21. J unii 17^6. §.5, cor. ci. me. Card. 
Buffio. ^'Zancìms de Ixfimt par. 3. c. 2. 
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XXXIV. Anzi h preaccennata rego- 
la di defumere il valore delle cofe 
dalle annue rendite non potè merita- 
re, che da celebri fcrictori veniffc ap- 
plicata ad ogni fpecie di edihcj. Su 
tal propofito più opinioni prefer voga. 
Credettero alcuni, che le cafe urbane 
ragguardevoli fi doveffero dalle annue 
penfioni (limare, ed altri viceverfa in 
ragion del valor de’ cementi , della 
qualità , del fito , e della (leifa locai 
confuetudine , e che poi le cafe urbane 
meno illuftri, fi dovelfero apprezzare re- 
lativamente alle annuali penfìoni. Altri 
poi un certo temperamento prefero, giu- 
dicando di doverli riguardo avere nella 
valuta delle cafe , non meno a’ cemen- 
ti , che a’ noli , e ciò nel modo uni- 
forme alla teorica della sacra Rota Ro- 
mana, da me defcritta al num. 3. della 
precedente lettera. Delle quali tre opi- 
nioni ragionano il Coflantini ( 25 ), ed 
il Zanchi (27) , tanti foftenitori accen- 
nandoci di ciafcuna , che occupano 

tre 

( 2 ( 5 ) Conflanttn. ad fiat, Urb, tmot, ^4. n. 

' ■( 27 ) Zanch. di Ufiine par, 3. c. 2. «. 257 . 258 . 
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tre ampj fpazj a forma di que’ bofchettì 
che corredar fogliono le opere de’ si- 
' gnori Forenfi. Io non dilprezzo le au» 
torith , maffime in tali materie ; per- 
fuafo tuttavia , che i prefenti colti Le- 
gali più di me intendano, che la ret- 
ta ragione a’ lumi fommelTa della reli- 
gion rivelata effcrdee la dominatrice di 
tutte le fcienze. Le cafe fono non dì 
fua natura , ma per accidente fruttìfe- 
re^ come lefll in più decifioni della 
Rota Romana.' E’ quindi manifefto , 
che il modo di regolarne la valuta 
tanto più dilungali dall’ intrinfeco va- 
lore, quanto più fi porrà a calcolo il 
si vago , ed arbitrario articolo delle 
pigioni. Non per ciò mi oppongo a nefi 
fùno de’ tre aurei precitati metodi. Avrei 
meco voluti i miei ponderati avverfarj 
prefenti, quando jer l’altro in una di 
quell’ erudite converfazioni certi amici 
• miei ragionarono fopra la contrarietà del- 
le opinioni in tutte le fcienze. Dicevano , 
appena poterli da noi vedere alcuni di 
quei gran beni, che Iddio fa trar da quell’ 
am aro frutto deH’originaria colpa, infiniti 
eflendoi'tefori della bontà e feienza divi- 
na. 
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na. Quindi affermavan tutti concordf- 
mente, efler deipari fuperbo, che paz- 
zo penfiero quel di chiunque pretenda 
di riunire tutti gli uomini in un fol 
fentimento fopra quelle quelHoni, nel- 
le quali regnaron Tempre diverfi pare- 
ri. Che fe , cosi feguivano a dire gli 
accennati interlocutori, meritano le an- 
tiche quantunque tra effe difcordi fen- 
tenze un maffjmo rifpetto, non minor 
cura richiedefi per evitare Tintroduzio-. 
ne di nuove opinioni fenza evidente fon- 
damento di ragione. Il rifpetto da me 
dovuto a’ miei perfpicaci avverfarj mi 
obbligò qui ficcome altrove ad effer 
proliffo piò del bifogno; troppo effen- 
do effenziale al mìo fcopo di perfua- 
derli , effer follia troppo indegna di 
loro il credere, che lìa erronea ed in- 
foftenibile alcuna delle tre furriferite 
opinioni fopra la valuta delle cafe. Ri- 
fero poi tutti nella fìeffa adunanza, al- 
lorché fu celiato fopra un noflro Ma- 
ceratefe ivi aliante, recente ed avven- 
turofo venditore di un fuo per alcune 
cìrcollanze affatto llupendiflìmo e fingola- 
riflimo^alazzo ; e perfona alle patrie co- 
ffa- 
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fturaanze attaccata; con dirglifi che 
potea effo di giuda gioja rieinpierfi , 
che tre fodero le vere , giufte ed in- 
concufle fentenze fulla valuta delle ca- 
fe, ficconi’eflb tanto fi compiaceva, che 
il preaccennato palazzo si vantaggiofa- 
mente da lui venduto 'avefle, tra gli 
altri molti portentofiflìmi pregj, quello 
di tre decenti ingrefli , ognun munito di 
tanti e tali requifiti , difficili ad imma- 
ginare, e conducenti al decoro, al di- 
letto, ed alla economia. Che fe io, o ca- 
ro^ ri.9n volli di foverchie citazioni inon- 
dar quella lettera, non potrò per ciòom- 
mettere di prevalermi di una decifio- 
ne della (leda Rota Romana, troppo 
allo fcopo mio confacente; giacché fe 
i miei avverfarj pretendono con quel- 
la sacra Rota la Maceratefe confuetu- 
dine fchiacciare, non che infrangere, 
fono nella necedìta , anzi nel dovere in- 
difpenfabile di rifpettofamente refiftere 
armato della (leda poderofidima auto- 
rità di quella Rota, onde il tranquil- 
lo corfo perpetuare alla rettilfima con- 
fuetudine degli avi noftri. Or la Perufh 
na reinfegr, 15. Marf» cor-u^ma-: 
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iieo §. 14. ha le feguenti , 0 quanto au- 
ree parole! ^andoquiàem refpeBu do~ 
morum extra Urbem non re&e ab annui: 
penfionibus dedùcitur eorum pretium^ cum 
experientìa nos doceat , illas ut plurimum 
locavi prò modica quantitate ^ ut ex theo- 
rica BarthoU in leg. Pretia rerum §. 
nonnulla n. 2. v. hac dico jf. ad leg. Fal- 
eid. animadvertit Rot. cor, Ludovif. de~ 
cis. 553 . n. 7 . cor. Moline: deci:, poo n, 
2. (J cor. Card, Falconer, tit. de pmbat, 
deci/, 12, num, primo. Or io non mai 
il grave torto a miei avverfarj farò di 
crederli tefterecci ed incapaci per mise- 
ra prevenzione a ben capire , che in 
virtù del tefto furriferito il fentimento 
de’ beati nodri maggiori circa la dima 
delle cafe è appoggiato all’ autorità di 
quella deffa Rota Romana , eh’ edì cre- 
devano s'i diametralmente al mededmo 
contraria. Io poi dimo inutile di qui 
farmi incontro a qualche incondderato 
cenfore, che ardlfàe accufare di con- 
traddizione una Rota Romana. Mi sa- 
rà permeflb di dire, che io nella poc’ 
anzi citata Decifìone ho troppo auten- 
tica conferma della deda Sacra Rota, 

^ua- 
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quaii peDfafre fin da circa quarant’ an- 
ni indietro a convalidar col Tuo oraco- 
lo queir interpretazione, che fi diede 
nella precedente mia lettera alla Tua 
teorica circa la valuta delle cafe, che 
con tanto calore ci fi vorrebbe ancora 
obbiettare. Leggano i miei avverfar; 
l’intero fuddetto §. 14., e meglio di 
me penetreranno il fentimento di quei 
sapientidimi PP. Era quefiione fulla 
pretefa eccelfivitk del valor di una ca- 
fa entro la cittVdiTodi, fui motivo, 
che a conto di pigioni farebbe dovuto 
clTer minore ; e mentre il signor Fabrizio 
Signorelli aveala al fuppofto ecceffivo 
prezzo gik venduta. Rigettò la Rota 
queir iilanza il Tuo decreto convalidan- 
do per mezzo delle parole da noi ri- 
ferite, Ma non più. Veggo giù i 
docili miei oppofitori onoratamente con-, 
ieflìire il loro equivoco, dicendo con noi , 
che per fentimento della Romana Ro- 
ta lo Afille Maceratese nella valuta del- 
le case è fuperiore ad ogni eccezione. 
Perlaqualcofa un ben degno, signor Le- 
gale, ma non di quella Città, ceffi di bia- 
fimarmi per la licetca delle Decifionl an- 
te- 



tenori a quella del 1772.: Anconitanà 
•vendittonh coram Riccio, l’ Achille de’ no- 
ftri oppofitori. Non debbo io qui inu- 
tilmente ripetere quanto glk difll per’ 
convincer ognuno, che il pretefo Achil- 
le è di niuna forza contro di noi in 
ogni fua parte. Dirò piuttofto, che io 
mi compiaccio di vincere i miei avver- 
farj nella venerazione verfo la Rota Ro- 
mana, mentre più di talun di elfi ri- 
spetto anche le vecchie fue decifioni. 

XXXV. Io fui curiofo di fapere, fu 
qual fondamento fi potelfe appoggiare 
quella mezzana opinione, di unire il 
riguardo delle pigioni all’altro del va- 
lore de’ cementi. Il Zanchi, nè do- 
vette elfere il primo, la richiama dalla 
legge 16. C. dff refcind. vend., ove fi 
enunzia per le vendite in cafo di qua- 
lunque lichazione : rei qualitai & redi- 
tuum quantitas ajìimetur (*). Talun teme- 
rk, che quel et poteflè qu'i difturbarci. 
Perocché fuppor fi potrebbe una come a 
dire duplicazione di partita nel modo 
di calcolare, attribuito dal Zanchi a quel- 
la legge ; certa cofa fembrando , che col 

va- 
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valutare T annuo fruttato di uno nablle 
fi venga a comprendervi la ftima an- 
cora della fua qualità; giacché i frut- 
ti medefimi fono proporzionali alla det- 
ta qualità; e fe la qualità non influifce 
fu di elTi, par qualità, che non vai nien- 
te, e da averfi per zero. Si potrebbe 
dunque credere, che il noftro et congiu- 
gnefl’e due cofe oppofte, e cheli favio 
cftenfor della legge dir ci volefle, che 
nelle cofe infruttifere doveflìmo por men- 
te alla lor qualità, e nelle altre alle ren- 
dite. Ma il Brunnemanno non fi difcofla 
in foftanza dallo Zanchi; folo avverte, 
che ne’ predj rullici fi dee fingolar- 
mente badare a’ frutti , negli urbani poi 
alla qualità, e fplendore degli edihcj. 
Ne’telH di Gothofredo nulla fi dice fulla 
qualità indicata da quella legge, ma folo 
s’illullra l’altro punto delle rendite, e fi 
afferma : rei reditus nota ejì ejuspratii.Qon- 
felTiamo intanto,' che la preallegata legge 
può intenderli fecondo l’interpretazione 
del Zanchi. Effà tuttavia non folo non 
ci aflicura, che gli antichi Romani ufal- 
fero rifielfiflìmo Bile adottato dalla Ro- 
ta, che anzi potrei altra legge citare, 

ove . 


ove in certe circoflanze fembra, che 
nella vendita delle cafe debba averfi in 
mirali folo meritodelle peofioni (zp). 
Mancano a me lumi per meglio difcu- 
tere la prima introduzione dell’ odi- 
erna regola faggiamente feguita io que- 
llo propofito dalla facra Romana Ro- 
ta, e farebbe colà aflai per efla glo- 
riofa, fe, il che non parmi inverifimi- 
le , ne fofle Rata l’inventrice. Io in- 
tanto fpero , che voi , signor mio , fe- 
guirete con taluni a non biafimarmi , fe 
io proccuro di chiarir come meglio pof- 
fo la prefente materia, comecché ua 
poco tediofetta , mafifime dopo il divie- 
to fattomi di non più ridere ; ma che 
non fi eftende a miei urbani leggitori. 

XXXVI. Io nel numero precedente con 
debita ingenuità dilli, che le antiche leggi 
non poffon dirli con evidenza favorevoli 
nè alla teorica abbracciata dalla Sacra Ro- 
ta Romana, nè alla nollra confuetudine. 
Non però potrà alcuna cosa coKluderfi 
contro ambedue cotelH fentimenti ; non 
facendo bifogno di confermare quella 

affer- 
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affertiva con alcuna ragione. Ed in- 
tànto i più infruniti contro le patrie 
confuetudioi mi accorderanno, che i 
miei oppofitori non fi avvidero, che 
Ja fieffa ottima teorica della Sacra Ro- 
mana Rota, non che la Tua decifione 
da me citata al num. 34., bafiantemen- 
te difende la naturai rettitudine del me- 
todo Maceratefe nella fiima delle cafe. 
Io preterir non voglio le leggi di una 
difcreta brevitk, nè perdermi in trop- 
po lambiccate e fpelTo fallaci riflelTio- 
ni, a me una bafiandone , che parmi 
femplicilfima, e però fuperiore ad ogni 
eccezione. Or potrù alcuno sì oftina- 
tello mio oppofitore rinvenerfi , il quale 
aver polTa il coraggio di negarmi, che 
col folo aver quel fapientifiìmo Tribu- 
nale abbracciato per metk il meto- 
do Maceratefe, fe a formar venne una 
regola più perfetta , dovette infie- 
me approvarlo tutto intero , come 
almeno fuperiore ad ogni foda cenfu- 
ra? Ed io mi fono Tempre maravigliato, 
che imiei contraddittori mi facciano op- 
pofizione incofa, dove, efoprammodo 
me ne compiaccio , fiamo per metkper- 
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fetumente concordi. Eglino ' meglio di 
me vedranno col perspicace loro intellet- 
to la naturalezza del feguente difcorfo. 
A parlar fenz’ aria d’ importanza , la Ro- 
mana Rota aifume per vero prezzo di 
; una eafa la metà del valore di tutti i 
I fuoi materiali y e poi vi unifce tante cen* 
^ . tinaja di feudi, quante volte U cin- 
r que entra nella metà delle pigioni ri- 
» tratte ; ajmen cosi dice nella celebre -4n- 
! conttana vendifionis. Io provai già nella 
I paifata lettera con giuridiche atteftazioni , 

; • p. ^4., che nelle poche nolire perizie, cour 
trarie alla Maceratefe confuetudìne , tro- 
vali dirgullofa diifonanza , mentre taluna 
: di effe fa quella fteffa divifione del fruttato 

I delle pigioni per cinque, e taluu’ altra 
• per quattro. Anzi alla pag. 14., not. 
i 4. , prevalendonai delle fcritture fatte in 
Roma , e comunicatemi , come diffi , con 
foroma gentilezza da quello non meno in* 
telligente , che yirtuollffimo cavaliere > si* 
gnor Giacomo Colla , potei accennare , 
che i medefimi Dottori difputaoo tra ef- 
fi fuUa fceha di quei due numeri divi- 
fori. Noi Maceratefì all’ oppoho giuba il 
noUro bile y feuza punto parlar di noli, dir 


Clamo, che una cafa vale^ quanto va- 
gliono tutti i fuoi componenti nello fta- 
to loro attuale di bonth. Se dunque per 
avvifo de’ noftri oppofitorinoi offendia- 
inò l'eguaglianza, o giullizia richieda, 
mettendo in conto tutto il prezzo di 
detti componenti, l’ofFenderk per una 
intera raetk" anche la delTa Rota, che 
perraetìi abbraccia lo fteffo metodo; nef- 
iun tanto ftolido dir potendo, che un 
prezzo polTa efler giudo, malTime attefì , 
come di ordinario accade, i cofpicui prezzi 
delle cafe, fé una metk delmededmod 
trova dentro, e l’altra fuori de’ debiti 
confini. Per la qual cofa , qualora alcun di- 
fcernimento podk io lufìngarmi di avere, 
a me pare evidentemente provato, che fé 
quel da me veneratidimo Tribunale eb- 
be predilezione per uno dile come mez- 
2ano tra due edremi, venne più che 
implicitamente a dichiarare non offenfì- 
vo della naturale onedù neduno degli altri 
due metodi. O quanto mirabilmente ciò 
corrifponde alla prudente e circofpetta 
maniera, con cui, io mi feci un dovere 
' di far manifedo^n da principio, che fi 
erano efpredì quei fapientidìmi Padri nel- 
la 


la flefifà Anconitana vendìtionis 1 Laonde 
anziché combattere , la flelTa Rota Ro- 
mana, i cui oracoli fono Tempre di 
V fomma autorità , favorifee il patrio 
nollro llile. Sia ringraziato Iddio. 

XXXyiI. Difficil cofa ella fli Tempre- 
mai il fondo penetrare del cuore umano. 
Ma predo , o tardi le più occulte coTe 
fi difvelano. GiunTi finalmente il ca* 
ratiere a ben capire de’ miei oppoTi to- 
ri. Sono eglino fcrupolofetti , che per 
ogni tantino temono di rovinar lor 
delicata coTcienza. Laonde, ho qual- 
che pratica di tal gente, cosi Tapeflì imi- 
tarla, farò conto, che foflimo ancor da 
capo , ftringendoli in modoalquantonuo- 
voe più robudojChe finora non mi taceflì. 

XXXVJII. Molte furono le ragioni da 
me addotte nella pafiata lettera , onde la 
. rettitudine dimoftrare della immemo- 
rabile e vigente noft^aconfuetudinedi ap- 
prezzare le cafe per quello intrinfecamen- 
te vagliono, dbnfiderato il fuolo, che po- 
fto amano di chiamare, e che variamen- 
te è coftume di filmare, fecondo la Tua 
migliore, o inferior qualità, e confide- < 
rati inoltre tutti i componenti delle me- 
de- 



defime, che (ì apprezzano a mifura dqt- 
la buona qualiik di loro flato attuale. 
Io feci vedere, che ciò nella noflra cit- 
tà, per le non troppo ubertofe pigioni, 
è di grande utilità a per lo più indi- 
genti venditori ; concorrendovi ezian- 
dio il pubblico vantaggio, cui può per 
più rifleiTi affai giovare, che le cafefi 
godano la maggior poffibile cflimazio- 
né. Or, tutti gli altri motivi lafcia- 
ti indietro, penfo, come io dicea, ef- 
fer pregio dell’ opera il più copiofa- 
mente convincete gli fcrupolofi miei op- 
pofitorr, che, a quel modo conducendo- 
ci, i facrofanti diritti da noi non fi 
offendono dell’ eterna giuftizia. 

XXXIX. Colui intanto, che da neffuno 
coflretto, nè fedotto, ma di Tua libera 
volontà alla compra di vecchia cafa s’ 
induca, fecondo la noflra regola dovrà 
tanto danaro sborfare, quanto fe ne ri- 
chiedrebbe per coflruireuna fabbrica, che 
nel fuo nafcere quello fleflbpreeifo grado 
di- perfezion lì godeffe, che realmente ■ 
gode neir attuale fua vecchiezza. Ma • 
coflui, perfuafo di non equivocare, li 
querela d’ ineguaglianza in quelcontrat^ 
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to, ragionando a quefto modo. Atren. 
ti di grazia con riverente feriet'a. lo, 
incomincia qui il querelantefi , feegual 
fommadi pecunia in altra guifa impiegaf- 
fi, maggior frutto ne ritrarrei, di quello 
potefli dalla comprata cafa percepire a 
titolo di noli. Anzi, cosi lo lidio pro- 
fegue a parlare, cotello più bello e più 
lucrofo impiego del povero mio danaro 
potrà il Venditore meddimo fare in mia 
grazia. Con che giuftizia? Con quella 
Itelfa^ io ripiglio, che voi non vedete^ 
gli occhi togliendo alla voftra ragione 
il reo e cieco amor proprio j del quale 
fe avrete grazia di fpogliarvi, torto tut- 
ta vedrete la deforme falli tà del vortro 
difeorfo^ pieno di colpevole emulazio- 
ne e d’invidia. Farmi in ciò dire dr 
non m’ingannare. Non fembra cofa 
da fortèrirfi, che talun li dolga d’im- 
piegare una fomma per fare acquirto 
di ciò, che pur è anlìofodi poffedere, 
unicamente perchè la rtelTa mirabile ed in- 
vincibile ineguaglianza delle cofe create' 
Jo neceflita ad una manieradi rinverti- 
luento men fruttifera di tante altre. E’ 
<Juerto un puro accidente, e chiunque 


ingiufto, o pazzo efler non voglia, dee 
con animoraflegnato e tranquillo aflb<». 
gettarli a quella si bella varietà di trop- 
po ben regolati fuccefli, orpropizj,ed 
ora fvantaggiofi, prefcrittadall’ adorabi- 
le Provvidenza. L’ eguaglianza nel cafo 
Eoftro èefattamenteolTervata, toftochè 
il compratore paga, quanto pagar do- 
vrebbe, fe potefle, come fi difle, una 
fabbrica far cofiruire dello fteflb attuai 
grado di bontà. E poi cofa indegna e 
fcellerata quanto mai dir fi polTa,°quel. 
la malignità di porre innanzi il profitto 
maggiore del venditore, a motivo di un 
più lucrofo impiego del prezzo. A que- 
fio conto converrebbe dire, che chi una 
. cofa vende artefatta, dal cui ufo, come 
tante ve ne fono, niuno, ofcarfo lucro 
pofla ri trarli, fia nella barbara necelTità 
di non la poter ridare pel fuo collo 
ammelTo tuttavia il debito diffalco per la 
deteriorazione , o 1’ aumento per apprez- 
2abiie vetuftà , come accade ( a parlar di 
cole ferie quanto il mangiare) ne’ vini , e 
ne profciutti. Se quel fofilla prefume di 
fcandagliare i fatti altrui, io fperar vo- 
gito , che per la fua finania di ofservare l* 
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eguaglianza s* indurrà volentieri a pa> 
gare un prezzo molto eccel&vo per una 
vecchia cafa qualor vegga, ehe il ven. 
ditore è fìcuramente rifoiute d’ impie. 
gar il medefirao, anzi che in profìcuo 
rinvehimento, in cofe affatto vane e 
fuperflue. £ffo dunque l’ideato com- 
pratore non ifpinga più oltre del do- 
vere le Tue mire- per non fi pentir di 
foverchia curiofìta. 

XL. L’amor di brevitk m* induce 
a dire in poche parole, che io flimo 
indegna affatto di rirpofìa la maraviglia, 
che alcuni , credo per abbondanza di ozio , 
fi fecero, perchè io (in dalia paflata 
mia lettera diceffi,elTerein manode’ ven- 
ditori il potere alternativamente le cafe 
alienare, ora fecondo la perizia detta la« 
gale , ed ora fecondo la Maceratefe , re- 
golandoli a norma delle diverfe circo- 
danze, ed in veduta della propria utili- 
tà. Ognun poi vede, che quella liber- 
ti, che io accordai a* venditori, dee 
• nel modo deffo competere a’ comprato- 
ri. O bello fcegliere tra due onedi partiti ! 

XLI. Quantunque in fine dei num. 38. 
indicadi di volere om mettere altre ra- 
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gioni gìk io paffato toccate in favore 
della AefTa noitra confuetudine , pur è 
forza di meglio porre innanzi, quanto 
(ìa giocondo il poiTedercafe, feri vendo 
Don fo qual poeta , come qu\ prefen* 
te mi fuggeriice un caro mio amico: 
£d a me par che dolce cofa fìa, 

• Il poter dire, quella cafa è mia. 
NelTuno ignorar può, che legiurifdizio* 
ni aver debbono un affai alto prezzo 
(30), non elfendo mica qualche Tempre 
TÌlpettabile, ma meramente apparente 
titolo di quello, per dir cosi, titola* 
tilfimo fecole , quello di signor di una 
cafa. ConciolTiachè o voi abitando* 
la la figura ci fate dentro di bel pa> 
drone, o adaltri locandola riscotete da 
cflì un tal qual tributo di valfallaggio. 
Che bella cofai Nè in punto si ferio 
ko bifogoo di aver prefente il divieto 
de* miei^ cenfori per raffrenare il rìfo, 
funzione fecondo i Galenici di certa 
Datura sdrucciola , atta a tradire i pih 
ieveri. Nulla poi tornerò a dire dell* 


(30) Cari.Mtnttc,dt tarìu amiÌ£k 
20, ». 
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indole in certo modo edificativa della 
fleifa Maceratefe confuetudine. Chi pre- 
vede di non poter colla vendita di un 
edificio ritrarre neppure T intri nfeco, c 
reale valore , ammelfo Tempre il diffalco 
per la deteriorazione indotta dal tempo, 
di affai malavoglia rifolver fi potrk ad 
edificare con venufik e decoro , e molto 
meno ciò fark ne’ fiti più remoti dal 
gran commercio. Se cotefto oftacolo è 
con ogni fiudio da evitarli dappertut- 
to, più in quella cittk, cheinmezzoa* 
non pochi si pregevoli palazzoni , palazzi 
e palazzini ed alle molte decenti abitazio- 
ni , trovafi a dovizia da cafuppole e 
cafettacce ingombrata. Quefte poco co- 
mode per chi vi Ila dentro, 1’ occhio 
conturbano de’ riguardanti al difuori. 

XLII. Ma qui nuovamente veggo i 
miei oppofitori farmifi incontro con una 
iflanza , che credono di gran momen- 
to. £ffi non reputano cofa giufla, e ta- 
lun la fiima iniquiffima, che fecondo lo 
ilil nofiro non fi faccia dal valor delle ca- 
fe alcuna detrazione pe’ non piccoli , e 
moki pefi, cui foggìacciono ; collette, 
affitti , acconcimi , e mantenimento di 


ftrade. Or Jo mi confido' di avere ido- 
nea rifpofla a dileguare cotefta diffi- 
colt'a , per quanto paja ad alcuni infor- 
niontabile. Io fono uomo poco fpe- 
colativo , c degno per ciò di fcufa , fe 
con un efempio affai n^teriale vorrò 
aiutarmi. Le poche volte, che io an- 
dai in carrozza, mi parve di effere co- 
me entro una bella cafina, che atta fof- 
fe a portarfi in giro ad imitazione per dir 
cosi di quella della lumaca. Or fingafi, 
parlando Tempre con debita ferietk,che 
IO aveffi potuto farne una coftruire da 
viaggio , e che dopo averci il giro 
fatto della bella Italia m’induceffi a 
venderla, e che giufta la flima, che 
da idoneo perito fe ne faceffe , in vi- 
lla fempre dell’attuale (lato di fua con- 
fervazione, ne chiedefli certa fomma ad 
uno bramofo di comprarla per farvi fuoi 
lunghi viaggi effo pure. Chi potrebbe 
mai il titolo di folen ne pazzo, per non 
dir cofa peggiore, a coftui rifparmiare, 
fe un ribaffo pretendeffe di prezzo, e ciò 
.a titolo di rifarcimenti neceffar] nelle car- 
rozze , che camminano , maffime in 
lunghi tragitti, come pure per le ga- 
belle 


belle fu di quelle impofte,air ingreffu lora 
nelle città. Se io foggiacqui ne’ miei 
viaggi a funmientovati peli , foggiacer 
vi dovrà per ogni giuflizia gnche colui, 
che fubentrar vuole nel pofleflb della 
mia carrozza. Diverfamente., io credo 
con riverente ferict'a , che voi , ocaro, 
e tutri gli altri , ancorché aufteri , e fred- 
di leggitori , purché forniti di bel trat- 
to gentile, darete infiem con me all’ideato 
compratore Un buon viaggio a piedi. O 
giufti ed aflfennati noftri anteceflori ,che 
con tanto zelo vi aff'aticafte per l’ uti- 
lità, più che di voi flenfi, di noi vo- 
flri porteti, che innanzi al nafcer no- 
ftro una vera e fincera crirtiana pietà 
Teppe render oggetto di amore ne’ tene- 
ri ed illuminati animi vortri! Voi non 
mai trafcurarte di unirea’ debiti fufFra- 
gj pe* defonti le calde follecitudini per 
noi tutti non ancor conceputi , affinchè 
men molerto ci avelfe a riufcif quertó 
terreno efiglio, in cui un giorno fa- 
remmo a voi fucceduti. Si degni la Su- 
prema Mifericordia,che s’ ereditammo 
da voi il domicilio inquerto falubreed 
ameno colle, portiamo fempre imitare 
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con quei, che glH fi affrettano per fuc- 
cedere a noi, la voftra religione, la vo- 
ftra civil prudenza, e quel virile , non 
equi VOGO, *ed infieme urbano contegno , 
a fronte del quale ildifpettofoed infie- 
me femminil carattere di quello corrot- 
tiflìmo fecolo è argomento di tanta umi- 
liazione per noi. Scufate , mio signore , 
fe io non feppi ritenermi dal rivolgere 
per un momento il mio difcorfo a’ no- 
' ftri s'i faggi e benemeriti maggiori. Chi 
potrai abbaftanza lodare la noftra forte , 
i quali per via di femplice tradizione 
. ricevemmo da noftri predeceflbri un me- 
rodo di /limar le cafe, pieno di rettitu- 
dine, e direi quafi di filofofia? Intel! 
con gran di/Tenfione disputare fopra la 
predetta detrazione , o non detrazione de’ 
peli dalla valuta delle cafe. Io non vo- 
glio fenza bifogno portar qui autorità 
di fcrittori. Ilfolo /lile da’ noftri mag- 
giori ftabilito raglia, a mio credere, 
ogni molefta dubbiezza dalla radice. Le 
cafe non -fono già da equipararfi a’ ter- 
reni. Quelli non eflendo vi modo di ap- 
prezzare fe non dagli annuali frutti, 
a me fembra evidente, che nella /lima 
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loro debba aver luogo la fottra^loae dì 
qualunque articolo, che poda cotelH frut- 
ti fminuire. Ma nelle cafe tutto i’ op- 
podo fuccede. Noi ne conofciamo il 
valore a priori^ pofciachè il valore è 
noto di tutti i suoi elementi , o com- 
ponenti. Quindi il venditore di unaca- 
fa con ogni ragione può dire al com- 
pratore , che ficcom’ effo il venditore 
tenne il Tuo danaro , corrifpondente al 
valor ìntrinfeco delia cafa, impiegatola 
modo , che dovette Tempre foggiacere a* 
confueti peli, che feco porta l’efferpa- 
dron di una cafa, cosìefler troppo giu- 
do, che il nuovo padrone , dopo paga- 
tane r intrinfeca valuta , debba a’ mede-, 
fimi aflbggettarfi. Anzi a me pare, 
che altrimente facendo farebbe offende- 
re r eguaglianza, come ognun vede ^ ed 
inoltre farebbe ben da piagnere , giacché 
non fi può più ridere , che fi aveffe a vede- 
re un folenne poltrone abitar talora una 
fabbrica con molto minor difpendio, di 
chi per edificarla infinite no je e fatiche 
fofferfe. Io prefi a foltanto difendere la 
naturale onedk della patria confuetudine, 
lafciando di buona voglia decidere al giu- 
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dìzio de’ più informati , fe nella pratica 
della fìima legale delle cafc debita cofa 
fra il difialco di tutt’ i pefi dal capitale 
delle pigioni. Ad oggetto poi di par- 
lare colla dovuta moderazione ed inge- 
nuità io non folo confeflerò j come già 
feci altrove, che giuftilTimo fia li me- 
todo legale nella ftima delle cafe, ma 
che anzi un avveduto compratore one- 
ftamente potrà indurvi il famelico ven- 
ditore, malgrado, come vedemmo in 
Macerata accadere , il di lui danno non 
piccolo. Nè è qui a temere del facile 
abufo del noto detto: res oblat» vile- 
fàt ; fendo giuda quella ftiraa legale. 

XLIIJ. Dopo di aver io dal num. 3 i.fin 
qui cercato di vieppiù far manifedal’ uni- 
formità della defla patria confuetudine 
colla naturale onedà, confiderando la co- 
fa in fe medefima, parrebbe che altro 
noft mi rimanelfe a dire. Voi però^ 
gentiliffimo signor mio, udide fin da 
principio,' che io avrei podo fine a 
queda feconda lettera con alcune que- 
ftioncelle, che generalmente concerner, 
podbno il contratto di compravendita j 
avendomi a ciò la via aperta, quanto 
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ebbi motivo di dire fuH’oggetro del va- 
lor delie cafe. Nc, comegikdifli, cre- 
detti dover elTere follecito neiprefente 
genere di fcrittura di ordinar le cofe 
con rigore di metodo, lufingandomi , 
che i difereti voftri pari mi avrebbo- 
no accordato di dir le cofe fecondo che 
mi fi fono prefentate alla mente, pur- 
ché mi rtudiafli di ufare inciafeun ar- 
ticolo, prefo da fe, ordine e chiarezza. 

XLIV. Io ebbioccafion di conofeere 
intimamente 1’ indole de’ venditori 
maflime di beni fiabili. Tra elfi( è 
convien compatirli i poverini, perché 
colla tormentofà indigenza combatto- 
no ) ce n’ efeono alle volte certuni 
d’ indole poco atta a contentarli, ed 
inoltre proclivi ad adombrarfi di tutto. 
(Quindi fe io temo con ogni ragione 
di aver poco la grazia di cotefti tali 
incontrata fio dalla palTata lettera, a 
cagione di qualche difereta sferzatina 
data loro nell’ appendice alla medefima 
unita , molto maggiormente mi perfua- 
do di far quella volta ora inarcare, 
ed ora ingrottar loro le ciglia , a mo- 
tivo di aver pih al vivo il lor debo- 
le 
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le dìfvelato con ingenui e naturali co- 
lori, ma fenza odio, giacché gU af- 
ficuro deir amor mio, e fenza voler 
tacciare tanti tra elTi di un fare più 
difinvolto. I venditori qui da me ac- 
cennati eflendo per la loro fpeflb fame- 
lica condizione queruli foprammodo, fi 
adombreranno di alcune cofegiadame 
dette in quella lettera , e più ancora di 
quelle fono per dire, malfime quando 
entrerò a difendere in un articolo elfen- 
zialifiimo i dritti dè’ compratori , e cosi 
di propofito, come io non fo fia (lato / 
giammai fatto da alcuno, febben fi tratti 
di cosa di pura giullizia. Preveggo, che 
i predetti oppofitori fofpetteran no forfè, 
che io me la faccia troppo co’doviziofi, 
Politi compratori di beni (labili, comefe 
andalTi in traccia di lor protezione. 
Laonde un naturai dovere mi allringe 
a porre in falvo fin da ora la mia con- 
venienza. 

XLV. Non credan mica i miei oppofitori, 
che fe nudro leale oflequio per le doviziofe 
perfone, malfime in villa delle crilliane vir- 
- lù , che rifplendono in tanti ricchi della 
mia patria, ediquefiaurbercofa Provincia 
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della Marca Anconitana, Voglia perciò 
vilmente alcun di eflì adulare. Dal qual 
turpe , nè infolito vizio fpero in Dio di 
tenermi Tempre lontano. Ed in propofi- 
to di quello moftruofo difetto, io prie- 
go i miei cenfori a confiderare, come 
cofa innegabile pur fia il vederfi talora 
i non ricchi eziandio foggetti ad elfere 
adulati. Il qual non men reo, che ri- 
dicolo ecceflb può non folo da mal’inte- 
fa compaffione, quanto da biafimevole 
invidia procedere , qualora trattifi dì fo- 
ftenere la caufa del povero contro del 
ricco. Imperocché, febben fia ciò affai 
lodevole officio, e da tenerli ben a cuo- 
re da tutte le virtuofe perfone , pur 
fa bifogno di adoperarvi ellrema caute- 
la, agevolmente accadendo, che noi con 
manifefto inganno di noi fteffi ci per- 
vadiamo, effetto effere di virtuofacora- 
palfione , ciò che fol nafce da rea con- 
trarietà, che COSI ne fa di mal' occhia 
foffrire l’ opulenza altrui , come difgù- 
fìar fuole , fe un vicino in troppo an- 
gulla diHanza altiffimo muro drizzaffe 
con offufcamento di nollra abitazione, 
lo, mio signore, alquanto infiffo in un 

er- 
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errore di quefla fatta, perchè fo efler- 
venebifogno. Appena difcorfo s’intavola 
di qualche contratto tra piccolo poflidente 
con perfona ricca , non mancano alcuni 
di fpronare il primo a delle pretenfioni 
affai ardue. Se coltoro ben fanno , che non 
è permeffo alcun furto contro de’ ricchi , 
dovrebbero anche avvertire , che la ragio- 
nevole eguaglianza ne’ contratti richieda 
non patifce limitazione a danno de’ dovi- 
ziofi. Il Ciel ne f.ccia le ricchezze gradi- 
re e fenza adulazione rifpettare , ovun- 
qu’ egli co’ fuoi fanti del pari , che 
fecretiflimi fini le colloca, e perfuadia- 
moci che i ricchi virtuofi le gemme fo- 
no delle città; e che le ricchezze for- 
mano oggetto troppo indegno del cuor 
deir uomo. 

XLVI. Ma qui odo i venditori tutto- 
ra crucciofì contro di me riprendermi, 
quas’io cerca in con rigiri di parole forpren- 
derli. Diranno , che volentieri concedono 
come veriffime le mie rifleflioni, e che 
fono eglino ben lontani dal volere per un 
miferabil lucro offender la giudizia. Sien 
pur benedetti. Ma non poffono affatto de- 
porta ogni fofpetto contro dirae,eciA 
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mafTime in quefto tenebrofo fecolo 
ove più fpeiTo di prima ( del qual dU 
fordine pretendono certuni conofcerne le 
varie cagioni ) alle più dolci parole 
1 più crudeli ed amari fatti corrifpondo* 
no. Ho intefo. Elfi mi hanno in diffi- 
denza. Or io, fenza porre qui innanzi 
le molte cofe affai foftanziali per la ven- 
dita non pure delle cafe, ma degli ftracci 
vecchi medefimi di ogni forra, da me 
dette nella prima lettera con naturai ve- 
rith, ficcome io fpero,e tutte in favo- 
re de’ venditori, con nuove prove li 
convincerò di quanto filami a cuore ogni 
onefto profitto e rifioro de’ medefimi. • 
XLVJI. Non vi ha qui bifogno di 
fare alcuno avvertito, che nel valore di 
una cafa non fi dee giù includere il difpen- 
dio fofferto per imperizia degli artefici, 
o per una mera difgrazia , che accrefciu- 
ta aveffe la fpefa della fabbrica fenza il 
pregio aumentarne. Tuttavia dee ‘ciò 
ferapre intenderfi con debita moderazio- 
ne. Perocché io fon di avvlfo,che anche 
cotefla partita fi poffa al compratore in- 
groppare, fe voglia avrkdl foffrirlo, pur- 
ché a lui non fi taccia la nuda veri- 
tà 


no 

tli del fatto. Ed io ho Tempre credu- 
to, che nella materia, d’intorno alla 
quale ferivo, 1’ articolo più efl'enziale 
quello fia di condurfi colla malTima leal- 
tà, mentre, ove la finzione non fi cac- 
ci dentro, è ben difficile, che refti al- 
cun de’ contraenti suppeditato; il che 
feppur accadelfe per errore concordemen- 
te prefo dalle due parti , fi è Tempre 
nella bella certezza di non fi poter dar 
luogo alla peggiore di tutte le querele, 
quella cioè di elfere fiato ingannato. 

XLVJll Io fon pure, mio signore, 
affai poco avventurerò nelle cofe mie. 
Mentre mi sforzo di nuove caparre da- 
re di mia commìferazione al ceto de’ 
venditori (3 a), veggo molti tra effi, tut- 
ti gli onefti cioè, che fi trovano, lode al cie- 

‘ - 

^ (52) Coloro, che occafìone non ebberdivede. 
re la prima mia lettera , fono pregati a riSettere, 
che io io ella , di una giuda riflelTioDe prevalendomi 
del maffìmo dottor S. Girolamo, credetti, e vor- 
rei >e(Iermi ingannato, che per lo pib i venditori 
de* beni (labili avelTeroa tenerfi per altrettanti a£> 
flirti di cuore, e degni di commirerarione prelTo 
<hjunqoe non Ila Tnatorato del tutto. Denìque na- 
turale est in pojfefflonum rmptìone latori , in ven- 
di tiene lugerei **D.Hiercn. in^Ezechiel, f. 7. jj 


4 


Digitized by Googlc 


Ili 

Io, in ogni ceto, fcagliarlì contro di me 
con un nuovo genere di lagnanze. Dì. 
cono di temere, che quanto io (ìavt 
dicendo, di poterli anche il difpendio per 
mera dìf^razia accaduto addoflareal com. 

w 

prator di una casa, fìa un volerli invi* 
tare a manifesto ladroneccio. Lodo la 
loro oneHk , fenza poter approvare la 
picciolezza del loro ingegno. So ancor 
io effer cofa affatto rea, che un mer. 
tante occultamente rialzi il prezzo del. 
le fue merci per compenfarA di fpefe 
nate da Tua imperizia , o dalla pura 
difgrazia , mentre T ingannato compra, 
core crede pagare il prezzo comune. 
Ma tuttavia , dopo aver io confultato 
perfone idonee a giudicarne, non lafcio di 
effer certo, che fe il mercante dirh con 
candidezza al compratore di non poter 
ciTo Ilare al prezzo comune in grazia def 
fuppolU infortì j, non commetterli in* 
giudizìa neffuna, Timanendo il compra 
tore nella natnral Tua liberti di accon* 
lentirvi , o no. £ fé alcuno dicefle , che 
forfè quella mia femenza non fi trova 
me volumi de’ moraliOi , io con debito 
riletto replicherò, che quand’anche ciò 
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foffe , OOD importa nulla > baftar dovendo a 
ciafcuno , che una cofa Ha vera ; perchè 
ogni verità è un poco pih antica della 
{lampa. E fé talun altro più minuto 
mi provocalTe a dire, a quale de’ tito- 
li già fiffati da’ faggi per T aumento del 
prezzo io intenda ridurre il predetto 
rincarìmento; a quello della affezione 
io rifpondo. Perchè naturai cofa è l’af- 
fezionarfi a ciò , per lo cui acquilo 
alcun infortunio ci convenne patire. 
-Qualora poi fi temefle, che io ufaffi 
forfè abufivamente il termine di prez- 
zo di affezione in quello luogo, io non 
mi dorrò, fe vorranno prezzo piuttollo 
di afflizione chiamarlo : fenzachè , llan- < 
dofi anche alla lettera , l’affezione può tan- 
to da propizie, che da contrarie cagioni- 
prender principio. Profeguiamo dunque y 
Tempre immobili in quella ferietà, che ci 
hanno prefcritta, cercando di fempreppiù 
i venditori difingannare da qualunque 
illufione, che li fpinfe a concepire an- 
tigenio contro di me per alcuni titoli 
lor difpenlàti,non certamente obbliganti, 
ma da non poter provocarmi con al- 
cuna grave querela. ... 
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XLIXi Mi fi preferita innanzi a tutto 

una quefiione affai grtve , eehefindal 
num. i2.diflì, cheavrei altrove trattata; 
fe cioè nel sì gelofo articolo della lefio- 
ne fui prezzo poffa il foro interno colf 
efterno accordarli. Vana pompa farebbe 
una filza qui fchierare di famigerati teo- 
logi, tanto di quei, che oggi è coffu- 
me di probabilifti appellare, che de’ pro- 
babilioriffi , tutti concordi in affermare , 
che noi dalla giuftizia fiamo gravemen- 
te obbligati a compenfare una notabile 
Jefione, che fiafi da noi fatta altrui, fia 
nel vendere , fia nel comprare , febbe- 
ne la medefima non avveniffe con al- 
i cuna mala fede, e che inoltre non ol- 
trepafli la meta del giufto prezzo ; fino 
al qual termine ci viene dal dritto non 
meno Civile, che Pontificio permeffbla 
noftra naturale ingordigia nelle compre- 
vendite di foddisfare. Non per quello potrò 
io tralafciar di dire, che il celebre Ve- 
fcovo e Giureconfulto Covarruvias efpref- 
famente fi accorda colla fuddetta opinio- 
ne comune (33)* Nè io faprei dubita- 
li re, 

(33) Covarr. variar, refoì. 2. r. 4. n. iti 
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re , che il gran Cujacio , la di cui 
efemplare pietà Rimirammo già al num. 
8. not.d., non nudrilTe in cuorfuo io 
fteflb parere. Quindi non' dee alcuna 
maraviglia fare, come già accennai al 
citato num. 12., che que’ due faggi uo- 
mini, interpretando da feinplici giure- 
confulti le antiche leggi romane, alcu- 
ne efpreflìoni diceffero di fàr fofpettare, 
che ftimaffer qualche bagattella il grava- 
re chiccheflìa per meno, onon più della 
metà della giuda valuta. Vedemmo al 
num.p., che due Imperadori nemici de’ 
criftiani fidato aveano , che unicamente 
lino alla metà del giudo prezzo, e non 
più oltre, permeflb fia a contraenti di 
lederli vicendevolmente. Non biafimai 
allora quella codituzione, che ora di- 
rò anche giudidima; edendo fuperfluo il 
qui citare uomini fommi , perché ognun 
vede, che la civil focietà, attefol’ impe- 
to 'delle umane palfioni ne’ malvagi , 
non fi può a leggi di foverchio rigore af- 
foggettare, codretti i legislatori a diflimu- 
lare certe delinquenze. (34) Laonde, fe 

le 

( 54 ) Lex humana populo àaturyìnquofunt mul~ 
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le leggi certe cofe permettono catti ve di 
lor natura, non però ooefte divengono. 

L. Ma dove non giugne l’umano ar- 
dire? Alla predetta retta maffima, da 
non doverfi fecondo la fana morale fen- 
za grave reità abbandonare , si oppofero 
alcuni dotti uomini , come fi vede 
nella qui fottopofta nota con le pa- 
role del celebre Bannez (35). Io ere- 
. . déT- 

a vìrtute dtf.cìtnteT ; non eutem àatur folum 
vìrtuofìs. Et ideo lex humana non potuti prohìbe- 
rt quicqiiid eft centravirtutem ;fed ti fuffictt yUt 
probihtat ea qux dtflruunt hominum cqnviilunr, alia 
vero habet quaj't licita^ non quia ea approbet ,/ed 
quia ea non punit. Sic ergo habet quaji licitum , 
pocnam non inducens ^Ji abfque fraudo venditor rena 
fuam fupervendat ^aut emptorvilius emat^nififit 
nimius exce(Juf, quia fune etiam lex humana c»- 
gtt ad reflituendum , pula fi aliquis fit deceptus 
ultra dimidiam /ufii pretti quantitatem yfed lex di- 
- vìna nihil impunttum relinqùit , quod fit virtuti 
contrarium. linde fecundum divinam legtm illi- 
titum reputatur y fi in empitone ^ Ù" venditione 
non fit xqualitas juflitix obfervata : tenetur 

ille^ qui plas habet^ recompenfare et y qui damnì- 
ficatus e fit fi fit notabile damnum.D.Thotta^t,% 
quaeft. 77. art. i. ad i. ^ = 

(35) igitur tres fententix fie bac re. Prima , 

qux ait , nullum eApeccatum decipere emptorem , 
. vel venditorem. Mane tenti fumma Rofelta yttt re- 
ferì Silvefi. ubi fup. O" quidam Durandus rnino- 
fifa , ut ftftrt Conrad, ubi /apra , & multi ]u- 
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detti di dover e qui /ed altrove rap- 
pref^ntate lo llato delle quefliool ^ c 
1 difcordanti pareri colla maggior di- 
ligenza a me pofsibile , cercando in- 
fieme di foftenere le opinioni più plau- 
fibili. Nè crederti per piacere ai me- 
no dilisenti di dover trafcurare alcu- 
ne piccole cofe. 

JL 

riferiti; ^uos eìtat domìnut j^ntonius de Padilla 
in catnmentarìis fupta /. 2. -C. de^ refcìnd. vendit, 
•num.7^. Altera fententta efi Divi Thtma in he 
art . , in altero txtremo , quod ejì ptetatum morta- 
le talis deceptioy & quod inde oritur obìigatiore- 
fiituendì: qua fententia communis eji citstisTheo- 
iogis^& miilris aliis.in^. dijì.i’jj T erti a ftnt en- 
fia quafi media inter ijtas eJl , qua ait e^epecca- 
tum decipere empterem vtl venditorem etiam citra 
dimidium jufiì ^negat tamtn indi oriri oùUgattonem 
-refi ituendi. Hanctentt Gerfnniu traB. de contraEi. 
£annez nel cómmento a s. Tomrnafo , 2. 2.quajì» 
77. art. I. Indi il dotto Domenicano folliene la 
dottrina dell’ Angelico con dire , che tam certa 
ejif ut oppofttum jtt omnino improbabile. La voce de- 
cipere quivi ufata dal Bannez credo certamente, len- 
za (lare a fcrutinare tutto il fuo lungo contefto , in- 
L iender fidebbadi una lelìonc lenza ombra di frode. 
Per dimoftrare, che il dolo ed il vero inganno ne* 
confratti non potè avere alcun difenfore , parrai fuf- 
ficienre ciocché nel feguente i^j^mero diremo per fen- 
tiifientò dello fteffo Molinèo, febben sì indulgente 
nella lefione fino alla metà , e quello riferirtmo al 
num. 65. coir autorità del Covarruvias. 


jf' 


Digitized by Googit 


iiy 

LI. Le cofe dette nel prec. num. mi 
obbligano a difendere nella miglior ma- 
niera poffibile l’opinione da’ noftri teo- 
logi comunemente feguita, e dopo che 
avrò colla debita buona fede podo in tut< 
ta la fua veduta gli argomenti degli av- 
verfarj. Veggendo io, che talora gli 
fludiolì, come altrove accennai , anche 
tra di noi applaudifcono di foverchio 
agli eterodoffi fcrittori, alla dottrina, 
ed erudizione de’ quali non fono certo 
da negarfi le debite lodi , mi trovo nella 
necefl'itk di non moftrarmi affatto igna- 
ro deir opere loro. Enrico Cocce) fti- 
ma una fpecie di contraddizione , che 
lino far fi debba cofcienza di ciò, che 
le leggi permettono (3Ò). Egli al tempo 
fleffo ricorda, che il gran Brunneman- 
no, uomo di ammirabile penetrazione, 
fu di opinione contraria (37). Ciò che 
il Cocce) difle in affai poche parole, Car- 
lo Molinèo, il cosi detto Papiniano della 

Fran- 

(^ó) Enrico de Cocce; commentar, in Grot, 
lib. c. 1 2. §. 1 2. 

(37) li Brunnemanno nel comentario al Codi- 
ce , de refcind. vendìt, l. fi voluntate 8., parla in 
propofito di lefione in modo totalmente confor- 
me a ooflri teologi. 


/ ' 


Francia, avealo virtualmente efpre 0 b 
nella mafTima , con cui fofliene, che 
iìccome , per quanto almen dicefi dagli 
autori da lui fegu\ti,le pubbliche leggi 
fono de’ beni noìtri più di noi fteflì padro- 
ne, ne nafee per legittima confeguenza, 
che la léfione dalle medefime permefla 
non pofla ad alcun biafimo foggiacere , 
quafi diceflero, che quanto fi toglie al com- 
pagno in un contratto , debba tenerli in 
luogo di un graziofo donativo fattoci 
dalle legittime padrone , cioè dalle leggi. 
Io riporto qui fotto le Iteffe parole del 
detto autore (38), Sieno pure le leggi più 

che 

(5^) quigro de juflo predo horum redì- 

tuum , qui loco ufurarum andquarum in ufum ir- 
repfer»nt. Juflum prtdum in reditibus annuìs , & 
perpetuìs , /ed perpetuo ad liberara debitoris vo~ 
luntatem redimibilìbus notorie Jìatutum ejì^ & ob- 
fervatur hoc regno ad rationem duodecim prò uno» 
Idque non tameertis con/litufionibus regtis ^quatti 
fupremorum tribunalium are/ìis , & utentium mori- 
bui generaliter , Ù“ in communi comprobatum. Qua- 
re non e/l dubitandum , quin hoc fit fujìum pre- 
cium ** /.preda rerum ad leg.Falc. & not.inl. 1 , 
C. de refend. vendit. y, etiam in foro con/dentia ^ 
ut per Joan. Ger/o, de contraEi. confiderà, 5, ubi 
con fuet Udine >n communem fequitur prò reguUs jufii 
predi ; f'y in confiderà, q. ai t , quod arbitrio legif- 
kqiotis fubjacet contraduum modificatio ^ limitatiof 
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che noi 'fteffi delle noftre pofleflloni 
padrone, com’eflb ci dice con Filippo 
Beroaldo. Anzi io tal giuftiflìrna emi- 
nenza di dominio forfè con più efat- 
ta efprefiìone voglio a’ Sovrani accor- 
dare , mentre tanta autorità le leggi 
hanno, quanta loro fe ne comunica 
da’ medefimi. Gik s intende , eh’ elfi 
poi un dolce dover fi fanno , e far 
fel debbono, perchè tiranni non fono, 
di umilmente coi fudditi riconofeerfi 
fervi del Padrone di tutti , il qual li 
deftinò a promover la fua gloria col 
procurare la pubblica utilità , ultimo 
feopo di tutte le leggi. Non credo pe- 
rò che alcun di quei, che control’ opi- 
nion comune permifero il feguire an- 
che per la colcienza le pubbliche leg- 

^ • » 

vel amplificatìo : & qmà formaVts ratto cantra- 
{luum conjijlit in conftrmitate ad legts in con- 
fid.iq.aìty quod nullus debtt cenftrt fapientior y 
quarti legìslator , & fequitur D. Pilip. Betoal. /V 
epìtom. maral, philo. dicent legem magie effe domi- 
narn rerum ntjìrarum , quam not ipfos ; & ìici- ' 
tot effe contraElus legibus y & auBorttate boni & 
pru dentìi magìftratus conceffos , fufficere me- 
dium , & aqualìtatemy quam conjlituunt , ^ licere 
Chrì filano uti politi tit ordinationibus. MoJinxut 
de Ùfarie io§, . ^ 
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gì nel contrattare , approvaffe gìk al- 
cuna frode ed inganno , punito dal- 
le ftelfe leggi romane, quantunque fi 
trattafle di un danno minor della me- 
ta. Sarli opportuno il riferire nel- 
la fottopofia nota la giufiifiìma maf- . 
fima in ciò dello fteflb Molinèo (*). 
Nè mi fu di poca briga il far rical- 
care molte carte prima di divulgar la 
fiampa , e nelle quali v’erano fcorfe al- 
cune efpreflioni da poterfi , febben con affai 
remoto fondamento, erroneamente in- 
tender da qualche incauto lettore. Ma 
Torniamo all’autoritk delle leggi, o de’ 
Sovrani piuttofio , e veggiamo, P egli- 
no 


(*) Caterum oportet contraElum ^ bona fide ab ^ 
mtraque parte fieri , texf. in 1. res bona de cen- 
trali. empr. & vend. in 1 . bonam fìdem, C. de 
aft. & obligar. Unde non ejl admittendum , ut 
hoc prxttxtu liceat alteri fetenter alterum igno- 
rantem fupergredi notabiliter , licet citra dimi- 
diarn: hoc enim non folum ejì contro legem divt- 
I. Thefl'al.4. & pulchrum rex. Levir. 25. 
ibi: Quando vendes quippiam civi tuo, vel emes 
ab eo, non contrides fratrem tuum : & non mo- 
do in foro confcientiic y fed in foro contentiofo y pro- 
bata feientìa decipientit , & ignorantia decepti . 
reparandum , ut alibi fujius probaviy tetigi apud 
Deci. ,in ]. femper in «ontraftibus, de regQ« 
jnr, *f Car, Mefmatis de u/ur, ». 170. ^ 5 


' ‘ ^ *21 . 
no abbracciaflTero la coftituzionedi Dio-- 
cleziano intorno alla lefione per noa 
troppo urtare T indocilità de’ malvagi, 
evitando cosà un’ infinità di litigj ; la- 
feiando poi efli all’oneltà di ciafeuno 
il fùpplire al difetto della legge. Io 
intanto fon fermo in credere , che i 
Principi Criftiani, e raafllme i fommi 
Pontefici due ottimi fini in ciò fi pro>^ 
poneflero. Vedean beh efli , nel che; 
imitavano la ^eifa fantiifima provvi*- 
denza di Dio , che lafciando la via 
aperta fenza- minima ombra di lor con- ‘ 
corfo air ingiuftizie de’ ribaldi nel vio- 
lare la mifura de’ prezzi, fi apriva fpa- 
ziofo campo ' agli uomini virtuofi di 
feguir di fpontanea lor volontà le re- 
gole' della bella giufiizia; e di più 
troppo bello efercizio di virtù appa- 
recchiavafi a coloro, che tardi av ve- 
dutili di aver malfatti i fuoi conti, 
non potevano mifericordia ottenere nè 
dagli iniqui contraenti, nè dalle pub- 
bliche leggi, fe il ricevuto danno da 
un dolofo tradimento nonnafeeva, che 
fi potefle provare innanzi al giudice. 
Onde io veggo , come mai pof* 

fiana 


fum noi fot» il preteto 
leccia delie leggi da Sovrani pe™^- 
fe o tollerate per prudenziali ritleUi, 
fcanfar di 'ubbidire alla loro manjtelta 
intenzione , e molto più del fuprerao 
Creatore. Oferem di dire, che non baci' 
nota la vera intenzion de Sovrani For- 
fechè non fi ftampano tuttodì tanti libri 
con la loro autorità, ne’ quali fotto gra- 
ve obbligo s’inculca di non feguire per 
la cofcienza la legge derivata da due idola- 
tri crndeliflimi Imperadori , quand an- 
che non fi trattafle di dolo , feveramente 
punito da tutte le leggi? Lo fieflo Bar- 
beyrac , uno de’ più ardimentofi lute- 
rani, fcrifle dotta differtazione perdimq- 
ftrareche, valendofi dello fteflb Ariftoti- . 
le , gran differenza paflar dee tra il 
cittadino fedele alle fole leggi efterit^ > 
ri e r uomo onefto. Ma diranno : nef- 
fun Principe, neffun Concilio , ^ nefluti 
Papa condannò l’ opinione da noi ripro- 
vata. Non ci è lecito di andar tant’ • 
alto, ma folo Iddio ringraziare, ed il 
fu# Tanto ajuto richiedere per evitare le 
opinioni da pii e ciotti teologi riprovate. 

LII. Siami lecito di meglio penetrare 

la 


la vera c retta intenzione de’ Sovrani. 
Ogni uomo aifennato aver debbe in or* 
rore certi pfeudopolitici, che iq feguela 
de’ loro empj ed affatto brutali fiflemi fono 
ben dirpofìi a dar luogo ad una maf* 
fìma, la quale tende non pur alla rovina 
de’ popoli, tra quali certamente l’ opu- 
lenza fu Tempre de’ pochi, ma alla diftru» • 
zione altresì de’ Sovrani , de’ quali si 
mal conofcono eglino i veri intcreffi, 
e le vere bah , fu cui debbe poggiare la Ita* 
bilitk de’regni;difpofli alla maffima, dico, 
che i Sovrani efferdebban poco fenfibili,fe 
non pieni di una formale indolenza, in 
ordine alle maggiori difavventure degli 
uomini, deftinati a far parte della gen- 
taglia. Si degni la Divina Clemenza 
di non mai permettere , che coterta or- 
ribile razza di uomini vada a troppo mol- 
tiplicarli. Pretenderan forfè cotelti pelli- 
feri mollri , che i da effi traditi Prin- 
cipi non debbano alcun conto fare in 
cuor loro di qualunque notabile lefio- 
ne lui prezzo, la quale la metk noti 
forpalfi, fol perchè di ordinario i più 
poveri fon quegli , che in siffatti cafì 
vanno a foccombere? Ma rifletiino di 

gra- 
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grazia cotefH maligni e fcellerati politi- 
ci colla loro perfpicacia , che fpeflb le qua- 
liik morali tanto più acquiftar fogliono 
di efficacia, e di forza maravigliofa, quan- 
to agifcono a maggiori diftanze: il che ben 
corrifponde alla fpi rituale natura degli 
animi noftri, dovendo ftimarfi affatto im- 
poffiblle, che si prodigiofa attiviti nella 
crafla materia rifieda. Laonde io fon fer- 
miffimo in credere, che crefca ne’ Sovra- 
ni il virtuofo impegno di verfare le lo- 
ro beneficenze, e di proteggere i loro 
fudditi a mifura che quefti più fi difco- 
llano dalla maefik del loro trono, ren- 
dendoli come invifibili infetti. E fe gl’ 
infetti fifici per mezzo delle microfcopi- 
che offervazioni tanto ne dilettano i più 
gravi filofofi , creder dovremo , che 
troppo maggior fark il godimento de’ re- 
gnanti nel dirigere dirò cosi il cannocchia- 
le della paterna lor vigilanza a’ più invifi- 
bili , e da effi remotiffimi individui tra i 
loro vaffalli ; e che però vogliano appun- 
to maggiormente, che da noi la debita 
giuftizia fi oflervi de’ prezzi, quanto che 
ben fanno, che di ordinario gl’ indi- 
genti fon quegli che reftano in ciò dan- 

fieg- 



neggiatl. Bene fta, che noi al num. 5 r',’ 
vedemmo , che il fentimento da noi com- 
battuto piacque all’ eretico Enrico Coc- 
cejo, ed al Molinèo, che fu un apofta- 
ta, quantunque io non cerchi ,poco ciò 
al mio fcopo rilevando, fe prima, o do- 
po la fua apoftafia fcrivefle il citato li- 
bro deir ufure ; giacché grazia ebbe dal- 
la divina Mifericordìa di coliantem^nto 
riabbracciare la santa fede cattolica. 

' LUI. Che fe h ha ad interpretare 
nel modo da me gih detto la vera 
intenzione de’ Sovrani , molto più de* 

■ noftri fommi Romani Pontefici ciò do- 
vrU farfi- per ogni giufto rifleflb. E 
da chi mai, fe non principalmente dal 
loro apoAolico zelo una pratica potrà 
richiamarli, la quale quanto è piena 
di rettitudine, altrettanto andata di pre- 
fente , per quanto io fappia , in difufo , 
refta ignota alla maggior parte? 

LIV. E poiché di niente meno fi trat- 
ta, che delle Tempre terribili fcomuni- 
che, che molti gravi fcrittori foften- 
nero poter impetrare dal giudice eccle- 
fìafilco chi fi trovaflTe lefo fiotto la 
metà del prezzo, io iUmo miglior par- 
ti- 
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tito,' attefa, come diflì, la poca noto* 
TÌet^ di tal dottrina, di riferire in piè 
di pagina le formali parole non meno 
del moralifta Diana, che dello fteffocele- 
' bre Porporato Cardinal de Lugo ^40). Il 
Vefcovo Govarruvias, rinomato giurecon- 
fulto, nel luogo almeno da me oflerva- 
to nulla dice di cenfure, ma folamen- ^ 
te , che plurìbus ptacuip^ deceptum ignoran- 
teHitdverfus deceptorcm vera fetenti a pre~ 
fii agere pojfe ad hftonis compenf atìoneni 

apud 


(40) Terùa àifficuUas effe potefl , an Ufus 
*hra dimidìum jujli fretit poffit recitrrere ad judi- 
eem erelefiajììcum , ut rattont peccati compellat ad- 
verfariu:n ad rejlì tufi onera etiam per cen/uras. Re- 
fpondetur affirmative , ficut in aliis peccatfs mor- 
talibus contro JuJlìtiam id fieri potefl ita fa- 
. tentar Navart '.- , Covare, jìmaynuc , Sotus , Salo- 
tiiiisy Reèelìust & olii, r^uos afert ,& fenuitur 
'Salar de ernpt, dal>»2y, n. 4* ** Card, de Lvgo da 
jufl. & yur. tom. 2. di/puti26.,/e£ì. 6, w. 84. „ 
Et nota edam hic obi ter t quod lafus ci tra 
dimidium yufli prfti petefl reCurrere ad juiicern 
gcclefiajìuum ^ qut ratìone peccati cùmpellat 
verfarium ad reflìtutionem etiam per cenfuras. 
Jta Salar de empt, duè. 26. w. 4. , &“ aliipenes 
ipfum , quibur adde Cardinaìem de Lago de yufl» 
tom. 1. difp. 26. fe£l, 6. n, 84* Diana titn. é* 
traiì,$. reJfol.Ti, /. io. ,, .• - . 
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apud judiccm ecdeftajlkum , Con allegare 
molti fcnttori (41). 

LV. Fu da me il fopraddetto rigoro- 
fo metodo ricordato , per fare avver- 
tire , con quanta gelofia ne’ paefi catto- 
lici fìafì proccurato di ovviare a qualun- 
que grave lefione in materia di prezzo. 
Il che fingolarmen te, come io dicea, ono- 
ra grandemente la fantita de’ Pontefici. 
Vedean ben eglino con afflizione de’ pa- 
terni animi loro, che i più poveri efi 
fer doveano la vittima degl’ inonelli 
contraenti , e fi fecero fempremai un pre- 
gio la caufa foflenere degli opprefsi in- 
digenti. Che fe poi credettero colla lo- 
ro vigilanza e prudenza , che nel variar de* 
coftumi convenilTe alquanto rimettere di 
quell’antico rigore, non però ommife- 
ro di provvedere alla comune falvezzà 
mercè il proccurare la coltura negli ec- 
clefiaftici della più fana morale. NelTun 
inoltre potrk in dubbio richiamare, 
che anche di prefente ottimo partito 
non fia tanto in cafo di fuppofia lefio- 
ne V che in qualunque altro de’ìnoltif- 


(41) Covarr» variar» rtfoi» Uè, z,c, ii» 
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fimi difpareri , atti ad intorbidare i con- 
tratti di compravendita, chele parti 
concordemente ricorreflero ad aflennati 
ècclefiaftici , e maflìme agli ottimi Ve- 
fcovi, anziché tentare le loro ragioni nel 
foro contenziofo. Quello era l’ardente 
defiderio del grand’ apoftolo s. Paolo in 
tutte le diflensioni da nafcere tra’ fede- 
li. Tutti agevolmente concederanno, 
che pochilTime fono quelle contefe, do- 
ve, ptemefle le debitediligenze, e con- 
fultate idonee perfone , non fi poteffe da 
onelli arbitratori una cosi giuda decifio- 
ne interporre, chedi meglio fperar non 
fi potrebbe dal più accreditato Tribuna- 
le. Io fon pieno di rifpetto pel ceto 
de’ signori Legali , nè fapreì aderire a 
certi fofpettosi , che vanno i fecreti fi- 
ni indagando della proliffitù delle liti le 
più andanti alla corta veduta di noi 
idioti. Non perciò, troppo eflendo au- 
torevole il preallegato Dottor delle genti, 
poflb reftarmi dal quifotto le fue fan- 
te parole riferire : per le quali fi fa ma- 
nifefto, eh’ egli non pur volea , che 
tutti i litigi de’ fedeli folTero da one- 
fìi arbitri tra loro fiefll definiti, ma 

■ ‘ da 
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da quelle perfone , che ‘tra efll foiferò 
le più difpregevoli (42). Ecco come 
r odierno ed illuftre Àrcivefcovo di Fi* 
fenze, Monfignor Martini, volgarizza 
nella fua traduzione della Bibbia uno de*, 
verfetti di s. Paolo, indicati qui in no- 


ta* Se adunque avrete lite di 


cofe dei 


(42) I. ad Cor. VI. i. 4. ove il Calmet dopo al- 
tre cofe cosi Lahente de'tnde temptre, Chrifìtanà 
Religione yam late fubChrifìianis Imperatoribus fir* 
«nata penes Epifcopos fiata tram Judicia rerum etiarm 
civilium Diaecefis fujs. S. Augufiinus tefie Pofi- 
dio de Vita Augufi. c.ig. ea diligentia , aquita- 
te ac' piotate id' muneris exercebat j ut alttriutt 
etiam Religìonìs homines caufas fuas ad illum de- 
ferrent , atque ipfe de fe S. De&or de Opere Mo- 
na eh. c. 29. affirmat , inquieta follicìtudine fe ve- 
xari oh tumultum caufarum fecularium ÌT exter- 
narutrti qua ad fe deferebantur. Tefie Dee ajfe- 
rit i malte fe jquietem ctznobii , iri' qua fiiidium & 
oratto fuccedehat labori manuum j quam officia il- 
ta , qua prafiabat yudicando de caufis implicati ffì- 
mis ac mole fli (fimi s, Quibus, «ir, nosmoleftiis 
affìxit Apdllolus, non utique fao , fed eiusqutia 
eo loqdebatur arbitrio. Occurrit apud Gratianum 
(a) Lex Tbeodofii f qua litìgantibus fit potè fiat 
profeqaendi caufam apud Judicem Ecclefiafiicurrt y 
incoepta etiarn apud LaicUm lite. Hanc Theodofii 
iegem iafiauratts Carólus Magnus Imperator , id 
egit j ut tota late Imperii ditime obtinertt. 

(a) Grétìap. 2, q. z. r. qaicimque &c. volu- 
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fecola -i ponete a tribunale per giudicarle 

auegli-i che non fono niente flimati nell n 
Cbiefa' O quanto divinamente ci fi 

!voui con fifrattLfpremoni un vero di- • 
"{prezzo ifpirare delle terrene ricchezze , 
che, non altrimente di quello il copio- 
fo alimento agli infermicci corpi far fo- 
glia, ci fi rendono si di fpelfo per no- 
llra naturai corruttela e fralezza perni- 
► . ciofifiimel Nè fapendo io per ifcarfezza 
** di mie cognizioni una precifa ftoria 
narrare del quando incominciafle mai ad 
* aver corso la dottrina indicata al num. 

54. , circa il poterfi alle fcomuniclie ri- 
> ' correre per riparare alla lefione nel prez- 
' 20 , e fe veramente folfero ' talor ful- 
minate, e con qual frequenza di at- 
."* ti, volli almeno aggiugnere alle parole 

deir 

r " 

fw i' (43) Non meno Io fleflo Monfignor nell’ anno- 
* fazione a cotefte parole , che il Calmei ne fa®"® 
avvertire, che fecondo i ss. Padri lo fcopo dell 
Apofiolo fu di dire che, anziché mettere i di- 
fparerì in mani di giudici infedeli , miglior partt- 
lo era prefcegliere a ciò i minimi tra’ fedeli» Non 
credo però la mia rifleffione in qoefto luogo con- 
dannabile, folita eCfendo la divina parola ad.«iTer 
TC di piò fenfi feconda.. ' •_ ■ 



^eU’ApoftoIo una parte del comento 
del dotto Calmet. Ognun potrk racco- 
glierne , quanta fofle ne’ prifchi tempi 
della Chiefa T autorità de’ Sacri Pallori 
nel decidere i litigj di qualunque fpe- 
cie , e tra perfone di ceto qualfiafi ; 
abilitati a ciò fare da’ medelimi So- 
vrani del fecolo. Che fe poc’ anzi io ' 
didi di creder di prefente obbliato quel 
rimedio delle cenfure , non pretendo mi- 
ca per ciò di niente aderire contro i fa- 
crol'anti dritti de’ Vefcovi. Molto me* 
no prenderò a confutare alcuni , che po- 
trebbero forfè di abufo tacciare l’ appli- 
cazione dell’ ecclefiaftiche cenfure in que- 
lla materia; nelTun negar potendo, che 
un tal falutar rimedio può aver luogo 
nella contumacia olfenliva non meno 
della Fede, che della Morale Cridia- 
na. So ancor io, con quanto profano 
e naufeofo ardimento alcuni, die forfè 
poco atti farebbono a meglio fuo ta- 
lento impiegare, volentieri prendono a 
bialìmare la frequenza delle fcomuni* 
che, ufatafi ne’ palTati fecoli. Ma, fe 
■ di naturale oneftk non fono* all’ intutto 
privi, confeflino thè ogni qualunque 

co- 
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cofa dee il genio del tempo rifentire , 
c che laChiefa, aflidita continuamen- 
te dal divin fuo Fondatore, non mai 
feppe venire a quella (aiutare eltremi- 
ta che per motivi tendenti ad ottimi 
fini. Ma altro fu di ciò dir non 
debbo; e folo qualche cofa accennai 
per rifpettoa tanti gravi fcrittori, che 
fcguirono quella dottrina, e maffime al 
Cardinal de Lugo, ed al Covarruvia*s. 
Poiché fe io dilli , che un tanto Vefco- 
vo , e Giureconfulto, prefceltoa diften- 
dere col Cardinal Buoncompagni , che 
fu il Papa GregorioXIII.,i canoni di ri- 
forma del sacro Concilio di Trento, 
nel luogo almeno da me confultato par- 
la del folo ricorfo al giudice Ecclefia- 
fìico , e non già di fcomuniche ; pgre 
tuttavia, che le venilTe tacitamentea 
fupporre ; ed il predetto de Lugofetn- 
bra,n. 54. not. 40., che lo citi anche 
per ciò. -lo intanto fin dal num. 51. 
difli , non efler condannata 1’ opinione 
dame impugnata. Non potrebbernonlo- 
darfi coloro , che con debita fiducia ri- 
mettelfero le querele nelle mani de* 
sacri Pallori, i piu atti colla fcienza, e 

la 


la cariti loro a medicar le ferite, che 
fcambievolmenre avvenir polfono tr a’ con- 
traenti. E liccome io ben veggo, che 
per le troppe deformiti di quella mia 
opericciattola appena polTo luiìngarmi di 
elTer letto da pochi tra miei amatiflìmì 
Maceratefi, non dovrk riufcir grave a 
neffun di loro, che da me a dimoftra- 
zione- della paterna commiferazione,' 
tanto propria de’ Vefcovi verfo tutti 
coloro , che fono per altrui colpa in 
qualunque guifa danneggiati ; non potrìi 
dico grave riufcire a neflun de’ miei 
concittadini, che un magnanimo efem- 
pio fu di ciò fi ricordi dell’ immortai 
noftro uom patrizio Monfignor Pompeo 
Compagnoni de’ Conti Floriani. (^e- 
fio Vefcovo, eh’ ebbe grazia dal Cielo 
di poter elfere a comun fentimento pa- 
ragonato per probità e dottrina co’ più 
infigni Vefcovi della Ghiefa, fe da una 
parte col peneirantilTimo fuo difeerni- 
mento vedeva a quali efiremitàgiugner 
potelfe r opprelTione de’ poveri, altrettan- 
to dall’altra troppo ben fapeali con vi- 
feere veramente criftiane e paterne com- 
palfionare, Di che lafciò un perpetuo, 


ed oUremodo utile monumento, come 
poira ciafcun leggere nella fottopofta 
nota, non fapendo io aver coraggio di 
variare neppur per una material fillaba 
la relazione pubblicatane giKdal sig. Aba- 
te Filippo Vecchietti, uno de’ pi Ci dot- 
ti e letterati uomini, che di prefente 
fi abbia non pur la riipettabiliffìmaCit- 
tk di Ofimo, ma quefta Provincia del- 
la Marca Anconitana (^44). 


LVI 


(44) Per longa erperienza aveva riconofciato il 
rnedefimo Prelato ^ che bene fpeffo le povere per- 
fone, e raaffimamente i pupilli, eie vedove, ed 
altri fimili bifognofi foggiacciono ad inglufteqppref- 
iìoni per non aver modo di difendere ne’ tribuna- 
li le loro giufte caule. Dietro dunque Tefempia 
di alcuni santi Vefcovi , e uniformandoli in ciò 
anche allo llabilìmento delquintoConcilioCarta- 
ginefe (can. 9.) pensò egli di fondare , come fece in 
quell’anno, un’Opera pia in Roma, col capitale di 
molti luoghi di Monte, il cui fruttato annuo fervi r 
dovelTe per onorario e mantenimento di un nobit 
giovane, il quale, oltre air applicarli in quella 
Citrà agli lìud;, dovelfe alFumere la difefa delle 
caufe de’ poveri d’ ambedue le Diocefì , dappoi- 
ché lì forte dal Vefcovo prò tempore fatta dichia- 
razione fopra la povertà de' poftulantt , e fopra la 
giurtizia delle caule da difenderli : e con altre leg- 
gi , e condizioni , che apparifcono dal rogito del 
Not. Pietre Aatouio Stacchiotti degli < x, diMar« 
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LVI. Sehben io, mio signore, ab- 
bia con forfè troppo lungo difeorfo proc- 
curato di foUenere la comune fentenzi 
in punto di lefione notabile focto alla 
meta della giuda valuta, pur (ara bene 
il qu'i confutare qualche fpeciofo ar- 
gomento , con cui alcuni vecchi autori 
cercarono d^ intorbidarla. Forfè che’, 
dicono effluii si noto titolo di acquistare 
per mezzo di lunga preferizione non vieti 
tatto dall’ autorità de’ legislatori? Per- 
chè dunque non può da elTi il dritto de- 
rivarfj di ledere nel prezzo fino alla me- 
ta del giudo valore? Perchè le leggi ia 
ciò parlan chiaro, e pofitivamente ac- 
cordano preferizione, perchè la negligen- 
za da fupporfi ne’ poflìdenti fa prefumere 
ogni miglior titolo di polfeffo, e per- 
chè diverfaraente i domini rimarrebbo- 
no in una perfetta incertezza. Quelle due 
cofe non fi verificano nel cafo noftro 
e la lefione notabile tofiamente fi fuole 
xavvifare. Che fé un lungo tempo paf- 

faf- 


20 1774 . (Filippo Vecchietti; Memorie dettai- 
ta di Monfigw» Pompeo Compasnoni, Roma 
p. 1x4.) 


faffe y anche qu’i con buona fede fi darebbe 
la prefcrizione. Tutto quefio ho io ap» 
prefodàl celebre Cardinal de Lugo (45). 
Egli faggiamente riflette, che le leggi non 
danno efpreflramente il dritto di ledere 
altrui fino alla raetb del giufto prezzo, 
ficcOme le raedefime il dominio accor- 
dano 

I 

-C45) ■Argutmt quarto^ quialex potuit transftrrt 
dom-niunjy & dare jus ad exceffum illum y ficut 
in prxjcrìptìone dat )ut fapta rem alìenam. Re- 
fpondetur , fi mala fide Ixfio fiat , non pojfe lege 
jufia id approbart , quìa hoc ejfet fovere furia & 
peccata. Si autem bona fide fiat , adhuc multi 
negant legem potuiffe id approbare y cum non mtl}~ 
rent ratìoneSy qua funt prò prsfcriptione y nempt 
negligentìa dominorum y & ne maneant incerta 
rerum domìni a y qua ratioS’s non procedunt in hoc 
controEìu , in quo contrafjentes plerumque ignorane 
juftum valorem , brevi tempore advertitur Ite- 
fio ,* fi enim elabatur longum tempus , /am erit 
locuc pra/crìptioni, Denique quidquid Ctt de pof- 
fiibtlì , de facìo leges non dederunt tale /us , fed 
folum negarunt aÙionem in foro externo ad vitandas 
iites. “ Card, de Lugo difp. de /ufi. & /ur. T om. 
JI. difp. 26. de empt. & vend. feB.6. m. 82. „ 
Non pub non ammir.irn la prudente delicatez- 
za del Cardinaleneir indicare il rentimento di al- 
cuni , che negarono alla Pubblica Autorità, di po- 
ter efprefTaraente legittimare la non enorme lefio- 
oe, malgrado la buona fede. Quanti afluti, e 
ribaldi uomini mentirebbero quella qualità! > 


-X Digitizea Dy Googli 


dano per via di prefcrizione. £ per ve< 
ritk in virtii delie leggi fi concede il 
rimedio di poter agire contro colui , che 
abbia alcuno gravato fopra la met^ del 
giudo valore, e niente fi dice efpreda- 
mente in favore di chi abbia commelTo 
lefione per meno della metk. Codui 
dunque altro non può vantare, che di 
andare impunito, ma non gik che la 
fua condotta fia approvata dalla pubbli- 
ca autorità. L’ efempio fembra affatto 
chimerico : perocché Ik veggo un’ ordina- 
zione pofitiva in cofa Tempre dubbiofa, 
e qui una permiffione a fronte di offefa 
ìncontradabile. £’ poi inutile il di- 
re, che non tutte le cofe permelTe, o 
tollerate, fono onede. 

LVII. In conferma delle cofe gik det- 
te brevemente foggiungo , che la fen- 
tenza fin qui da me fodenuta nuova 
forza riceve dal riflettere , che con dar 
luogo alla contraria opinione doppj in- 
convenienti nenafcono: il primo, di di- 
sporre gli uomini ad effere piò amanti 
del vile guadagno, che della giudizia; 
ed inoltre a nudrire un cuor duro ed 
infenfibile alla rovina de’, proffimi. £ 

po- ,, 

« 4 

I 




potrà lo fpirito della celefte noftraRc* 
ligione , tutto fondato nell’ odio di ogui 
bene terreno, e nellacarità, loffrire il 
rencimento fin qu'i danai combattuto? 

LVJIb Dopo di aver con intrinfeche 
ragioni, alle quali giudicheranno altri, 
fé fiami riufcito, come cofa era affai 
facile, di dare alcun nuovo lume ( il 
che dico per ifcufare la proliffità del 
.mio fcrivere ); dopod* aver, diffi,di- 
moflrata la ragionevolezza della comu- 
jxe opinione circa la notabile, febfienq 
non enorme lefione del prezzo , e quan* 
ta per confeguenza moral certezza di 
grave colpa porti feco il recederne; a 
me pare di non dovere in alcun conto 
tenere la fuppofta contrarietà del Ger- 
&ne, febbene ognun fappia effer egli 
fiato uomo di flraordinaria pietà, edotr 
trina. Pur tal contrarietà merita efame. 

LIX II Banoez., come vedemmo al* 
la tiot. 35. del num. 50. ,ed anche il | 
piana (45) affermano , che fecondo il 

Ger- 

(4^) Hitac raftìUnius vtnìt C*rfWyTotfa.^*Mr 
fhabet,^^, ir, de contraB. p.z. propof. li. , affe- 
rma in tafione infra dimiaium }ufii pretìi adefft 
$ecegttdH , /td fina «bliiatione refiuHenàk / fed hoc 

■ 
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Gerfone nel predetto cafo fi dovelle il 
peccato fupporre, ma non cosi l’obbligo 
della reftitu^ione: ciò che fembra con- 
traddittorio, poiché, fé reita ha qui luo- 
go, può folo la giuftizìa riguardare ; la* 
quale dee gravemente reftare ofTefa, poi- 
ché fi fuppone notabile la mancanza 
dal giufto prezzo. Né più s’intefe,che 
il ledere altrui per fomma notabile , 
dal pefo della refiituzione poffa efentarfi. 
Il Covarruvias poi riferilce in modo il 
parere del Gerfone, che fembra voler- 
ci far credere, che il fuo fentimento 
intorno a quel francefe non fi difcofti 
da quanto i due fummentovatì autori 
ne giudicarono (47). Or avendo io l’ope- 
ra 

ejl falfum^ tiam fi peccatutf peecatur cantra fufli- 
tiam y ergo adefi obl'tgaùo refiituendi. “ Dian» 
•per. Tom. 6 . traSl.^i de contraB. refol.j^.n, g.yy 
(47) Et licet ( dopo accennata la comune opi- 
nione circa la le/ìone fotto alla metà ) Bai. i» 
authen. ai hac C. de ufur. oppofit.-ii. Barba in 
a. 2. de empt. Cel.^. lo. Crottus in c.2. i. no- 
tab. de confiitu. in 6 . contrari um defendere eonen- 
tur y affeverantes , neejn hac deceptione /ubejfe pec- 
aatum , nec teneri gw*'» refiitutionem , quorum 
ultimum aufus efi a(feverare Ger/en.in traB.de contr» 

4Sr h/nìt florìbMf*Q(n/tr* rf/th /,a, f.4. », 1 1. y 


ra de contraB, de! Gerfone potuto con. 
fultare, non dovrebbe invero a voi, 
mio signore, e ad altri diligenti voltri 
pari riufcir difcaro , fe io dirò di teme- 
re , che queir autore fia Italo alquanto 
oravate nella predetta accusa, e malTù 
me dal Diana, che ci accennò il luogo 
fteflb, che io tra poco riferirò. Poiché 
non individuando il Bannez alcun luogo, 
cd il Covarruvias allegando oltre quella 
de’ contratti altr’ opera da me non veduta, 
potrebbono elTi , dicafi per debita cautela , 
con altri luoghi fchermirfi di quell’ illu- 
ftre Cancelliere , da me non veduti. Ma 
cerchifi di metter la cofa nel vero e 
genuino fuo lume. Or fapr'a forfè al- 
cun non vedere nelle quf a piè di pa- 
gina riferite parole del Gerfone (48), do- 
“ verf. 

( 48 ) Qutmv'tt de reflhuùonevariusapuddoBo- 
rss fit fermi ; dicentibus alìquìbus ^ quod nifi Jit 
defraudati^ ultra medium juftì predi , defraudati! 
non tenetur ad rejiitutionem. Et in hoc fati s con- 
cordane oi-nnes^ dicentes verum effe in foro exterio- 
ri propter irritationem legislatori! ; fed de foro con- 
fdentia nulli dubium , quitt defraudans tenetur 
confiteri ,• utrum autem obltgetur reftituere non efi 
Jta clarum, nec concordatum apud emnes prefer- ^ 
firn Thetlogos. Non enim virìptur necejfarium , q«od 
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verfi per fuo fentimentoin Confeflfione 
accufare, chi commifelefione per meno 
della metk, aflereodo egli poi «fl'erdi- 
fcordi tra efli i teologi circa l’obbligo 
della compenfazione , con fcmplicemen- 
te aggiugnere alcune ragioni, per le qua- 
li poltra parergli dipoterfi quella ne- 
gare ? E dove di grazia il tono decifivo, 
che attribuito gli venne con materia- 
le fvilta da’ predetti fcrittori? ^ Po- 
trei altro luogo della ftefs’ opera citare, 
onde fi fcorge , che il dotto e pio au- 
tore tremava nel decidere le queftioni 
intorno alle azioni morali# A me poi 

. pa- 

itb't coneutrunt mutue voìuntates vendentit & 
ementisf ut res fuas commutent in alterutrum, 
quod furtum commìttatur ^vel rapina ^ juxta illui: 
/denti & confentienti non fit in/uria ^ nequedo. 
lus ; precipue durrt fcìens & volens^ efl fui furtt 
in fua re , quod dicitur propter pupillos & fimt~ 
ies: & dum confenfus non ejl legeirrìtatuf ^ fict^ 
in deceptìone ultra medium fujìi predi. Si pre- 
terea ctnfenfus ftt abfolutus ^non folum condittma- 
lir , aut fecundum quid , Jicut jìrijlotiles ìoqut- 
tur de prò fidente merce s in marcj & de conferì^ 
fu metu mortis extorto , aut per errorem frauda- 
ientum induco , quoniam ignorantia caufat 
luntarium vèl in tato ^ vel in parte, _( Ctr/onaf 
Contrari, p.2, prop, ii< ) 
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pare , che per le fue parole teftè rife- 
rite chiaro fi fcorga, che l’autore mi- 
rava a potere includere nel propofio 
cafo il fuppofio di tacita donazione: 
punto in vero fcabrofìfiimO) ed intorno 
al quale potrei forse citare qualche morali- 
fta , che mi è fembrato un poco azzardofo ; 
ficcome lo fteflb articolo viene pruden- 
temente toccato in poche parole dal 
Cardinal de Lugo , e merita in ciò di 
efier letto anche il Covarruvias (4p). 
Quindi, volendo pur fupporre , come 
diffi, che altrove, cofa troppo inve- 
rifimilc, diverfamente lo fteflb Gerfone 
fi efprimefle , a me bafta di poter di- 
re, che un uomo di tanta celebritk 
non feppe fempre pofitivamente opporli 
all’ opinion comune da me foftenuta ; 
nè fempre cadde in quell’ aperta con- 
traddizione , che gli fu attribuita. A me 
poi fpiace di poter dir cofa , che non fa 
molto onore a quell’autore, e che do- 
vetti avvertire nello fteflb fuo opufcolo 

de 

(49) Card, de Lugo de Jufl. tom» 2. àtfp'.rd. 
feSl.ó. ». 82. Covarr> var, rf/o(,-t 9 m,t. hb.'i* 
t, 4. n, 5. ejr feqq., 
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tie tontrr,B. Alla confiderazione 12. et 
fìima queitionabile, fe coll’ efempio del 
guadagno di certe turpi perfone render 
potrebbefi non già lecito , ma efento 
dalla reftituzione il lucro da nafcere 
da ufurario contratto per prudenziali 
riflefli dalle leggi tollerato (50), Parmi 
ciò manifefto alfurdo : mentre Jn quell’ 
efempiò la reit^ non è nel lucro ri* 
tratto , ma folo nell’azione inonefìa ; 
tutto i’cppofto accadendo in un ufura- 
rio contratto da lui qui immaginatOi 
. Ed ^ 

(50) XJfurarius eontraSlus Jicut in antiqua lega 
toleratus efl ^ ita pojjet in nova permittt fub cer- 
ti s moclificat ioniòus. Non quidem ut ejfet licitfts , 
fed ne deterius eveniret. Exemplum de libello re- 
pudii in antiqua lege permifft , qui nunquam futP 
licitus. Sic permittebatur Exemplum pratereA 
de merttricibut , 1 qua tolerantur non appreband* 
^liod faciun t , fed non puniendo. Quo circa poJJeP 
tnquiri y fi tolerantii talis fufficiat y ut ufttrarius 
faciat lucrutn fupra fortem effe fuum , fic qubò. 
non teneatur ad reflitutionemy licei peccet y ficut 
meretrix non tenetur ad refiitutionem pecunia lu- 
crata per traditionem foedi ufus fui corporfc y in- 
vito Domino , fcilicet Deo. - Refponfio forte dan“ 
da effet fecundum duplex forum y fcilicet confcìen» 
tia intrinfecum y & extrinfecum duplex , unum 
Ecclefixy aliud fecularis politia, Gttfen du 
aèntraii, p, u em fiderai, 14. - . » ' . • i 


Ed avvertafi bene , che il Gerfontf 
non gik queftionò, fe, cofa troppo mo- 
ftruofa , potefle tra’ criftiani dalie leg- 
gi rettibcarn la malizia delle ufure ^ 
ma fe la loro tolleranza 'difpenferebbe 
dalla reftituzione ; a me increfcendo di 
avere a prima quel peggiof quefico a 
lui attribuito, onde dovetti innanzi al- 
la divulgazione delia (lampa far rical- 
care quella carta* Nojofa cofa farebbe 
il qui fcrutinare tutti i luoghi del Ger- 
fone, ricordatici dal Molinèo , num. 51* 
not. 38.,fe con cui affermò che quell’ 
autore giudicalTe lecito in cofcienza 1’ 
unifotmarfi in tutto alle pubbliche leg- 
gi, nel contrattare. Sia ambigua., fia 
chiara, 'e fia ^me il Molinèo volle, 
la mente dei Gerfone in quelle venti 
y confiderazioni , che col bel gullo del fuo 
fecolo denominar volle quintuplice qua- 
ternario^ mi parrà fempre poco plaufi» 
bile il Molinèo per non aver detto, 
che lo fteffo autore nella feconda par- 
te di SI breve operetta ci aveva obbli- 
%atò ''ad accùfarci a’ piè dei' confeflbré 
di una lefione minore della metà. Ma 
per ogni dovere . crediamo ) che la 

' pa: ' 

! * ' 

* ' 
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pazienza mancaflegli per leggere intera- 
mente, e con più attenzione un autore 
alquanto fpinofo , febben dotto e pie- 
no di moralità. Ma non già per giu- 
dizio del Cujacio potrà egli il Moli- 
neo elTere tra gli attillati fcrittori no- 
verato (51). 

k LX. 


(51) & bene hunc errar tm mtavìt Caro- 

ìus Molinaur libro de ufurts ^ faltbrofa licet 
incondita oratione nimis, “ Cujae, obfervat, Ù" 
Emendai, lib. l 6 . e. 18. „ 

Le queUioni morali in preferenza di altre tutte 
richiedono la più attenta diligenza. Laonde non 
parmi plaulìbile la ben perdonabile trafeuratezza 
del Lacroix(«) e del Liguori(^), che foitenendo 
la buona madima full’ obbligo di compenfare una 
grave lefione , fembran di credere il fentimento 
contrario come unicamente fegu'ito da alcuni 
Giurici; ciò eflendo falfo per quello il BanneS 
affermar vedemmo, n.50. not. ^5., e per qut-Ho 
in fenfo dubitativo il Ceffone ne fcride come poc’ 
anzi riferii. Con la quale in fe frivola rifleiTione 
io non già intendo di cenfurare i predetti due rnn- 
ralifti , ma di foltanto al decoro provvedére de’' 
Legali , i quali , più che a talun del volgo notr 
fembra , fono dqjUa deffa loro onediffima profef- 
fìone all’amore fofpinti della giudizia , dì cut 
anzi fono sì fedeli cudodi ; ma ^«i afeoaf tW lW W» 

(a) Lacroìx, Commentar, ad Medullam Bujjem- 
baum lib, p. 2. c, 3. dub. 8. n, 93Ò. 

(b) Liquori T heol. Maral, lib. 6 . p. 3. c.2. w. rOO. 

La fiacera mia dima pe’ miei dotti e rifve- 

glia- 


/ ■ 

LX. Se, oltre la povertà de’ miei lu- 
mi, la (lefla angudia di quello fcritto 
mi necelfita a preterire del tutto mol- 
te efleozialiflìme queftioni la prefenie 
materia concernenti ; pur nondimeno 
' credo' troppo neceflario ed al tempo 
fleflb non inutile il qui brevemente un 
aflai grave dubbio toccare. 

LXI. Tra le tante claufole, s'i fe- 
licemente da’ signori non meno rifve- 
gliati, che oneftilTirai Notati efcogitate, 

fuo- 

• 

gliati avverfar; , non meno che la gìuftizia verfo 
i leH contraenti mi obbliga a qui fupplire ad una 
mia ommUlìoDe; ed i difcreti Lettori mi- perdo- 
neranno talefvida. NeiTun creda , che il ricorfoal 
giudice Eccleiìaftico , ricordato al num. 54 , fìa una 
dottrina affatto cifalpina , pofciachè la veggiamo 
abbracciata dal Moralifia Giovanni Layman , che 
fecondo il comun dizionario Horico fa Tedefco , 
morto in Coflanza, dopo avere in varj luoghi 
della Germania infegnaro teologia ne’ Collegi 
de’ fuói Toc; Gefuiti. Egli nel feguente modo 
ne parla al lib. 17. §, i della sua mo- 

rale. Z/cef jurt etìam canonico deceptit infra dì- 
* • ttùdium dtnegetur aElio judiciaììs ^ conceditur ta^ 

.■imam, df^iintUtfo evangelica t per quam decepto» 
' ^ res de iniquo damno ref ardendo fruftra admoniti , 

tandem Ecileftaflico Pr alato dmuntiantur ; ut ad 
ìdi^uod fub peccato mortali prafìare debent ^ com- 

ftllantuTt (olligitpr tx ooyit* dé iudic» 
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fuole aver luogo tra i due contraenti 
una reciproca ed effrenata donazione di 
qualunque enorrtiiflìmo eccelfo, o di- 
fetto nel prezzo. Ognuno dee di buo- 
na voglia uniformarfi alla pratica comu- 
ne del contrattare. Si potrebbero in que- 
flo luogo far molte confiderazioni in- 
torno alla predetta generofa dona- 
zione, ed al compleflb delle preaccen- 
nate claufole. Ma non voglio entrare 
in cofe s'I fcabrofe; e farò férmo nel 
credere, che in villa malfime del giu- 
ramento meriti grande efame, fe polla 
darfi luogo a querele. Sarà intanto il 
lefore in fua cofcienza ficuro?. Senza 
apportar io T autorità di alcun cordato 
fcrittore, ognun può fcorger da le , che 
la predetta donazione, confìderata in 
felleira , vale aflai poco per acquietar 
la cofcienza , malfime^ fe il lefore li 
avvidde dell’ aggravio del compagno. 
Chi negherà, che colui, il quale grave 
danno fofFerfe , fe prevedeva la fua rovina , 
mai non farebbe!! indotto a quella inconli- 
derata donazione ?Decidin altri, fe il giu- 
ramento diverfìlìchi il cafo. Si fa poi, che 
fe i fedeli Notati fan confiderare a’ 

con- 


i4>S 

còntraetìti il 'pefó dell* antidette ocu- 
latiffìme formole, fpeflb ci efcono tra 
efli de’ dottori nati, che quafi alla cie- 
ca la mano Rendono al terribile giu- 
ramento. Nè io, nè quello luogo at- 
ti faremrtiò ad efaurire le delicatiflime 
quellioni il predetto articolo riguardan- 
ti. Solo rifpettofamente eforterò i con- 
traenti alla maffima cautela nella fti- 
polazione de’ contratti. Colóro, che 
in luogo delle bisbetiche ^ lingue del 
Nord, dicali col maflìmo rifpetto, ap- 
plicarorifi alla pregevoliflima latina lin- 
gua, leggano qui in piè di pag. il fa- 
lutifero avvertimento del Donello (52). 

' LXII. Se (limai di dover rapportare 
ór ora alcune parole del Donello, gran 
giureconfulto invero, ma fciagurato 
apollata, troppo farei degno di biafi- 

mo 

($2)Sum;»a hxc efl , reauntìatme venditori s ef~ 

•j* Mtaturt tenuntiare eufn 

yideri hute beneficio y fivefpnial'ttet id etcprìniat y 
five ea factat , qux fupra diximHS , quibus tacit* 
nnitnttttttb huyus beneficii cohtinetur. Q.ua eh ìd 
dthgeittfas manda funi y ut ^ni itindmt dilìgm-. 
ter caveanty ne quid e/usmodi paciscantar temUfe 
cum Jet ant futurum y ut pofi ejufmodi tonvetionèf 
Me bttttficn non utantut, Dbatl.L 2. C. dè refe, vend. 


mo, fe qui non awertifll ì men cau- 
ti contraenti a non Tempre fpaven* 
rarfi del rifoluto tuono di Tue parole» 
Non iftò adefaminare, Telo ftelfo Do- 
nello, le cui opere non ho ora alle 
mani) abbia la durezza mitigata delle 
Tue efpreflìoni ; badando il dire , che j 
qualmente leggo nel dotto Zanchi , la Ta- 
pientilTima Rota Romana il . modo iti 
certi cali infegnò, come' Tocco rrere i 
nauTraghi contraenti ; un punto si deli- 
cato meritando il configlio di perTone 
dotte e 'probe) e vi fi può leggere con 
profitto il gran VeTcovoGovarruvias (53). 
Permettetemi , 0 mio carilfimO) di qui 
dire, che i proTondi giurecooTulti fan 
ben giovare in certi TcabroTi cali da 
conTondere alcuni volgari ed arrabbiati 
ciarloni del foro, rabula appellati dal 
gran Tullio, come appunto i dotti me- 
dici delie nofire colte citta vincer Tan- 
no que’ malori, da cui co’ poveri in- 
fermi Tconfitti rimangonfi i medicon- 
Ssoli degl’ ignobili villaggi. Ed io ho 
la piò vantaggiùTa opinione di tanti 

. no- 

5 ? Zanchìus de Iceftone p.^,cap. 8 . Covarfr 
variar, refolut, lib, 2 cap, 4. 
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noftri Legali , eh’ emoli veggo della glo- 
ria di quella Curia Generale a’ felicillimi 
' tempi de’ noftri maggiori. 

LXIII. Neflunfì dia a credere ^ che il 
foro efterno non ponga opportuno \ri- 
medio a chi fìa flato fraudato nel prez- 
zo anche per meno della met^, fem- 
prechè in cotefta lefione alcun dolo fla- 
vi concorfo (54). Se poi lo ftelfo fo- 
ro efterno ufa il debito rigore in cir- 
coftanza di malafede, non potrk parer 
polTibile, che in quello interno della co- 
feienza non abbia ad averli .tutta la 
giufta compalfione a chi fenza avveder- 
fene, e con eccelTo danneggiò altrui fui 
prezzo. Quindi a me par innegabile , 
che. in tal caso altr’ obbligo non fiavi, 

che 

(54) Omnes tamtn convenìunt eùam in foro ex- 
ter tori contraSlum effe refeindendum , vet Ixftonem 
lollendam , ubi dolo hedentit , aut decipìentis etiam 
intra dimidiam contigerit , dolo 'mquam , ut a 'junt , 
ex propofito y “ /. r. §. perfuadereff. de servo cor- 
ru. l. & eleganter ff. de dolo , /. Julianus §. fi 
•venditor ff. de a£ì. empt. Abb. ty Anani» in d. 
e. in civitate de ufur. Dee. ìn’c.t. 2. i8. de 
confi] t. Fort uni. in d. illat. 13. Gloff. communiter 
recepta in d. c. dileSli y nec in lx>c ulla con- 
tingi t dubitatio ,, Covarr. Variar, refolar. iib. 2, 
,c. 4. n. ir. „ 


che quello di compenfare la parte lefa 
in quanto veracemente iaftcfla lefioue 
arrecò di profitto a chi la commife. 
Il che mi fembra con ogni prudenza 
ftabilito dal Liguori in qqefte fue pa- 
role, laddove parla dell’ obbligo inte- 
riore di flfarcire la lefione forcò la me- 

: Et hoc et ’famfi contrttBus fuerit ini- 
tus bona fune enim àecipisns tcns- 
tur faltem ad id^ in quo faHus ejì di- 
r;o|,(55). Se io dunque avrò con fo- 
verchio vantaggio, e per mera mia ba- 
lordaggine, una cofa qualunque vendu- 
ta a perfona, della cui prudenza ed 
idoneità nel contrattare non avclTi po- 
tuto alcuna ragionevole dubbiezza for- 

ma- 

(55) Liguori ThtoL Maral, lib. io. c, 14. w. 98. 
Prima di lui aveva il Cardinal de Lugo la lldfa 
cofa affermata : perocché dopo aver colla piena de’ 
Dittori flabilito per la cofeienza il peccato e 1 ’ 
obbligo della compenf^zione aver lungo in chi 
feientemente qualunque grave lefione commettere , 
profegue cosi. Hoc auttm intdligunt de eo etiam , 
^ui bona fide majorì pretio vendidn > minori 
tmit , quidem pojìea re[ìituere debet ìd fal- 
tem , in quo locupletior fablut e fi ^ fi pretium , 
^ut rem ipfam bona fide comfumpfit. “ Card, de 
Lu^o de juft, difpHt, l 6 . feiU < 5 - «.81. ,, 
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mare, e che io poi tutta quella bella ' ' 
crefcita mi abbia con virtuofi ed eruditi 
amici confunta in ricreazioni utili infie- 
me e piacevoli, ed alle quali fenza T 
opportunitk di quella circoflanza non 
mi farei mai indotto; a me par cofa ^ 
certa, che venuti il compratore ed io 
in chiara notizia del giudo prezzo , 
ogni favio moralifla , maffime fornito 
di bel tratto gentile , altra rifoluzione 
prender non faprebbe,' che di confopta* 
re in buona maniera il compratore a 
virtuofamente dare il buon prò non me- 
no a me, che a’ dolci amici miei. Maio, 
mio signore, malTime col troppo ferio 
contegno, in cui devo mantenermi per 
non offendere i miei riveriti cenfori , 
mi aftengo dal troppo diffondermi nelle 
gravi confiderazioni la prefente materia 
riguardanti. Indifcreta feriet'a nuocer può. 

LXIV. La fleffa natura chiaramente ne 
infegna a nobmai dell’ altrui Solidezza 
trar profitto , non vi effendo chi orror 
non fenra per tutto ciò , che foverchie- 
ria dir fogliamo. Laonde, fe dovetti 
alcune cole toccare atte a conturbare 
la comun nodra deplorabile corruttela, 

sem- 
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fempre rubella alla legge della mente, 
non debbo preterire di accennare, ede- 
re aliai felice la condizione di chiun- 
que fappia di aver contrattato con per- 
fona, che non fi polTa fofpettar ignara 
del vero e giufto prezzo della cola , fu 
di cui cadde il contratto; e della qua- 
le pofllam elTer certi, che fornita fia 
di prudenza ed avvedutezza. E’ quella 
fempre una bella premefla, quantunque 
non fulhciente a liberare da ogni am- 
bafcia , qualora venga a manifedarfì , 
che fi fia per qualunque fvilla offefa 
l’eguaglianza fui prezzo notabilmente. 
Beati coloro , che nel contrattare ulano 
ogni maggior candidezza i 

LXV. Alcuni, ma non voi, o genti- 
lilTimo, ed altri intelligenti, faran di 
avvifo , che io mi vada tutte le vie 
cercando per ingroflare lo fcritto, quan- 
doché non poche quellioni ho finora , 
e così profeguiròa fare, sbandito , feb- 
bene utili infieme, ed ingegnofe , e che 
fi prefentarono per meritamente aver 
luogo effe pure. Ciò premeflb per de- 
bita difcolpa di me lleffo, pafferò a 
brevemente quelle cofe trattare, che 

pa- 
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parrannomi le più confacenti per porger 
lume a pcrfone aliene da quefti Hudj, 
con qualche fiducia eziandio di far gu- 
Itarc ad alcuni svogliatelli , e «iurta 
mia deboi pofla, qualche piccol lume 
della Icienza morale , e della germana 
Giurifprudenza, che fono tra di effe 
talmente unite, onde può dirfi con ve- 
rità, che il portedere una fola di quel- 
le due fclenze fia cofa a natura ripu- 
gnante, come il dirfi medico taluno, 
che bartantemente non fia nella fcienza 
chirurgica inftrutto , e viceverfa. Ed 
a me piace tra le altre vortre aflen- 
nate rifleffioni il paragone voi fate del- 
la morale colla medicina, e della giu- 
rifprudenza colla chirurgia: veggendofi 
bene in ciò, oltre un’ urbana piacevo- 
lezza, fufficiente, fondamento- di Hmi- 
glianza.- 

LXVI. Chiunque Ietto abbia di fopra j- 
num,p. Dot. 7. ia legge di Dioclezia- 
no, e Malfimiano, dee aver capito, 
che non folo il benefizio della lefione 
fembra in origine ordinato foltanto pe* 
beni ftabili; giurtamente poi eftefo a 
qualunque altra cofa- apprezzabile; ma 

che 


che di più , fìando alla nuda lettera ^ 
la meddima legge pare io grazia fat- 
ta de’ foli venditori. Grande è qui la 
mia confolazione di porgervi io un nuo- 
vo argomento^ per cui^o venditori di 
beni itabili , fe fiete di fano cervello 
forniti , come io vi fuppongo, dovrete 
feinpre più ridonarmi voftra confiden- 
za, deponendo ogni mal copceputo an- 
tigenio contro di me. Si , profittate del- 
la mia precedente rifiefiione , per ina- 
pietofire a voftro favore gli animi più 
impietriti , con ricordare ad effi , che 
perfino due^ idolatri Imperadori, o cru- 
delilfimi moftri piuttorto, fepper da dol- 
ce compalTione rimaner penetrati pef 
rapporto alla volita condizione , da fi 
dover generalmente fupporre allafqual- 
lida etormentofa indigenza foggetta. 

LXVII. Ma^ o fcmpre milera condi- 
zioni delle cofe umane ! con riacquilla- 
re io la benevolenza de’ venditori di 
beni fiabili ,• non vorrei rendermi fo-i' 
fpetto al tanto rifpettabil ceto de’ com- 
pratori de’raedefimi, e pe’quali , non men. 
che pe’ venditori, mi fento da affettuofilfi- 
riio ofleqviio penetrato. Laonde turpe 

^ '* co-! 
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cofa effendo non rade volte lo fpofare 
qualunque di due oppodi partiti , e più 
turpe ancora l’adulazione verfodichic- 
cheflia, francamente dirò , falvo Tempre 
il rifpetto ad ,un tant’ uomo , di elTer- 
mi io quali sdegnato contro il Cuja- 
cio, il qualfembra, fi condoni l’efpref- 
fione , che invidiaffe il benefizio della 
legge contro l’enorme lefione venifl'e 
ellefo anche a’ compratori. Io non cre- 
derò mai, che un uom si pio , com’ 
cflb fu, potefle per alcuna privata ed 
occulta vendetta in due diverfi luoghi 
delle preziofe fue opere un foverchio 
impegno moftrare a favore de’ vendito- 
ri, e Tempre a danno de’ compratori. 
FerlaqualcoTaio, il quale amo di render- 
mi prolifib men di quello taluni forTe 
ìefHmeranno, non prenderò gik qui a 
rimbeccare in modo riverenziale a 
queir uomo fommo le fue ragioncel- 
Je colle quali potrebbe i ’Toli meno 
attenti abbacinare. Parlo a voi , ed 
agli altri miei perTpicaci Macerateli , ufi 
a penetrare il midollo delle coTe , Ten- 
za farfi dalla per lo più bugiarda appa- 
renza ingannare. Due lunghi tratti di 
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quello fcrittore intorno a ciò potrei qui 
recitare. Ma meglio fia uno lafciar- 
ne, il capo cioè i8. del lib. 6, delle 
fue oJferva:c.iom ed emendazioni^ riferendo 
in piè di pagina 1’ altro ( 5 d),febben fiami 

fta- 

(5^) Porro conftderandum tfl , nos tantum egif- 
fe hatìenus de venditore fraudato fupra dimidium 
/tiflì pret ti , ut qui rem dignam decem , vendi dit 
qttatuor. Et vero omnes leges ìoquuntut de vendi- 
tore fraudato , nulla de emptcre fraudato : verum 
obtinuit , quod tamen miror , ut fint producenda om- 
nes illa leges ad emptorem , qua de venditore 
loquuntur. Verum ut intelligatur « quanto errore ìd 
fiat , animadvertendum eji , aliam effe conditionem 
emptoris , aliam venditoris : Venditor enìm plerura~ 
que coaSlus rei familiaris neceffltate^ rem fuam 
vendit viliorì pretio y 1.2. & i6. h.tit.yquia coa- 
£ìus non /ponte fua vendidit : itaque aquiffimum^ 
efl ei fubvenire y ut fraudato fupra dimidium Juftf 
pretti. Emptor ultra accedit ad emptionem rei 
immobilis : nam hac conjìitutio non pertinet ad res^ 
mobiles : non ejì autem aquum ei fuccurri y qut 
nitro accedit ad emptionem , qui ultro emit rem 
immenfo pretto & immodica y ut efl in Li. §• fed 
fi rem fF. fi quid fraud. patr. vel affezione oppor- 
tunitatis ( pour la bienfaiance ) vel affezione 
vicinitatis y vel cceli y quod fundus fit fltus optimo 
cceloy vel quod ibi parentes fepulti'finty vely ut efl 
in l. fi in empr. S. de miaor.y quod ea resmajo- 
rtm ejus fuerit. Incenfi bis affeElionibus empto- 
res projìciunt magna & ingentia pretia , pretta 
facfentes ex fuo afleclu & calore. Id calorem emen- 
di vocat 1. locatio ff. de publican, & alii auBo- 

res 
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/lato io dubbiofo , e fia indecifo tUN 
torà, in qual dq’ due più rifplenda uni- 
taraenté a non volgare eloquenza fìnif- 
fimo accorgimento, Mi rimarrò lìmil- 
mente dal prevalermi . delle rifìeflioni 
del dottilTimo Donello. Con elle pò- 
trei facilmente dimollrare, che la pre- 
detta eltenlione di benefizio è ben coe- 
rente SI alla retta ragione dominatrice 
di tutte le leggi, si alla originaria co- 
ftituzione del Dritto Romano. 

LXVIII Quantunque la fcienza.mo- 
rale per troppo giudi motivi fia men 
di molte altre progrediva, non fembra 

po- 


ris infanìam: Wl.Tull.ad Attìe. Orhonem vinca s 
volo, oec tamen infanirurum eutn effe puto,/<i 
eft , non fatiurum immtnfum prettum. Et ita 
VirgtL Etcì, 

“ Inlanire tibi quanrum liber. ,, Emptori ìgì- 
tur ultra accedenti ad emptionem , in/anìenti , in- 
coi e/cent t fxpenumero in f adendo pretto non ejl 
aquum fubvenirì , cum nulla neceffitar eum impu- 
lerit ad tantum emendum : & ideo , ut dixi , le- 
ges omnet ^ dant refcifjorium vtnditori fraudato 
fupra dimtdiam fujìi pretti , nulla opìtulantur 
emptori ma/ori viginti quinque annis , qui rem 
em>t immenfo pretto. (^Cujac. in hb.if. priores 
Cod. JuJiintan. ad tir. 44. lib. 4. ) 
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poterfi dire, che, faldi Tempre gl’ inva- 
riabili principj, non pofla alcuna nuova 
ed utile confeguenza inferirfene. Io men 
di tutti atto farei ad imprefa quanto 
utile , pericolofa dei pari , e dove in- 
gegni alfai felici miferamente perderon- 
lì. Ecco un articolo, signor mio, 
ove io vorrei efler da aflennati mora- 
liHi illuminato , niente io avendo tro- 
vato fu ciò ne* pochi libri da me let- 
ti. E’ troppo giufta e comune opinio- 
ne, che molti lìeno i titoli di propria 
affezione del venditore alla cofa ven- 
duta, onde poterne il prezzo rialzare, 
ina rendendone il compratore avverti- 
to. Potrk forfè anche qui darfi luogo 
a molte quefHoni riguardanti una no- 
tabile lefìone. Che dovrk dirfì , fe per 
imperizia un venditore di poca prudenza 
fornito troppo fcarfamente Teppe di co- 
teflo fuo titolo pr^ttare? Non ardifco 
azzardare alcuna rifleflìone, badandomi 
dire*, eflèr Y oggetto degno di gravifli- 
ma attenzione , maffime nel concorfo 
di certe particolari circodanze , onde 
fuole fpeflb dipendere la decifìone del- 
le quedioni morali. Chiunque fappia 

gU' 
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guftare le dolcezze della compafTione , 
ben vede , che fe non fono da biafi- 
mare i moralifti, che credo trafcuraf- 
fer tutti cotefto articolo, farei beo io 
flato colpevole, fc aveffi lafciato di fot- 
tomettere alla loro prudenza la decifione 
di SI gelofo quefito , e troppo interelfante 
i piagnenti venditori di beni (labili (57). 

- LXIX. Dopo di aver veduto , 
che il rimedio contro l’enorme lefione 
egualmente a’ compratori , che a’ ven- 
ditori giovar debbe, graviffima queftione 
ci fi prefenta. Di un tal rimedio potran- 
no i contraenti con alfoluta eguaglianza 
godere? Fu comune ed antica opinione, 
che ficcome il venditore confeguendo 
meno della metk delgiuflo prezzo della 
fua merce può di quella .falutare azio- 
ne valerli , lo flelfo abbia a dirfi del com- 
pratore, che fua mano slargò fopra la me- 
defima metà. Ma per opera' fingolar- 
Dientedi dotto Francefe fi prefe a confuta- 
re l’antico fentimento, e mentre la 
moda quali affatto foffogò il retto e 
giullo penfare , i più giudicarono , 
che i compratori pollano ancora a bell’/ 

(S7) -D. Httronym. f. 7 . in Ezechìtlcm. 


\ 


i6t 

agio lor borfa vuotare, fino che fu- 
perato non abbiano col pagamento , 
cioè col prezzo convenuto, il doppio 
del valor vero ; nel qual cafo putran- 
cio folo per lor fenti mento del benefi- 
zio della legge valerfi. Or quanto io, 
virtuofiflTimo mio signore, gullai di pia- 
cere nel confiderare le molte cofe in- 
gegnofamente dette d’ ambe le parti, 
mi fono del pari sbigottito, ed attri- 
ftato al vedermi in necelTua di prender 
ancor io partito in cotella più grave , 
che aftrufa quelHone. Ed a parlare eoa 
candidezza, fe l’ irrefiftibil forza della 
dimoftrazione mi faceva con dolce com- 
palfione riguardare il poco plaufibile ar- 
dire di un francefe , che, coni’ or ve- 
dremo, fu la Principal pietra di feanda- 
lo, ove poi niiferamente urtarono 
i dotti interpreti per aflTertiva del fommo 
Donello, che pur cadde nell’error mede- 
fimo; ben vedeva io all’ incontro, che il 
tifo in alcuni, eia pietà in molti altri 
deftata avrei, ponendomi adimohrare il 
primo, che io fappia, affatto ingiufti a dan- 
no di tutti i compratori gli argomenti 
deir accennato Francefe, il cuisentimea- 

to 
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to da quafi tre fecoll fi pretefe coti 
naufeofa audacia fofiituire a quello de’ 
noftri fapientiflimi antichi. Spiacemi 
di dover per mille riflefll effer prolif- 
fo , fperando , che non vorrà alcun» 
tacciarmi , quali io avelli fecréta in- 
telligenza co’ , compratori ; e che i 
miei oppofitori una nuova pruova avran- 
no di quanto mi fia propizia la forte nel 
render il debito omaggio alla Rota Ro- 
mana, rilevando io il primo, che io 
fappia, nel giufto lume un fuo vanto 
fingolarillimo. Non niego di non dove- 
re io elTere affai obbligato al Vefcovo 
Covarruvias , cd al Siciliano Teatino 
Diana, e più al tedefco Gefuita Lay- 
man, che meglio de’ predetti due 
autori ben conobbe un errore trop- 
po della giuflizia offenfivo (58). Lef- 
li attentamente quanto fcrive fu ciò 
il Francefe Molinèo nel libro de ufu~ 
ris «, J75. Egli fu il primo ad affé-, 
ri re con ifpecial’ energia , effer’ errore 
il chiamar ìefo il compratore, che pa- 

gaf- 

(58) Covarr. variar, refolut. lib.2. c. 3. n.%. 
Diana Theol.Moraì.traSl.^. de contraBibus refol.'j^. 
LaymanTheoìMoraì, itb.^.dejujì, 




gaffe un tantino piu di quindici , ciò 
che valeva diece, foftenendo anzi , che 
a tale effetto doveffe pagare più di ven- 
ti , e parendo ad cffo privazione di fen- 
fo comune l’opinione contraria (5p). La 
quale confeffando di aver egli fteffo da 

pri- 


(59) Il Cujacio col piìi rifoluto tuono ripro- 
vando la volgare opinione fi efprime colle feguen- 
ti parole . . . & bene hunc etrortm notavìt Ca- 
rolus Molinxus libro de ufuris , faìebrofa licet 
& ìncondita oratione nìmis “ Cujac.obfervaùon. 
& emendai. lib.\ 6 ,cap.\%. „ Merita ben a ra- 
gione di edere un altro luogo dello flefib auto- 
re accennato, ove, dopo aver gagliardamente la 
medefima cenfura replicato , profegue a dire in 
quello modo . & hunc communem errorem 

adnotavit Carolus Molìn/eus in libro de ufuris , 
eamque attigerat Fanorm. in cap.^, tit. de empi. 
& vend. extra. “ Cujac. in lib. 4. priores Cod. 
f uflinian. tit. de refcìnd. vend.f^ * - - , 

11 Donello nel Tuo comment. alla qui confi- 
derata legge di Diocleziano num. 50. , mentre ri- 
prova l’opinione volgare fopra la prefente que- 
ilione , fcrive così : errar vulgaris profeSlus ab 
Acsurfto in hac lege. £ di poi foggiugne quelle 
parole. Hac fententia aperte falfa efl ^ & homi- 
num parum attendentium , quid hic conjìituatur, 
quod primum bene animadvertit Carot. MoHn. 
lib. de retrabì.y ìtem in tr. de ufur. num. 17 
& pofleri omnes docìi homines ajjen/erunt ita ef- 
fn Dontllus /. 2. C, de refe» vendi „ 
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prima feguìto, avrello cfortato almeno 
per fua propria convenienza a ritener- 
fi da sì gagliarda efprefTione , e da 
molte altre fomiglianti; potendolo dal- 
la poco urbana fua maniera, che mai 
mi farei afpcttato da un tanto colto 
Parigino, il rifleflb fculare , che per 
detto Tuo venne anche da’ difen- 
fori della volgare opinione adopera- 
ta (60). Eppure, che io fappia, nelTu- 
no di propofito il confutò. A me iti- 

tan- 

(60) Dopo di avere il Moliamo accufato di per- 
tinacia ed inetto errore tutti i gioffatori e quali 
tutti i dottori utùuCque Jurh , de’ quali molti ne 
novera, e ciò per feguire l’ opinione antica fopra 
il prefente sì curiofo quelito, non lafciando però 
di mitigare la condanna con dire , che la lìeHa 
rezza della legge di Diocleziano era loro fervi ta. 
d' inciampo ; dopo, dico, tutto ciò ferivo colla fe- 
guente energia. Imo non fimplìcìter reprobant , 
cioè i difenfori déiropinione contraria alla da lui 
qui foftenuta, fed cum convìcìo explodunt & irri- • 
dent , dicenter hos fomniare : hoc enim feommate 
utitur hai, d. I. q. 17. inflattir opinor philofophia . 
fujc opinione , Scntìque fui , cteterorumque Scholafìì- . 
cerum Theoloporum ^ quiadeundem lapìdem offen- 
derunt in 4. fenr. diliinft. 15. Atqui illi non fa- 
lum tota cedo errant , fed etiam ridicule pertìnaces , 
funi , & ftbi ipfts plaudunt^fy quia non folum omnes 
£loff. & Dà. utriufque jurir quotquot legi . ( ex- , 
eep:o Petto Petti , quem ftquitHt Cjnt, in d. l.z* 

^7. 
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mi 

tanto pare che anche m queda occafio- 
nei miferi figli di Adamo, e quei , che 
palTanuper piu fcienziaci, elHmanfi mae* 
(tri delle genti, avefler la funefta abi- 
lita di preferir T errore alla veriilù 
lo fpero , mio signore, di poter con tanta 
chiarezza dimoltrare il traviamento del 
^ Molinèo, che forfè conforterò taluni a non 
abbandonare fui fuo efempio le antiche 
verità per feguire le moderne fallacie 
troppo atte a fedurre la fuperba e mi- 
fera noftra natura. Fu il Molinèo, fe- 
condo che il Moreri ne afferma, affai 
celebre giureconfulto , caduto miferamen- 
te nell’apofiafia, da cui la divina Cle- 
menza degnoffi richiamarlo, talché ri- 

tor- 

q. 7 . exctpto etìam Roffiedo in libeliif' fuis tir.Ja 
aAion. quanto minor. , quem Specul. Ullus O* 
aliorum compilator. in tir. de empt. & vend. ver- 
fic. ubi autem, [equi videi ur ) Jed etiam fchola^ 
Jìiei , ut Scof. in 4 . fenr. diftin. 15. & ibi Gabr. 
£iel. & Jacobus Almain. q. 2 . & alii , licei non. 
minus Phìlofophiam , q uam jura humana prxciput 
canonica fuis /cripti s & pìacitis admi/ceant ^aet 
hunc lapidem pariter offenderunt , quos ipfe di» 
fecutus fumy donec ad ^nalyticum examen reva~ 
cavi.’ placet fernet hic\ pafl quamincidit ^ erroris 
radices funditus ita convellere & veritatem Jht- 
òìUre y ut nemo pojìhac ^ qui h<tc legerit ^ m hoc 
man pojfit, MolinrtHt tu de ti/urit ». 174* » 
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tornato in Parigi perfeverò nella ret- 
ta credenza , ceHando di vivere T an- 
no 

. LXX. Se potrò (lo rpero) dimóftrare 
pien-di fofillica leggerezza nella pre- 
fente queltione il ragionare del peral- 
tro affai dotto Molinèo, fi verrà a 
tendere un qualche fervigio alla cat- 
tolica fentenza in propofito dell’ ufure, 
delle .quali il predetto Molinèo pafla 
per: uno de’ principali patrocinatori qui 
in terra (ò i); maffime per lufingarmi di far 
; . . ve- 

(ói) In confpeElu faltem divtnorum prueepto- 
rum, & perenni f Patrum Eeelefix tr aditi onis , 
nemo ex ih., qui Chrìflìani nomtn fibi vindicatu- 
rui fu , tantum audere pojfe videtur , ut ufura- 
rics quxflus^ nen doceat evitandos, Verum Grati 
Schifmaùci primum docuere, quodcumque lucrum eX 
caufa etiam mutui jure pereipì poffe. Eos fecutua 
C.alvirtui ad cap. i?i. Ezechielis tradidit , ex mu- 
tuo ufuras peft poffe , dummodo non agitur de ufu- 
ris immodìcìs , nec ab inope ex/gendh. Clarius Mo- 
Unaut in traila tu de ufuris pojlquam ufurariurt% 
phxnus^ non cantra jujittiam , sed cantra charitatem 
txercert^ jlatuerjtf tres homìrmn mutuo excìpietittum 
gradus dijìinxit : videlicet pauperum emendìcata 
Jtipe viventium , quibus men mutuum , fed elemofy- 
na danda fu ; indigenttum , quibus cum faeultas 
Ju certo tempore refìituendi ,cemcedatttr mutuum 
ime ufuris i dhiuumipr*ftttim meteamum^ 
‘ " qui 


vedere, che dal foodo di fua opinio- 
ne fopra la hefla attuai difputa trafpi. 
ra un tal qual geuietto ufurajo ; ma 
di non criminofa qualità : dicendo io 
di più, che fe per altrui aflerti va poflb 
giudicarlo addetto all’ ufurajo fiftema, 
tuttavia non crederò mai , che fofle uo- 
mo ufurajo in pratica. Se io non deb- 
bo entrar qui nella queftione delle ufu- 
re , credo però opportuno il palefare F 
intima mia perfuafione della inconcuf- 
fa dottrina, mantenutali fempre nella 
cattolica Chiefa, contro cui nulla pof- 
fono i fofifmi di alcuni fcrittori. E’ 
degno di efler letto quanto feri ve il 
faggio Domenicano Patuzzi in conferma 

del- 

gut ex accepùone mutui facile patrimonium fuum 
ampli ficant , a quibus ufurs reEle petantur. Ufu- 
rarium hoc fyfìema , quo tota nfurx tmprobttas con- 
fideratur refpeSlu illorum , quibus pecunia creditury 
nulla habita ratione credentiwn y plurimi ex hxreti,- 
cis fcriptoribus patrocinati funt ; inter exteros 
Claudius Salmaftus in libro de ufuris y & in li- 
bro de trapezitico [cenere , utinam autem eifdtm ne- 
mo ex Catholicis fubfcripfijfet.IJlortm omnium argu- 
tnenta f pedo fiora paucis expendamur (Ber ardi Com- 
ment.in jus Ecclef.univerf.tom.^.di(fert.^.par.i.c.^.) 

Quedi fu recente «d iaCgne profeiTore io Torino. 
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della ficura dottrina della Chìefa,' fon da- 
ta nelle Scritture, e ne’ Padri, e contro 
la quale con apparato di molta erudi- 
zione ed ingegnofi rigiri alzaron la fron- 
te con forfè piacere degl’ intereffàti due 
ben noti Italiani , che è fupertìuo 
di nominare {6z). Ed è ben chiaro, che 
dalle molte cofe dette dal Patuzzi in 
tutto il fuo citato lungo trattato , fi 
viene a render più forte la filofofica ra- 
gione da lui opportunamente ricordata- 


{ 6 i) "De mutuo latìfjime dìfputarunt paucts ab 
hinc anms , hmc inde , magni mminis viri , 
^uos accurate recenfet , & quorum libros enume- 
rai Petrus Bàllarinus in fuo Opere de jure divi- 
no y & naturali circa ufuram in Pr<ef. §. 7. Ù“ 
feq^ Aia putarunt , mutuum lucrofum vel fine ufu- 
ra effe pojffe , vel , fi cura ufura focietur , non 
tamen per hoc illieitum evadere y cum non omnem 
ufuram illicitam dicant. Alti vero omne lucrum a 
mutuo vi mutui ita excludunt ut , quidquid lucri 
mutuo accedit , ufura fit legibus omnibus vetita. 
iiifce vitiligationthus permotus fapientiffimus Pan- 
tifex Benedifìus XIV. Conjìitutionem edidit an- 
no 1 745. qua incipit Vix pervenir , qua perpetuam 
Ecclefia de mutuo , & ujura doÉirinam dilucide 
’expofuit y & fua auSloritate confirmavit, { Jean. 
Vinc. Patuz. ord. PP. Theol. Mtral. traS, J, de 
emulaci, r.p. de mutuo 0 “ ufura n.t.) 
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ci , quantunque in fe aflTai gìudiziofa,e che 
fi legge in Ariftotile contro le ufure. 
Se l’accennato Arihotelico argomento 
non ferifce tutta la malignità dell* 
ufure , non per ciò lafcia di aver gran 
forza ; dovendofi avvertire , che per 
trattarfi di morale la flelTa antichità 
lo accredita. Nè potran dire i faccen- 
ti, che il gran filofofo lo apparaffc 
entro i rronaltici Chioftri , ove non 
ebbe la noftra forte di poterfi edificare 
ed inftruire; e ne’ quali mantennerlì 
pure in (ufficiente luce le fcienze men- 
tre altrove alla licenza de’ coftumi an- 
dava unita la più crafla ignoranza. Af- 
fai felicemente il Berardi nel luogo 
citato alla nota di. combatte i difen- 
fori delle ufure, quantunque fi propon- 
ga egli foltanto di ciò fare fommaria- 
niente. Non è qui luogo di più inol- 
trarli in quello articolo, nè pochi fa- 
ranno a biafimarmi della prefente mìa dU 
greffione. Supplico quelli tali a fcufarmi 
co’ morivi detti altrove , enelTuno intan- 
to creda ,ch’io pretenda col fin qu^ detto 
voler decidere quelle particolari quefiioni 
concernenti le varie maniere d’ impiegar 
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il danaro, potendo elTer molti i titoli di 
far ciò con onefliliiiTia ufura. 

LXXI. Entriamo ora nel propoftocfa- 
me, e confutazione degli argomenti, eoa 
cui il Molinèo pretefe cìillruggere T antica 
opinione circa la maniera di iHmare la le- 
eone enorme del compratore, avendo ftra- 
feinato feco in manifeflo errore, come mi 
lufingo di dimoftrare,rj^rr/‘ i dotti interpreti 
fecondo l’ efpreffione del Dentilo (6^).. 
Spiaccmi che non il poco felice ftile 
del Molinèo per fentimento del Cuja- 
cio (Ó4 .) , ma altri rifleffi mi abbiano ob-- 
bligato ad efler lungo , maflime per non 
aver avuto agio di ridurre ilprefente efa- 
mea maggior femplicit^; lufingandomi 
almeno di non mancar di chiarezza. 

LXXII. Il Molinèo preraurofo di am* 
maeftrare / rozzi , e di ribattere i pertinaci • 
e cavillatori^ ftabilifce primamente, nè 
in ciò difeordiamo , che la cofa ven- 
duta fta nel concetto del compratore ,• 
come il prezzo in quello del venditore 
perocché fe quell* intende di aver col. 
prezzo il giufto compenfo della colà 

ven- 

V. fopta nnm. 6 ^. not. 59 . 

'(^ 4 ) il luo^o filato nella nót, prec* 
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venduta , il compratore vorrìi del fuo 
prezzo indennizzarfi con la merce; doven- 
do effere eguaricompen(i(d5). Ma,fog- 

giu- 

( 6 $) II prolido e foprammodo infuocato dì- 
fcorlo del Molinèo, e ia gravità della prefente 
queftione mi obbliga a riuicir forfè molello a’ 
frettolofi. Nel num. 172, entra egli a parlate 
della legge di Diocleziano e MafTimiano contro 
l’enorme lefione , chiamandola durez-za efci~ 
ta da due fanguinarf crudel'ijDìnii nemici del Cri- 
Jlianefimo^ onde godo pel rifpetto alle focime 
poteftà, che fede proprio un zucchero quanto dif- 
fì contro quella legge al num. 9. Avrebbe ei 
voluta la lefione fino alla terza parte ^ come par- 
mi fidato pe' beni immobili in qualche regno 
cattolico. È’ poi beo curiofo lo fiedb Francefe» 
quando crede indovinare le fecrete cagioni del 
da lui fuppodo errore circa la volgat opinione 
di mifurare a’ fuoi tempi la lefione del compra- 
tore. Imperocché ei vuole , che la pertina- 
cia nel non voler condannare il compratore 
a pagar qualche cofa pìh del doppio del giudo 
prezzo della merce, per poterlo così dichiarar le- 
fo enormemente ^ nafeede in parte dalla durezza 
della legge de’ predetti due Imperadori. Piacef- 
fe al cielo, che così cooperato avellerò ad ogni 
altro jnale, che quanto a me due fiori di vir- 
th li flimerei. Ma il Molinèo infide con dire, 
ch'edendo la pecunia Oggetto pih luminofo e pili 
certo , e che pih determinata impreffione nel no- 
dro fenforio far fuole, rendefi più a noi vilìbile 
e modruofo l’ eccedo del prezzo da lui permedo 
Bel compratore, che non l’ altro eccedo, per cui 
il venditore dà io terreno, io cala, o altra cofa 
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giugne l’autore , fe la cofa ed il prezzo han- 
no la medefuiia relazione riguardo alle 

• per- 

qualfiafi più del doppio della ricevuta moneta (*). 
A bell’ agio. Io non niego le predette attrattive 
della pecunia , per cui Himerei prudenza di poco 
contemplarle per non rellarne deplorabilmente 
ingannato. Anzi feguendo il perfpicacifTimo in- 
glclc Burke , dirò, che la flcfl'a circolar figura 
della moneta i l'uoi vezzi accrefee , febben per 
certi iciupatori farebbe più opportuna la figura 
quadrata. Accorderò ancora , che il pregio de* 
beni llabiii, tuttoché i più preziofì , retti come 
ofeuro ed incerto entro i folti frattoni e le den- 
fe bofeaglie, come pure nell’ interne vifeere de’ 
campi , delie muraglie, e più ancora nelle ofeu- 
re loHìtte e tenebroie cantine. Tuttavia in ar- 
gomento cotanto ferio , fe il Molinèo foffe qui 
faccia a faccia, con leale rìfpetto , qual fempre 
a dotti fi deve, così gli direi : temo forte , mio 
lignote , eh* ellendovi per altrui affettiva moffra- 
To in quell’ iiìelfa opera patrocinatore delle ufure; 
temo, diffi, che fiate alquanto lefo nella volita 
fantafia , e che il tanto ingannevole danaro, chia- 
mato con frafe Siriaca dal nolìro divin Redento- 
re Mammone d’iniquità, vi paja più bel- 
lo , che non dovrebbe. Ben vedete la fua 

dif- 

(*) T unt quìa prectì , quod t» pecunia numerata 
confijìit , longe Uquidior & luculentior ejì excef- 
fus & patet ad fenfum ^ qu\ai exceffur in pe- 
cunia , vtlut obfeiìum lucìiius & certiuSy longe 
psnetrabìlior eli fenftbus , longe citius eos per- 
jìringit & p-rfuadet , quam exceffus in valora 
domui vel fundi y qui folet effe ìnrertior qì- 
ftHrior» ( Moltnans de ufuris w. 175. ) 
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perfone a cui riferlfconfi , lo fteffo fen- 
fo comune ne addita, che non potrao< 
no confeguentemente una ftefla perfo- 
na nel modo medefimo riguardare : al- 
trimente tutta la dottrina fi perturbe- 
rebbe , com’ egli crede fin qui avvenu- 
to , e perciò debbefi acconciamente riferi- 
re ciafcunacofa a chi fi appartiene , ciò fi 
faccia efpreffamente ^ o tacitamente ed in- 
tellettualmente» Io dovetti ingegnarmi 


di 


difficoltà neH’acquiflarlo, i timori nel cuffodirlo , 
i pericoli di farne mal ufo in mille maniere, an-. 
che quando la noflra comun cecità può piò lufìn- 
garfì di ben ufarlo. Apriamo bene gli occhi col 
favor del Cielo, e confelTiamo che il danaro per 
fe flefTo, e di Tua natura, di nefluna utilità ef- 
fendo , non può il noflro affetto guadagnarfi , e 
che quindi il fuo valore i forfeit piò ofcuro,ed 
il meno fenflbile, perchè affatto arbitrario e chi- 
merico. In effo e da elio nafeer non può che la 
ruggine , ed ogni occhio ragionevole dee confeguen- 
temente rimaner forfè piò.'difgu flato di vedere una 
grave lefìone nella vendita di ameno, e fertil cam- 
po, o di comoda, e decorofa abitazione, o di 
altro reai bene qualunque, che nella perdita della 
nuda , e ^eril moneta , che poffiamo il vifibile co- 
mun nemico appellare. Mi perdoni dunque il Mo- 
iinèo , fe inclino a credere, che oltre la frivolezza fla- 
vi molta falfìtà nella fuddetta delle pretefe occul- 
te cagioni deir errore tanto da lui efagerato. 


dare in tutta quella queftione i 
vivi colori all’ efpreflioni del Molinèo* 
che tuttavia parrai venifle forfè con 
feverita dal Cujacio trattato allorché 
ci affermò , n, dp. , di aver egli ufatq 
quivi maniera falebrofa & incondita ni* 
mh. IPotrem fofpettare,che il granCuja? 
ciò a traverfo dell’ ofcurità , o fpinofi- 
Ù apprefa da lui in quell’autore folfe, 
meno idoneo a penetrarne i fofifmi 2 
Voi , amico , colla voftra ufata diligen- 
za meglio di me ravviferete qualche 
leggiera trafcuratezza nel Cujacio, che 
avendoci come vedemmo, due voi-; 
te encomiato, il Molinèo fulla prefen- 
tc queflione , nulla poi ci dice , che 
una parte della fua argomentazione 
patifce dì falfo fuppoflo fecondo il Iot 
dator medefimo ; quella cioè ove cre- 
dette la legge di Diocleziano in gra- 
zia fatta anche de’ cornpratori. Ma 
riprendafi il filo delle rifleffioni del 
Molinèo, e mi fi permetta di con- 
tinuare a fcrivere fenza -quella flret- 
tezza di flile, che mi venne da piò cir- 
cofianze impedita; e la quale è lecita 
di preterire in una , lettera familiare. 

PfOt 


\ 

■OÌ|itiz6ci Coogjc; 


Profeguiamo dunque col linguaggio del 
Molioèo. Se intanto , così va T auto- 
re conchiudendo, fi vorrà il danno , 
o lefione valutare del venditore , e fc 
fia fopra , o fotto la 'metà , breve c 
fpedito metodo ci fi porge nella detta 
1.2. in fine (66), con ifcandaglhre, fe 
il filfato prezzo fia fopra , o lotto la 
metà del prezzo vero. Par poi allo flef* 
fo autore , che una non men vera, che 
piu dotPrinAle, pii* generale, e piu\ me- 
todica dottrina farebbe fi potuta alfegna- 
re, con efplorare cioè di quanto» la co- 
fa venduta prevaleffe al prezzo convenu- 
to , e con doverfi dire , che prevalendo 
più del doppio , allora fi avelfe a filmar 
lefo il venditore fopra la metà ; c così 
a proporzione difcorre della lefione fino 
alla metà, o meno» Vuol* egli tuttavia 
che di necefiltà cotefia ultima dottri- 
na, 0 regola, tacitamente includali nel- 
la fiefla 1. 2 . ; tutto fmaniofo poi dii 
mofirandofi , che fi folfe formalmente 
dichiarata. Perocché in tal guifa egli ' 
fiima ( lo filmeranno gli altri ì ) chq 

giam- 


(,6é) Vt fopra al f. la nota 7 . 
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giammai non farebbe nato e molto me- 
Ito avrebbe prefo voga il comun errore» Si 
Jufinga , che ruttici faremmo accorti, 
che lo fteflfo militar doveva pei com- 
pratore, di non doverlo cioè noi cre- 
der danneggiato, e lefo fopra la metà, 
femprgchè il prezzo da lui pagato , che 
dir poliamo, come avvertimmo, la mer- 
ce da lui venduta, non fuperafl'e per più 
del doppio il valore della cofa compra- 
ta, e la quale per elfo la natura verte 
di prezzo. Non lafcia indi di far la 
fcufa agl’ Imperadori autori della legge 
ed a’ loro minirtri , dicendo, ch’ert 
fi contenti furono di rifpondere ad un 
cafo particolare ; e per meglio provvedere 
al loro decoro, ed anche per meglio 
rtabiUre il fuo fentimento , come aveva 
certamente ogni naturai dritto di fare , 
ci pone in virta, che non fembra già 
poflibile, che i minirtri de’ Sovrani pof- 
fano con quella agiatezza e diligenza 
oprare , che è propria ( eos^ ci afferma 
il Molinèo, perchè in sì gelofo e fca- 
brofetto paragone non ardifco giudica- 
re ) de’ giureconfulti nel foro e nel mu- 
feo. Anzi, nel che fetnpreppiù la fua 

av- 
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avveoutezza riluce , ci richiama la 1, 
ut refponfum C. da traufatì.^ che veg- 
go promulgata da’ medefimi Imperado- 
ri , e dove par veramente , che polla 
inferirfene la loro inalTima di adattare 
le leggi alle particolari contingenze. 
Infatti, COSI fegue adirci, quella prima 
regola di niifurar la lefione è più fpe- 
dita , più atta e più fpecifica per l’ipo- 
tefi particolare della mentovata 1. 2 . , che 
concerne il folo vendi tor lefa . Ed io 
( mentre mi compiaccio, che il Molinèo 
fmentifca almeno il bialìmo di alcuni 
nel creder la fua dotta nazione^troppo fog- 
getta a trattar le queftioni fuperficialmea- 
te) lodo la fua fottigliezza nel riflettere, 
quantunque nulla ferva alfuofcopo, che 
in forza della natura ftelfa del contratto 
la lefione del venditore incomincia dalla 
minoranza del prezzo , e non dall’ ecceflb 
della cofa fopra di elfo ; perchè , *febbea 
la cofa fia anteriore, la lefione non inco- 
mincia che nel convenirfi del minor 
prezzo. Laonde la via tenuta dalla legge 
per parte del venditore vien dall’ aurore 
chiamata la più breve e più chiara ,dove- 
chè l’altra da luipropofta gli fembra più 

m lun- 
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lunga non meno, che(avreilo configlia- 
to a rifparmiarfi cotefta efpreflìone , per 
tema di non adombrare i maiiziofi ) come 
fuor d' ordine. Tutto il contrario ftì- 
ma poi di dover procedere dalla parte 
del compratore, e ciò in feguela delle ref- 
pettive relazioni. Ondedir fi dovrà, che 
in ordine ad eiTo la lefione incominci dal- 
la cofa comprata, quantunque per lui 
fia anteriore il prezzo , che paga ; attefo- 
chè la fua lefione ha principio dal fif- 
farfi di pagare il p^'ezzo^checjfo vende ^ 
con una cofa, ofia pre-xx,o minore. Far- 
mi, che la ftefla fottil maniera dì argo- 
mentare del nofiro autore pofla oltre una 
^ competente nojetta prevenire il lettore in 
fuo fvantaggio, dicafi con tutto il rifpet- 
to. Egl^ intanto gelofa mente ci raccoman- 
da di non perturbare le già divifate rela- 
zioni ; le quali crede cosi impofiibile a po- 
terfi iadcntificare , quanto che i due con- 
traenti formino un medefimo lubbietto; 
il che materialmente è pur vero. Quanto 
poi a tutto il retto ei vuole, che debba 
eflèrvi una perfetta eguaglianza di pro- 
porzione nel danno de’ due contraenti 
o nel modo di calcolarlo; affermando, 

ed 


ed in ciò ben io mi accordo con eflb lui j 
che la natura de’ correlativi , e T iden- 
tità di ragione ne forza a credere, che la 
(le(Ta 1 . 2. abbia con quanto dice del ven- 
ditore tacitamente provveduto al riparo 
di egual lelìone nel compratore. £ 
dopo di averci egli nuovamente racco* 
mandato di non perturbare le anzidette 
relazioni , e di fame una congrua ap- 
plicazione a ciafcuno de’ due contraenti, 
viene finalmente a conchiudere, men- 
tre fi propone d’ indagare, fe un lefo 
compratore lo fia fopra alla metà. Di- 
ce adunque, che, fe ciò fi voglia ef- 
plorare colla prima e più breve regola, 
dataci in fine della fieffa 1.2. , farà me- 
ftiere il vedere, fo^-'Ja -Cofa comprata 
- vaglia meno della metà del prezzo con- 
venuto; ed allora foltanto potrà dirfi 
danneggiato fopra la metà. Sarebbe un 
confondere le relazioni (eccole di nuo- 
vo!) e tutta pervertire la di fputa, co- 
si l’autore, fe nell’ufare di quella pri- 
ma regola incominciaffimo • dal prezzo 
pagato dal compratore, che già dicem- 
mo, che fi dee da noi riguardo ad ef- 
lb io luogo di merce tenere. £d af- 
fai 
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fai opportunamente pel fuo fcopo qI fa 
riflettere, che la predetta appiicazioiiQ 
di quella prima regola nel compratore le- 
fo corrifponder dee adequatamente , fai* 
va la differenza delle relazioni , a quello ^ 
che la 1. prefcrive nella lefione del vendi- 
, tore; di vedere cioè, s’egli abbia la 
metà ricevuto del prezzo vero della fua 
merce. Quindi ognun'gia vede, che ilpa- 
«ar fedici ciò, che vai diece, fecondo il Mo- 
finèo non è lefione enorme. Difcende egli 
ora air applicazione della feconda rego- 
la da lui rilevata colla legge medefima. 

V B perchè quella regola nel venditore le- 
fo richiede, che il valor della cofa ven- 
duta prevalga per più del doppio al prez- 
zo convenuto, éi:vuò|a,che per dirli egual- 
mente lefo il compratore farà d' uopo , che - 
il prezzo convenuto^ che dir poliamo 
una merce da lui venduta, forpaffi per più 
del doppio quella da eflb acquiflata. 
Laonde , fe pagato avrk quindici ciò , che 
vai diece , non è lefione neppur di me- 
tù , ma di una fola terza parte , poiché 
il prezzo per una fola ter%a parte 
alla cofa; e fe poi pagherà fedici; la 
lefione fupererà di un fol tantino la terza 

par- 
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parte. Finalmente pagando venti , il 
compratore fark lefo nella fola meta, 
e perchè fia lefo oltre la meta , forza è 
di dire, che paghi ventuno, o Ca più 
di venti. Diverfamente , nè la cofa 
varr'a meno della meth del prezzo conve- 
nuto, come la prima regola richiede, 
nè il prezzo convenuto, com’ efige la 
feconda regola , forpafler^ la cofa per più 
del doppio, Sendo quefle (per chi crede 
al Molinèo) àtmojhr astoni chtar'tjjime e 
certijftme^ errar comune della /cuoia ce~ 
dee debbe alla veìitd. Polla la leg«e di 
Diocleziano, della t^uale il nohro Au- 
tore nuovamente censurala durezza, do- 
vr^ elfa ambedue i contraenti legare. 
E quindi^ cos\ egli, conchiude, /<« fen- 
tenza comune è ed ingtujì a ^ per- 

ché contraria alla legge; e di piu ini- 
qua , perchè^ offenftva dell’ eguaglianza ne* 
correlativi» Mi farebbe più piaciuto 
avelfe detto femplicemente,/>frc/6è 
■ftva della troppo debita eguaglianza ne 
contraenti» Ma non ci fermiamo in fri- 
volezze, e profeguiamo in grazia de- 
gli ammiratori del Molinèo ad efporre 
ì fuoi lludiati argomenti: fupplicando 

voi 
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voi, amico, con gli altr* imparziali a 
raddoppiare la pazienza. Egli ora ci af< 
ferma, che fe vero folfe di doverli fe- 
condo il gius fermo fov venire al com- 
pratore , che pagò Tedici una cofa di 
diece , dir fi dovrebbe per contrario 
degno dello fìelfo rimedio anche il ven- 
ditore, che vendelfe per fei la ftefla 
cofa, giacché, dice eflb, non meno del 
compratore viene ad elfere danneggia- 
to, cioè per più di una terza parte. 
Qu\ poi entra con impetuofa vivacità a 
diltruggere, com’egli fi Infinga, le ra- 
gioni della parte avverfaria. Crede, che 
in vigore delle cofe predette chiaramen- 
te appaja ridicolo e foffiico quel dilem- 
ma-di Baldo, e di un altro fcrittore, 
con cui affermano, che nel cafo di va- 
ler diece la merce , e di fingere , che il 
venditore riceva quattro, o viceverfa il 
compratore paghi ledici , chiaramente fi 
feorga , come il fei in ambedue fupera la 
metà di diece vero prezzo; e che quin- 
di il fei aggiunto, o fottratto allo -fief- 
fo prezzo vero , forma l’ ecceflb , o il 
difetto per più della metà del medefimo, 
come fi richiede nella lefione enorme, 

Sco- 


Scotìftico pare all’ Autor noflro tale ar- 
oomento ; e nel nominarci il libro del- 
le fentenze<//7?/«^?. 15. , e qualche altro 
fcrittore , che lo adottarono , non gli 
rifparmia un nuovo titolo di m-^uzia 
•matematica , ma affatto ridicola. Egli fti- 
jna , che la proporzione di quell’ argo- 
mento allor varrebbe , quando il prezzo 
non folfe prezzo, ma una certa alìblura 
quantità ; nel qual cafo l’ addizione' e 
detrazione di una data fomma avrebbe 
giufto rapporto aU’ecceflb , o difetto. 
Ma qui, effofoggiugne, il prezzo è ve- 
. ro prezzo e confeguentemence tale ef- 
fer nonfaprebbe, fe relazione nonavef- 
fe alla cofa apprezzata. Laonde , repli- 
ca con piu energia che mai, il compra- 
tore non patirà lefione enorme nello 
fteflb efempio , fe non pagherà .più di 
venti ; perocché allora ibltanto il prez- 
zo convenuto fupererà il vero , come 
avviene nel venditore, per più del dop- 
pio. Come mai ( compatito il Moli- 
nèo, che fi lufingava di dover fc hi amaz- 
zare per tutti, o quafi tutti liberare 
dal fuppofto enorme errore ) vedono 1 
difenfori del (euiiraento contrario^ che 
• per 



per poter dire il venditor lefo fopraU 
mei^, è neceffario, che la cofa da ef- 
fo venduta contenga prima il prezzò con- 
venuto, indi non la raet^ , ma altret- 
tanto del medefimo, in terzo luogo Cj^ual- 
che cofa di più ; e poi veder non san- 
no, che per poterfi affermar lefo in 
modo eguale il compratore, il prezzo 
da lui pagato dovr'a fimilmente conte- 
nere più del doppio della cofa compe- 
rata,, cioè della fua valuta? ^ui tutto 
conturbato ■ efclama : o cechÀ pii* che cim- 
meria ! e per adeflb convien lo lafciamo 
sfogare, Quafi poi ftimaffe aver detto 
poco, per giunta nefavorifce ilfeguen- 
te piccolo complimento , di cui debbo 
con voi , 0 amico , ed altri coftumati leg- 
gitori per elfo , dicafi con rifpetto , ar- 
roffire, fon sue parole, quam pra- 

cipitanter indifcrete Theohgi ifii in 
apertoi errores ferantur : quam in mediis 
tenebris' acuti Ó* ingenioft féi videantur^ 
fed tanta focordia , ut ‘ nec arithmetica 
quidem vulgata aniomata teneant^ quibw 
%£C quajlio fine argumentis frnplici de- 
mojìratione folvi: poterat. Sul rifleffo al- 
le villanie ufate per. fua affettiva 
. da* 
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dagli òppofìtori , è raen difettofo ii, 
ceremooiale del Molinèo. Egli ora 
con un’ ingegQofa , ma fofilHca foui- 
gliezza ci pone innanzi l’ ineguaglian- 
za, ehe crede non avvertita dagli av* 
verfarj, e per cui il compratore, eh! 
enormemente lede in cofa, che vai die-' 
ci , da fol quattro del Tuo , dovechè il 
venditore dà dieci con la cofa ven- 
duta. Sarà poi da flupire ( lafciamolo. 
dire) che per giufta proporzione debba 
maggiore incomodo dal conapratore ri- 
fentirfi, affine che dir U poifa enorme 
anche in elfo la lefione ? £ per meglio^ 
convincere i foUenitori della contrariai 
fentenza ci fa, ma inutilmente, riflettere 
thè la metà , dopo la quale incomin- 
cia la fuddetta lefìone , dee in ciafeur' 
no riferirfì al Aio refpettivo equivalen- 
te compenfo, . Aa il preazo , o Aa la 
merce, dicendoA allora lefo alcuno ob 
tre la metà , cioè che riceve meno del- 
la metà, quando il dato vale pih del 
doppio del ricevuto , e . ciò eh*, egli 
riceve, yal men della metà di quanto 
dà ;< oade< ricevendo il compratore pià 
del veadito*e> .dovrà i per .giufta, egoft. 

4 " gliaa- 
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glianza maggior detrimento fofFrirc. 
A fuo luogo cercherò di tutto abbattere 
il fidema del detto Autore: ed ' intan- 
to vediamo quanto fìa fantaflico rifief- 
fo il fofteoerfi da lui nel furriferito ar- 
gomento un atto di generofitk del ven- 
ditore verfo il compratore , fenza che' 
alcun di loro fé ne accorga, mentre ognu- 
no penfa a tenerli nel giudo prezzo , o 
a dar men che può , fé lìimòlo di onedk 
non lo muova. È fe il compratore dà 
quattro per dieci, dee fupporll il fac- 
cia con' buona fede per credere di rice-J 
ver quattro. Nè può quindi darli luogo 
al fuddetto cavillo. La lefione do-^ 
vrk' allor lolo eflfer maggiore, e ciò per 
ambe le parti, fe il. contratto cadrk 
in merce di un maggidr prezzo. Ma me- 
glio rlfponderalTi più fotto a quello cavil- 
lo ; ed intanto feguiamo il Molinèo al- 
la bella campagna. Finge un’ efem- 
pio di permutazione , e che , per chi 
gli vuol credere, fark efficacìfsimo per 
ambe *le parti ,' o. Ita tutti due i contra- 
enti; cioè che Tizio, determinato for* 
fe di viaggiare y o di abitare, in vill/t 
alienar voglia' fua casa^ urbana ^ e 'che $ 
'■ • in- 
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incontri (incontro, che non mi dirpia- 
cerebbe niente) con Cajo , che non vuo- 
le comprarla a danaro^ ma cederli cant- 
pejìre fondo in femplice permuta, (*) 
Or qui con forza fcducente applica il gik 
detto per la pura vendita ; ma vanamen- 
te lufingafi di averci refo piu palpabile 
fua opinione. Indi tutto fuoco profe- 
gue COSI : Habes ergo demonjlratiomm 
non folum clarijftmam , fed etiam pal- 
pabilem^ & omni bafitatione /uperiorem^ 
nifi cui forte communii fenfus deficiat, 
Nec enim re penitus dereSla deinceps er- 
ravi potejì , nifi centra fenfum com- 
munem ; ut demirer tamdiu communem 
fcholam in re tam clara errare potuif- 

A; 


r (*)0 bell’ incontro per me, anzi per voi,o cari miei 
concittadini ! Ecco ecco la bella opportunità di dirvi, 
aver io Ietta una fcrittura di un noftro focio , ove 
dimoHrafì , che in cerf* incontri , e nella delicatif" 
fima cìrcoflanza di fuppoflo fidecommilTo , appe- 
na potrebbonfi volirc preziofiffime cafe degna- 
mente permutar colle piti ubertofe campagne ; e 
che inoltre richiedrebbefi di convalidarci! contrat- 
to per gl’ innocenti fuppoHi futuri chiamati, oal- 
tr? intereffati per anteriori ipoteche, con una fpe- 
ciale ipoteca oltre la generale , ed il divieto a 
rivendere in alcun tempo. Parvemi^fcrittura ga- 
gliarda. 'ii- 
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fé ; qttin magìs mirar etiam fummos 
legum vertices , etiam vet'itate fernet 
percepta^ non folum dum fubtilius loqui 
•uolunt ^ impegijfe f ed ' etiam in tam 

fupino errore^ vel adufque convitia^ ri- 
diente pertinace fuijfe, Cujtts pertina- 
cia in caufa fuit [ ut ditti ] nìmia duri- 
ties disia /. 2., qua in eo^ qui dat num- 
mos tiquidius & promptius prima facie fefe 
fenfibus offert , quam in eo^ qui dat fpeciem^ 
ut exempla venditoris (!X permutantium de- 
ci arant.J am me tadet prolixitatis^quam feto 
peritis non fare gratam , fed malo difeen- 
tium utilitati & fufeepto fernet injiitutoper- 
f piene ^ piene & bona fide infervire ^ quam 
altioriyfed minus perf piena orationis gravi- 
tate doSlorum tantum gratiam promereru 
PeSius etiam (D‘ indignatio me evebit^ dum 
video legum doSìrinam per ìncogitantiam 
pracipitationem interpretum tam prapo- 
ftere multis in locis pajfim depravar iy Ò* bine 
non /ubfidium yfed negotium difeentibus pa- 
rariyut din etpertusfum. Maravigliafi inol- 
tre il Molìnèo, cKe l’Abate Panorraita- 
no, febben da prima moftrafle di cono- 
feer* la verità, indi più di propofito all* 
errore comune aderifle. Non entro nè a 
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a riferire, nè ad efaminare parecchia 
cofe qui dette dal Molinèo. Al che 
più volentieri m’ induco, perchè I faggi 
uomini ben fanno di quanto felice in- 
gegno dotato fofle il celebre abate Pa- 
normitano, onde non abbifogna della mia 
difefa contro le ardite punture, con cui 
il fuddetto inconfiderato Molinèo , di- 
cafi conrifpetto, fi fa lecito d’insulta- 
re e deridere un fuo argomento. Do- 
po un si lungo difcorfo il Molinèo pien 
della folita energ'ia ci vuol dar la col- 
matura con una non ingioconda riflef- 
fione. Lufingafi di un nuovo paralo- 
gifmo i fuoi oppofitori convincere nel 
creder elfi, che il venditore, il quale 
in una merce, che vai diece, prende 
quattro, e cos'ì difcapita per fel, venga 
a far minor jattura del compratore, che 
col pagar ventuno giugne a perdere 
undici.' Pofciachè foltiene per contra- 
rio il detto autore di doverfi dire mag- 


giormente danneggiato il venditore per 
motivo, che fei ha più ragione, e fu- 
pera di più il quattro, che non l’undi- 
ci il diece. Ef ut tandem Jìniam ( un ulti- 
mo tratto dello fteflb Molinèo in gra- 
zia 


2 Ìa sì de' fuoi ammiratori , che di chi 
teraefle di averlo io prefo a confutare 
fenza la debita ponderazione ) utque 
prompte deincepSy (y fine errore cogno- 
fcatur (y fervetur aqualitas inter em- 
ptorem , (y venditorem , debet excejjus 
decipientis venditorìs ad excejfum deci- 
pientis emptoris^ (y e diverfo defeclus 
decepti venditori^ ad defeblum decepti em* 
pftoris referri ^ (y ex cequo metiri. Sum- 
ma brevis ejì^ quando deceptus non habet 
dimidium aquivalentis ^ hoc efl ^ non re- 
cipit dimidium ejus^ quod dati 

LXXIII. Entrando io fubito alla con- 
futazione de’ precedenti argomenti del 
Molinèo, giuda il debole mio potere , 
Ipero di dimoftrare , che i medefimi , 
quantunque non inetti , non abbiano la 
minima forza contro la volgare opinio- 
ne, la quale, parlando col dovuto rif- 
petto, parmi veniflè, come accennai al 
num. 5p., con non plaufibil titubanza fo- 
ftenuta dal Covaruvias, edal Diana, e 
con freddezza dal Layman. Sono tut- 
tavia loro affai debitore di aver potu- 
to la bella verità conofcere in queftio- 
ne , che frivoliflima in fe deiià , fu no- 
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bilitata dalla celebritk de’difputanti (<^7)» 
LXXiV. In primo luogo accorderò, 

o ca- 

( 6 -;) La preferite difTufa confurazir.ne non è 
già tutto aliena dal primario fcopo di quella llam- 
pa. Uno de’ rifleffi, con cui da qui a poco lì 
dimoftrerà l’ irragionevolezza del Molinèo nel 
voler con geometrica proporzione mifurare l’enor- 
me lelione, fervirà per potentiffima rifpolla con- 
tro alcuni non tnenoonelli, che quella volta ir- 
riflelTivi cenforì , i quali con perdonabile fvilla la 
fantalìa turbarono ad uno di quell’ Anconita- 
na Marca ) il quale per elTere fcioccarello 
riverenzialmente temette fullaloro franca alTerti- 
va di quali aver il poverino tanto aggravato il non 
meno onello, che ricchilli mo compratore di un fuo 
affatto fingolare e prezioliffimo palazzo, unico fuo 
e paterno tetto , quanto forfè fatto non avrebbe un 
odierno feiagurato Gindeo. La faccenda è bella la 
parte fua. Io era io un naturale dovere di bre- 
vemente accennare un sì mollruofo abbaglio , che 
ben fo aver naufeato lo flelfo perfpicace e ono- 
ratifTimo compratore. Se il rìfpetto alla maeHà del 
Pubblico mi vieta il maggiormente diffondermi fu 
di ciò , quella medelìroa fuccinta rifleffione balle- 
rà per vantaggio di moltifTimi , che potrebbono 
da coloro eUere danneggiati , che piò che de’pro- 
prj, fi degnano elfer folleciti de’ fatti altrui. II 
mio debito amore a* miei flimatiffimi concitta- 
dini non permetteva , che io lafcialfi di avver- 
tirli anche di ciò. E per non parlare in enig- 
ma, il preaccennato abbaglio confili^ in non ri- 
flettere che il prezzo di aliai vallo palazzo di cit- 
tà primaria , o altra cofa preziofifTima , può per 
mancanza di compratori ed altri motivi sì attenuar- 
$^onde Qoa fare alcuna regola pe’ aollri contratti. 
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0 caro , a quel dotto francefe , che per 
poterfi ogni merce con fide rare come 
prezzo del danaro pagato dal compra- 
tore , e quello danaro come una mer- 
ce da lui venduta, fembra per a pri- 
ma villa plaufiblle confeguenza, che , 
ficcome nella lefione del venditore, co- 
s'i in quella del compratore debba la 
merce da lui comprata valer meno del- 
la meta del prezzo convenuto; e ciò, 
eh’ etìfo dh,fuperar per più del doppio quel- 
lo riceve. Che però ? Non eran mi- 
ca tanti babbualfi gl’ innumerevoli teo- 
logi e giureconfulti cotanto vilipeft dal 
Molinèo. Dotti al par di lui dovet- 
tero al par di lui far quella riflelfio- 
nc , ma molto più giudiziolì non la 
giudicarono idonea a farne 1’ antica 
fentenza abbandonare in punto di le- 
fione. Io men mi maraviglio di chi 
lì mollrò alquanto titubante al primo 
comparire della nuova fentenza, man* 
tenendoli però nell’ oflervanza dell’ am,, 
tica ; si perchè la' novitk facilmente 
forprende , si perchè una fteflfà colà può da 
diverfi lati riguardarlì,un più ragionevole 
dell’altro, richiedendo ipore nollra”*umaà 

nità 


nita il doverG affai fovente appigliare 
ad UQ fetuimento come più plaufibile, 
fenza poter T altro di evidente falfitù 
condannare. Abbaftanza tuttavia mi 
dichiarai, che io credo talmente erro- 
nea la predetta fentenza del Molinèo, 
che parmi doverfi di manifeGo errore 
acculare, flandoG fpecialmente alle fo- 
le ragioni addotte da eflb , e confide- 
rata la cofa in fe medefima. 

LXXV. La fentenza oppoGa a quella 
del Molinèo poggia fopra a principi i 
più femplici, e quindi i più veri, anzi 
tali, che non ammettono minimo dub- 
bio. Senza entrare in troppo curiofo 
efame fu la celebre AriGotelica divifio- 
ne della giuGizia in diGributiva, e com- 
mutativa, della quale intefi mattine fo- 
no in una di queGe erudite converfa- 
zioni, che fi potrebbe non meno iGrut- 
tivo, che affai ameno ragionamento tef- 
fere , Gante di averne tutti parlato , e 
forfè non tutti una giuGa idea concepu- 
ta, e prendendo le parole di quel dot- 
tiffimo greco in un indifcretorigore;tut- 
to queGo, diffi, lafciando, a me fembfa 
Impofsibile il negare, che la via più 

n bre- 
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breve, più certa j e 'più generale per 
fiflare egual lefione ne’ due contraenti , 
quella fuor di ogni dubbio fia di equipara* 
re perfettamente il loro difcapito con egua- 
glianza di numerica precifione. Anche 
il volgo intende ( pollo per vero prez- 
zo il diece ) che il quattro ed il fe- 
dici fono i due termini equidihanti da 
cflb per la quantità di fei; e che quindi 
faranno egualmente lefi i due contra- 
enti fopra la metà, fe il venditore efi- 
gerà quattro per prezzo, o fe il com- 
pratore pagherà sedici. Par qui appli- 
cabile la maffima di Ariftotile , che 
tra’ contraenti la commutativa , o 
reciproca giullizia efige proporzione 
aritmetica. Infatti , fe noi fupporre- 
mo (cola agevole a fuccedere) che il 
venditore egualmente pretenda di di- 
fcollarfi dall’enunciato giuflo prezzo di 
dieci con efuberante domanda , mentre 
il compratore tenta di egualmente te- 
ner balTa la fua offerta, un mezzoter- 
mine aritmetico , che anche le perfone 
incolte fapranno ben ritrovare con la mae- 
flra natura, dividendo cioè per metà T 
intera differenza, chepaffa tra dieffi,e. 

que- 
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queft^i aggiugnendo al termine pii pic- 
colo p. e. di quattro, avralTi il prezzo 
giudo di dieci nel fuppofto contratto. 
Ed è si naturale, che ogni contraente va- 
luti la fua lefione per quel folo deficit 
( ufo un latinifmo gradito in oggi dagli 
fcrittori di pubblica economia ) che fon 
certo, che un faggio venditore fdegne- 
lebbefi contro chi fpronar lo volefle a 
far conto col Molinèo del darli da elfo 
dieci al lefo compratore, mentit egli in 
cafo di fua lelìone riceve fol quattro da 
lui. Rifponderebbe : non mi guadate per 
pietk il bel fereno del fenfo comune im- 
predò da Dio in tutti gli uomini , giac- 
ché in ogni compravendita , o permuta 
neduno è gelofo di ciò , che dk , purché ne 
riceva il compenfo;anzi lo fcopo appunto 
di ambii contraenti è di cambiare il dato 
coi ricevuto, edimadandar tutto bene, 
anzi acquidar ciafcuno , fìnché Ter- 
bali quel compenfo ; e direbbe , che 
ognun de’ contraenti può fol redare of- 
fefo da quel deficit^ o mancanza quallìa- 
il di un giudo compenfo, e che quindi 
cotal mancanza eder dovrk la lledìdìma 
in ambedue per dirli eguale ia lefìone. 

Ed 


Ed invero chi oferh nella ftima della'Iefio- 
ne in un medefimo contratto volgeri’ oc* 
chio indietro , e fcandagliarla col Molinèo 
da ciò che refta gik adequatamente com- 
penfato alla parte lefa, anzi che da ciò, 
che affolutamente manca ad un efatto 
compenfo ? Dio volefse , che chi proccura 
di altri contaminare con falfe maflìme, 
per aver confortatori nell’ errore, fofse ac* 
colto come i fofifmi del Molinèo, quando 
io li pafefai ad alcuni miei amici di citik , 
e -di contado! Laonde con mio ribrezzo 
dirò, che contro quell’autore debboofi a 
ragione ritorcere le fue querele di eiferfi 
voluta perturbare tutta la prefente que^ 
ftione, che fenza ftudiati argomenti meri* 
lava di eflfere fciolta per via di femplice e 
palpabile dimoftrazione. Se la lefìone li 
l’ente , anzi fi tocca con mano entro il bor- 
fellino , perchè invilupparli con tante fan* 
tailiche relazioni , e il rifchio correre di e- 
normemente ledere l’eguaglianza ne’ con- 
traenti,mentre la giuda pariti pur fi va rin- 
tracciando dell’ enorme lefione ? I teologi 
Si vituperati dal Molinèo, e che credo ad 
efso eguali in aritmetica, e forfè fuperio- 
ri in raetafifica, la migliore delle fcien* 

ze * 
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ze, e dì cui là ftcffa ittatctttàticd udh , 
può dirfiche Una diramaziòné, nofìpo. 
terono non capirè al par di effo , 
volendo njofì^arfi- foitili, >pòtea dirfi 
con tutta ragione, che il prezzo nic- 
ritava aneor elfo il nome di cofa ven- 
duta, e la cofa venduta quello di prez- 
zo, Ma , miblto in ciò piò pruden- 
ti di lui, non li lafciarooo da quéi 
concettino abbagliare, e rellarono fer- 
mi in credere la lelione una quantità 
alfoluta , e dirò anche iodifcernibile per 
riguardo a due contraenti, talché deb* 
be inciafcun di elfi equipararli non per 
via di mentali, o immaginar) rapporti-, 
ma di reale effetto, diciam cos\, nella 
di loro borfa (d8). A me pare innegabile, 

che 

(28) C^Dun potrà da fe capire , che il Moli- 
t)èo avrebbe dovuto fecondo la fua perfuafionè 
accufar piuctodo di mancanza di buona logica, o 
di naturai giurifprudenza i Teologi fcolaftici nel- 
la prefente queftione , anziché d* imperizia nellè 
prime regole di aritmetica, n.72. Non é qui luo- 
go di dimoflrare il conto fatto in ogni tempo da 
Teologi fecondo le varie (lagioni delle matema- 
tiche. Farmi certo, che il dotto BoIognefe^Rab- 
bi della tanto rifpettabii Congregazione de' PP-. 
Agf^iaiaoi di Lombardia ftaropàlle un intero libro 
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ehe fc interrogheremo chiunque fornito 
di naturai rettitudine, e che non fiali 
fiata la mente viziata dalle fantaftiche 
fottigliezze degli fìudiofij fi farebbe 

. ' . egii . 

intorno all’utilità delle matematiclie j«r la neffa 
teologia. Nè qui potrei poi il gmfto biafitno in- 
ferire che parmi aver luogo contro di alcuni, 
che, creder voglio fenzà maliziofa intenzione , 
con intemperante impegno e metodo pencololo 
vorrebbono lo ftudio delle medefime promovete 
per la gioventìi. Voglio piuttollo un trartoufa- 
re dì quella generofità col Molinèo, chefufem- 
pre propria delle buone caufe, come quella da mp 
foftenuta. Io credo che , roentr’ egli a Teologi 
rimprovera la pib craffa imperizia aritmetica, ne 
foffe di quella utiliffìma fcienza per fe medefimo 
#• dovizia fornito , e che quello Hello innocente- 
ipeate lo poceHe far temere di fcarfezza negli al- 
tri. Nel volerci egli convincere, che il cornpra- 
tore il qual paga ventuno ciò che vai dieci , dì- 
fcapita men di chi vende dieci per quattro , fcrive 
così. Sex excedunt quaiuor de foto & rurfus 
de dimtdto totìus : fed undecm nort excedunt de- 
cem nifi de tato , decima parte totius. Io fa- 
rei ingiufto à criticare la material venta di tal<' 
efpreffione ; negandone tuttavia la confeguenza da 
t0o cavatene. Anzi, per moftrare quella gen^oli- 
tà , che poc’anzi difli di ufare, io avrei detto 
con evidente ragione, che perferbare nel propo- 
fto efempio la precifa eguaglianza di geometrica 
proporzione richiedeafi, che il compratore pagafse 
venticinque. II qual venticinque colpito avrebbe pia 

didentro il celebro de’ pertinaci eppofimi « che non 
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egli cofcienza di fiflarc un contratto l'a 
modo, che dandoli luogo ad enorme 
lefione , come accader può tra’ piu one> 
fli, fì dove0e la malTtma feguire del 
Molinèoé 

LXXVL Cerchiamo di meglio il fon- 
do penetrare del fotti! fofìfma delMo* 
lineo, che avendo raiferamente immen- 
fa fchiera fedotto di uomini celebrati^ 
fimi, potrebbe anche nuovo inciampo 
prefentare a’ poveri fcettici. Voglio 
intanto figurare i due noftri contraen- 
ti come due avidi negozianti , che del- 
la morale fervendofi di quell’ autore e 
di alcuni altri, cercalTero a lederli fcam- 
bievolmente ( efcluso però fempre ogni 
dolo ) fino alla metà del prezzo fecon- 
do Diocleziano permife. Chi per ciò 
ardirà pretendere che potendo il ven- 
ditore raddoppiato- il prezzo al com- 
pratore, vendendogli -per cinque quel- 
lo vai diece, debba quindi poter per* 
geometrica proporzione il comprato- 
xe pagar venti al venditore ,, il doppio 
cioè della merce ? Chi non vede e 
n.on lente la palpabile ingiuhizla di. , 
, • con- V 

la sì poco energica maniera delle fae efpre(non!« 


condannare in uno '■fteffo contratto il 
compratore nonfolo- ad un maggiore, 
ma ad un aggravio il doppio più gran- 
de, e ciò in grazia di geometrica pro- 
porzione? Che delitto aver poflbno i 
compratori, onde abbia in danno de’ 
medefimi a tutta fconvolgerfi la fanta 
economia della natura? Tutte le create 
cofe a fomma gloria del Creatore debbo, 
no dì continuo a noi palefare la mifere- 
vole'loro impotenza ad Operare con 
geometrica proporzione. Lo fviluppo 
di tutti i corpi organici fi ritarda, anzi 
cefla del tutto nel suo progreflb. Nella 
ftefla negoziazione, onde io tralTi il 
prefente fofifma a prò degli avverfarj, 
non feguono i profitti la proporzione 
de’ capitali , i rivenduglioli guadagnan- 
do refpettivamente più de’ ricchi mer- 
canti, ed i piccoli cenfi fruttando più 
de’ grofii. Non parrebbe dunque con 
geometrico rigore valutabile il di 
più, che diceva il Molinèo riceverli 
dal lefo compratore. Ma vi è di peggio# 
Cotefto pii* è affatto chimerico,poichè non 
▼eggo,come,dÌT fi poffa, che il comprato- 
re faccia miglior negozio, perchè a buo- 
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ni conti può aflìcurare per efemplo dieci, 
cioè il valor della merce, dovechè il 
venditore foggiace a prender molto me- 
no. Chiunque abbia ben ponderato i fofì- 
fmi del detto autore potrà ad elTo dire 
con fermezza, che un innocente ge- 
nietto * ufurajo trafpira nel condanna- 
re a maggior lefione il compratore per- 
chè riceve apparentemente più del ven- 
ditore, le la lefionedeU’uno fi parago- 
ni a quella dell’altro. Chi non vede, 
che contemporaneamente il compratore 
riftituifce tutto il di più? Ciò è eviden- 
te ne’ tre aritmetico-proporzionali ter- 
mini 4. IO. 16 . Inoltre è affatto ir- 
ragionevole il confiderare due contrat- 
ti diverfi, uno quando è lefo il ven- 
ditore per iftimarfi la merce meno del 
giufto , e l’altro quando fi filma di 
foverchio. Il contratto è fempreuno, 

{ lerchè una è la merce , nell’ apprezzar 
a quale può sbagliarfi tanto per ‘ eccef- 
fo, che per difetto, onde in un mc- 
defimo contratto è mofiruofa cofa , che 
fi abbia a gravare più uno, che un 
altro de’ contraenti. Non l’ opinione 
de* inedefimi , ma la realità del valor 

del- 
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della merce. la bafe forma del contrat- 
to, e colHtuifce appunto quell’ alToluta 
quantità, onde mifurare l’eccelTo, o 
difetto del prezzo, e la quale alla per- 
fpicacia sfuggi delMol^^èo. Taccio di 
efler.cofa inumana, non che ingiuda, 
che uno abbia a dover foffrire mag- 
gior lefione in un contratto, perchè fe- 
ce grazia al venditore di pagargli più, 
del giudo la fua merce. A’ due argo- 
menti di quedo num. il terzo fi unifca 
'ampiamente e^odo di fopra, effercofa 
affatto ingiuda, che chi vende una mer- 
ce, o permuta qualfiaficofa, fia benfi- 
curo di poter ledere e guadagnare il dop- 
pio di quello poffa mai ledere e gua- 
dagnare il compagno, giacché nelfolito 
efempio il venditore può guadagnar die- 
ci, ed il compratore cinque foltanto; 
coni’ è manifedo. Tutto ciò baderebbe ad 
abbattere i cavilli delMolinèo,che con i ra- 
petuofo ardimento l’antico modo di penfa- 
re fovvertendo in materia grave tan- 
ti nell’ intera Europa fedulTe con un 
trionfo, che, ajutandone Iddio bene^ 
detto, non dovea effer durevole. 

LXXVIl. Vedemmo il tripudio de’ fo- 
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tenitori della contraria fentenza;ed i 
quali forfè diranno, che debbefì mag- 
gior ricchez:ia fupporre ne’ contraenti, 
e ciò almeno nel compratore, quando 
valutano foverchiamente la merce, che 
quando la Rimano men del giuRo va- 
lore , e che per ciò fark ragionevole il 
condannare col Molinèo il comprato- 
re nel primo cafo ad una lefìone mag- 
giore; ma corrifpondente al maggior 
merito diciam cos'i del contratto, e 
de’ contraenti. Ora il fuppoRo è fai- 
fo, perchè infinite volte i contraenti 
egualmente s’ indurrebbero al contrat- 
to, tanto fe equivocaflero nello Ri- 
mar più, che meno del giuRo la mer- 
ce; e le leggi yoglionfi alla generali- 
tk de’ cali adattare. Inoltre da quel 
fofifma pur ne verrebbe, che il prez- 
zo delle cofe variar potefle a mifura 
del maggior pefo del contratto, e 
che al ricco fi poteffe anche il pa- 
.ne rincarare più che al men ricco. 
Laonde, comedilfi, fark fempre iniqua 
cofa, che in un contratto medefimo /of- 
fra il cornpratore una lefione il doppio più 
■gravofa del venditore.^ La lefionedo- 


vr^i èrfef maggiore con geometrica pro- 
porzione , ma eguale in ambi i contra- 
enti , qualora il contrattò cada in una 
mercé di maggior valore , e farebbe Ila- 
fa follia il pretendere , che la medefi- 
ma dovefle in ogni contratto limitarli 
ad un’alToluta quantità, p. e. di diegi^odi 
Venti , ConfelTiamo , che i teologi fcoladi- 
ti meritavano più rispetto dalMolinèo, 
ficcomelò meritati da tutti, falvi iloro 
madornali difetti(tfp).Lo Iteflò rifleffo all’ 

eftre- 

■ (ég) Neffun crèé» , che io prefunn di elTer au- 
torevole apòlogrfta del valore degli fcolaftici. Po- 
trei idonei giudici in lor favore citare. Ma chi 
faprebbe alcun rirrovarrle pib rifpettabile dell' Emf- 
uentilTimo Signor Cardinal Giacinto Gerdil , fom- 
ino filofofo, e teologo; che- tanto onora non pur 
la fua per ogni titolo pregevo|iffiraa Congrega- 
lione de’ ^eligiofi Bernabiti ) ma Italia tutta, che in 
eOb pqh glòtiarli di uno de’ maggiori uoinini del 
fccolo? Ecfo coro* elio parla de' predetti feri ttori 
in una fua dotti (Tima opera , nella quale in modo si 
Itoaravigliofo trovanfi affai cofe utiliffitne. ^Segue in 
5, fettimo luogo l’ autorità degIifcolaffict,ecano- 
„ nilii. Non farà fuor di propoGto una breve 
,, apologia , che potrà anche trarG dal Cado , per 
yf vendicare gli antichi , e P'l> cèlebri fcolaOici 
fy daH’tngiufio difprezzo , con cnt vengono trattati 
„ da uomini piit colti nelle umane lettere , ma 
jy di molto inferiori per Io più nella copia , e 
fi profondità delle Dottrine. Diceva il Leibniiìò| 
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eftrema mia picciolena, che noo mi 
coacede alcun dritto alla favorevole pre^ 
venzione del Pubblico, mi fpinfea ferì, 
vere con quella maggior energia, che 
comportava lo fcarfo mio ingegno. A 
ciò fi aggi un fé la |>erpleffitk , con cui 
il Vefeovo Covarruvias ed il Teati- 
no Diana foftennero l’antica fenteriza; 
ed una certa freddezza ', colla quale 

-, " ' . vèn-. 

„ trovarH cofe di fommo |»«gio folto la ruvida 
„ feorza degl/ Scolaflici. Da quelli traffe in grao 
„ parte il Grozio le dottrine fparfe nel fuo rrat- 
,, tato de jwe Mli ^ & pacis ^ cotae ù vede à»l*’ 

,, le (lefTe citazioni. £ quantiuique da jDoin me- ' 
,, no eruditi venga riputata la dottrina del dritto 
,, della Natura , e delle Genti quale nuova feien- 
,, za dovuta alla fagacità, e coltura de’ moderni^ 

,, pure potrebbe facilmente apparire non trovarli 
,, cofa d’importanza in quelli , cl\e non Ha Hata dì 
,, già trattata dagli antichi Scolatici. Barb^rac 
,, ha ctmfutati alquanti errori dal Puffimdomcon 
„ dottrine tratte dagli ScoIaHici « e lì potrebbe 
„ addurre per efempio 'quel luogo , in cui PulFea- 
dorff dice, che non è da imputarli pih'Che alla 
,, fpada , 0 al coltello l’ aKo , el qoale l’ uomo a* 

,, induce per imminente timore di morte, li Bar* 

,, beyrac, comecché gran dilprezzatorc degli Sco- 
,, laHici, nulla però dice in quello ' propoli to ^ 

,, che non avelie potuto imparare da* taedelìmi- 
( Card. Gerdil : Saggio d’ inllrazioDe per un cot* 
h di Hud; teologici. Roma 1776, pigilo. ) ' 
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venne difèfa dallo HeiTo ^Gefuita Lay« 
man, che però non lafciò di veder la 
cofa nel giudo afpetto, parendo a me 
fuor d’ ogni, dubbio, che T opinion del 
Molinèo fìa' affatto erronea , madìme 
fe prefcindafi, cora^ elfo fece col Cu- 
jacio >e il Donello , da qualch’edrin- 
feca riflelTione , che potede tentarne a 
violar l’eguaglianza tra’ contraenti. 

LXXVIIf. Io ne’ quattro prec.num. 
m’ingegnai di dimollrare l’intrinfeca 
evidenza della nodra opinione nella di- 
ma della lelìone enorme del comprato- 
re, confìderato il naturale diritto, al 
quale la vedemmo dichiarata contraria 
dal Molinèo, onde iniqua volle chia- 
marla, perché oppofla alP eguaglianza de , 
correlativi. Ora poi per debito rifpet- 
to.a quel dotto Francefe, ed a fuoi 
ammiratori dimo egualmente facile il 
convincere ognuno , che la inededma 
non è nè anche ingiufla, comt egli la 
dille, perché contraria alla legge. Io mi 
arrofifco di avere a raodrare, che una 
legge Romana, quantunque da crudelif- 
iìmo Imperador promulgata , non po- 
tede in cento alcuno opporti alla di/po^ 

tizio- 
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ilzìonedella bella ed invariabile gluftizia. 

LXXIX. Ma prima di efaminar la leg- 
ge di Diocleziano voglio con un nuovo 
argomento l’ error confutare del Molinèo, 
e degl’ innumerabili dottiflìmi fuoi fegua- 
ci , fperando , o amico , da’ difcreti vo- 
flri pari di efler compatito, fé continuo 
a fcrivere con quella naturai libertà, 
quanto all’ordine, che alle familiari 
lettere non difconvienfi. Vedemmo già, 
quanto infufliftente fia il ragionare del 
Molinèo fui rifleflb, cheli compratore 
; lefore riceva più, che non riceve il ven- 
ditore in calo di fua lefione. Vegliamo 
anzi ora uno fvantaggio, che di ordina- 
rio ha il compratore fopra il venditore. 
EfTendo la mafllma parte de’ noftri con- 
tratti vere comprevendite , r ecceflb per- 
cepito dal venditor lefore confiftein bella 
moneta non mai foggetta a’fpaventofifllmì 
fidecommiflarj andirivieni , ed in cui qual 
lucidiffimo fpecchio foavemente contem- 
pliamo compendiofamente riftretta la. 
quinteffenza di tutti i terreni beni. O bel- 
lo e dolciffimo danaro, e noi felici, fe 
colle debite riferve di te ci ferviamo col 
celelle favore in cibo intellettuale , o ma* 

tr- 
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feriale de’ veri poveri, ed in opere di pub- 
blica utilità ! Noi rniferiche per fola no- 
flra colpa polliamo renderci micidiale un 
tanto dono di Dio J Ma i poveri compra- 
tori confeguifcono egual vantaggio 
i n qualche p. e. dirupato terreno , o ruino- 
fa cafaccia , da non paragonarfi alla poten- 
tiffimae fpedita pecunia, fe tormentofif- 
lìmo vincolo, o cavillo fidecommilTario 
non fi frapponga. Più : chi rifolvefi ad 
alienar merce qualfiafi per prezzo conve- 
nuto ed apprefo per giufto , [laccato egli 
da ogjni affetto alla merce, può confide- 
rarfi comefoggettoalefionequafidi mera 
apparenza. Chi poi sborfa danari più del 
dovere (capparil)difcaplta in cofa,di cui, 
perchè foaviflimo rapprefen tante di tutti 
quanti mai i terreni beni , poflbno folo vi- 
vere affatto fvogliati i non mai abbaflan- 
za ammirati e ferafici PP. Cappuccini ed 
altri fanti Ordini mendicanti. Entriamo 
oraad analizzare la legge di Diocleziano. 
Se coflui non favori fecondo il Cujacio i 
compratori , baflache tutti i tribunali ad 
effi purefua coflituzioneapplicaffero. 

LXXX. Nella converfione di ogni ve- 
rità fiamo coflretti in prima ad avveni- 
te 
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te , fe gli eftremi della propofixioné 
fìen tali, che polfa airunoadattarfi per 
iriverfione * quello li afferma dell’altro ; 
cd indi che fignificato porti feco preci- 
famente , o qual forza abbia la propoll- 
zione da invertirò. CiòprefuppoftOj tut- 
ti veggono , che due eoo traenti fono ed 
effer debbono di una natura s\ atta a 
poterfi per reciprocazione applicar all’ 
uno, quello fi flabilifce per l’altro , che*j 
come vedemmo in fegueìa delle riflelTio- 
tii del Molinèo ^ ciafeuno può dirfi al 
tempo fteffo venditore e * compratore. 
FafTiamo a vedere nel Aio vero lume 1’ 
effetto della legge feconda qu^ efamina- 
ta. Nelle compravendite , e nelle per- 
mute non può giammai nafeer lefione , 
fe in quelle non fi fiima erroneamente 
più, o meno del vero prezzo la mer- 
ce venduta, e fe in quelle nort fi tro- 
va difuguaglianzà di valore intrinfeco 
nelle cofe permutate. E’ poi innega- 
bile , che colui y che fenza punto fa- 
porlo vende una merce per efuberante 
prezzo Convenuto ^ o che permuta una co- 
fa di minor prezzo con una di prezzo 
maggiore, è certo in cuor fuo per co- 

0 te. 
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. tefta legge di non poter perdere pia 
della metà .del valor vero della cofa 
venduta, o permutata, p.e.più di cin- 
que , fé il prezzo vero far^ di diece. 
Chi intanto non vede, che nel predet- 
to individuai cafo, e così in ogni al- 
tro, in feguela di perfetta converlìone 
dello flabilitnento della lleiTà legge dir 
dovremo, che l’altro contraente fìmii- 
xnente , fe non vorremo con manifefla 
ingiudizia aggravarlo, fark (oggetto a per- 
der fol tanto la metk del valore della 
t merce contrattata,, odi quella delle due 
cofe permutate, la quale ha un’intrin- 
feco valore minore dell’altra, cioè la 
perdita di cinque nel propodoefempio , 
pagando quindici ciò, che vai diece, o 
cambiando una cofa, che vai quindici , 
con altra, che vd diece? Quindi il 
principio generale rifultante da quella 
legge fark, che nediin de’ due contra- 
enti podà edèr lefo fopra della metk del 
prezzo vero della cofa venduta, o fo- 
pra la metk del valor vero di quella dek 
Ìe*duc cofe permutate, la quale da all*, 
altra inferiore di pregio. £d ecco^ 
che la divifata metk forma la didèrenza 
! arif- 
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aritmetica, per cui l’ un contraente puà 
effer lefo col ricevere la rneik meno di 
ciò, che dà, e l’altro per dare la me* 
tà piu di quanto riceve. Ciò è uni- 
forme a queir eterna ragione, anteriore 
a tutte le leggi umane, ed a cui dee 
fottometterfi di neceflìtk l’ interpretazio- 
ne di ogni legge. Moftrai già la noftra 
fentcnza coerente all’ Ariftotelica per- 
fpicaciflima fcuola , febbene fin da prin- 
cipio, e più in progreflb a gran ma- 
gagne foggetta, come tutte le altre 
fcuole degli uomini. L’ amor di brevi- 
tà e r obbligo di fuggire ogni inutile 
ripetizione non mi permettono cercare 
di dare un maggior rifalto alla moftruo- 
fità, dicali con rifpetto , con cui il Mo- 
linèo pretefe d’introdurre nella fpiega- 
2Ìone della legge di Diocleziano l’ ufo 
della proporzione geometrica (70). Voi , 

si- 

(70) Non credo affatto inutile il qui narrare 
coll’ aurorità del Moreri nel fuo dizionario, che 
il Molinèo era molto fuperbo, e che cih facèffe 
dire al Balzac , eh* egli chiamava fé ffeffo il Dot~ 
tor della Francia ^ e della Germania ; e che in 
fronte poneffie di parecchi confulti nampati: ./* 
<bt non cedo a nejjuno a cui nejfutto può nejfn^ 
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signor mio , meglio di me vedete , 
che non po^o io, per quanto a me 
fembra , effer riprefo di aver detta co- 
fa men che ragionevole, quando fupe- 
riormente affermai , che in cafo di 
permuta fi dovrk la lefione ragguaglia- 
re rapporto alla met'a di quella delle 
due cofe permutate , che fata di mi- 
nor prezzo dell’altra. Ognun vede, che 
qualunque compravendita noi poffia- 
mo giuftamente confiderare per una 
fpecie di permuta tra la merce con- 
trattata , ed il danaro del compra- 

to- 

na cofa tnfegnart. Ma lo Hello Moreri intanto 
dice in quello articolo , eh’ ei fovente fu appellato il 
Papiniano Franctje , il Giureconsulto di Francia , 
e di Germania. Farmi dunque che la detta cen- 
fara debba ammetter molta mitigazione: giacché 
il rooHro della superbia è pur troppo frequente , e 
forfè allora ha Tue corna più elevate , che pih Hu- ^ 
diali nafconderle. La faccenda di quel titolo Campa- 
to é feabrofetta. Ma finalmente faranno Hati fo- 
gli come dicono fuggitivi, malTime in una nazio- 
ne , ove lì adopra in tutto la Hampa. Io fon per- 
fualìHìmo, che il Molinèo per perdonabil facezia 
fi de0e que’ titoli , come appunto molti lì ricordaa 
tra noi, che un non men dotto, che onelìilTimo 
medico di una Cittì di quella Provincia fpelTo ci 
aallegrava , quando ci lì annunziava pel babbo de* 
medici, eoa grazia degna di quell’ uom tofeano. 
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tore, il quale può Tempre fupporfi , 
che pofla efibirne più del valor della 
merce. E’ dunque innegabile, che co- 
me nelle comprevendite , cosi anche 
nelle permute la metà della cofa ven- 
duta, o del valor di quella delle due 
cofe permutate, che farà inferiore di 
prezzo , filfa naturalmente il limite , 
ove incominciar debbe a ftimarfi enor- 
me la lefione. 

LXXXI. Sono io ora nella necelTità- 
di ovviare ad una idanza, che mi po- 
trà elfer fatta da’ feguaci del Molinèo. 
Diranno efll cos'i. La legge di Diocle- 
ziano non è tanto chiara, che non pof- 
fa dubitarfi, s’effo in mente fua mi- 
raffe a habilire 1’ opinione noUra, ola 
loro ; e cosi potrebbe elfere , eh’ egli , 
malTime parlando efpreflàmente di ven<« 
dita di beni (labili , e compalTionando 
chi colle lagrime fe ne fpoglia , per 
ufar la frafe di s. Girolamo , intendeflè 
di favorire la condizione de’ venditori. 
Ammettali pure, io replico , che non ' 
fia fenza qualche ambiguità quella leg- 
ge. Guai a noi , fe non potelfero abba- 

llanza ferma interpretazione tutte quelle 

le®- 
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leggi ricevere , che non moftrano tofto 
di avere un fenfo. univoco. Se Dio- 
cleziano avefle voluto favorire i vendi- 
tori , i compratori gravando , ben vede- 
va la necelTità di dirlo, pofciachè, co- 
me r efperienza dimoftrò , non potè non 
vedere, che il volgo egualmente, che 
i dotti interpreti non avrebbono mai 
fuppoftoj-che potendofi la legge inter- 
pretare in modo uniforme alla perfet- 
ta eguaglianza ne’ due contraenti , avelTe 
aprenderfì in fignifìcato odiofo pe’ com- 
prattJri. I crudeli come Diocleziano 
fogliono edere fcalrri , ond’ egli potè 
capire , che nel dubbio non fi farebbe 
fuppoda una cofa , che troppo difcapi- 
to recava a chi compra. Infatti , quan- 
do pure avefle voluto l’Imperadore il 
pianto afciugare de’ venditori de’ beni 
ilabili , fe ciò era atto commendabile, 
troppo più potea a’ teneri cuori parer 
affai barbaro il profciugare per dir cosi len- 
za pietk la borfa di un compratore, coftret- 
to a poter perdere il doppio di quello , che 
può perdere il venditore.Neghi di fatti , fe 
può, il Molinèo, e con eflb il Gujacio,ed il 
Donello, che non pure il volgo , ma il 
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fiore , anzi la generalità degli antichi 
teologi e giurilH , non riceveffero le 
parole di cotefta legge nel fenfò da me 
foftenuto. Su dunque rallegratevi meco 
voi tutti, o compratori, i quali ben a 
ragione vantar vi potete , che lo Iteflb 
Diocleziano non dovette voler lefi i vo- 
ftri dritti. Non mancherò di difender- 
vi più fotto con forti ragioni da una 
più fublime, ma troppo mendicata rifleC- 
fione, con cui fi vorrebbe ad ogni modo 
rendervi troppo a’ venditori inferiori. 
Nè fpaventar vi dovete della feguente ri- 
fieffione del Cujacio. Riflette egli, che, 
parlandofi di lefione in una novella di Ro- 
mano Seniore, chiamafi la cofa venduta 
il doppio del prezzo ritratto (71). Peroc- 
ché ciò coincide con la legge di Diocle- 
ziano , che dichiara lefione degna di ri- 
medio quella, per cui non abbiali nep- 
pur la metk del prezzo. Ma ambedue fif- 
latte leggi efpongono il venditore al fo- 
le difeapito della meta del prezzo vero, 
e cosi pure eftender fi debbono al com- 
pratore per la ftefla aflbluta quantità, 

ciò 

(71) Cu/ac, Recìt. in prìores Ced. /«•- 

Jlìaian, tit, de re/eind, vtnd, l, z. 


ciò efigendo la parit^i dì ragione,, e i’ 
eguaglianza de’ correlativi. Voi avrete» 
sig, tniO.),ben capito, che io ftimai inu- 
tile il diffondermi col Molinèo full’ ar- 
ticolo delle permute ; in effe neflun con 
occhio materiale riguardando le cofe per- 
mutate, ma con quello delia mente il 
valor vero delle medefime, come foflero 
mere comprevendite. Se lodevol foffe, io 
fofpetterei che una malnata invidia ver- 
fo i dovizìofi compratori de’ beni fta- 
bili concorreffe a quafì affatto diftrug- 
gere la vera maffima nella prefeute que- 
ll ione. La verith fi trova nel filenzio 
degli affetti ; e fe pur quelli ciechi ed 
infermi giudici vogliamo afcoltare , 
confultiamo Tamabiliffim^ compaffione, 
la primogenita della fanta caritk. £ffa 
infegna, che un favorevole arbitrio fa- - 
rebbe forfè più giuflo a favor di colui , 
del compratore cioè, che in una compra- ' 
vendita è non volendo generofo di mag- 
gior fomma,e lo fleffodicafi della permuta.' 

LXXXll. Vediamo la pratica de’ Tri- 
bunali circa la lefione del compratore. 
La cofa è fommamenre imporrante, co- 
me ognun vede. Il Covarruvias afferma 

chi 
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che a fuo tempo era pìh fegu\ta nel 
foro l’antica opinione; narrandoci poi 
il Layman, che la Camera Imperiale 
aveva la nuova adottata (72); e ciò, 
egli congettura, per isminuire le liti , 
a lui fembrando più facile, che taluno 
inducafi a pagar Tedici per comprar die- 
ci , che a vender dieci per prender quat- 
tro, eflendo maggiore e più patente 
queir ultima fproporzione. Men mi ma- 
raviglio, che quel dotto Gefuita alquan- 
to freddamente, come diffi altrove, folle- 
nefle l’ antica ed unicamente vera fenren- 
za, non volendo io perciò credere, eh’ 
egli fi lafcialTe abbagliare dalla fuddetta 
fproporzione, che innumerabili grandi 
uomini forprefe, ma che vedemmo giù,- 
doverfi (limare un bel nulla. • Égli 
moftrò bene di aver penetrato la que- 
ftione a dovere. Cos\ aveffe , come 
era idoneo a farlo, avuto agio in un 
completo trattato di morale per po- 
ter ribattere gl’ induftriofi cavilli del 
Molinèo, che non gli poteano effere 
ignoti , mentre cita il Cujacio , cerne 
avverfario della vecchia fentenza , ed 


U 


(7t) y» ai mm, ip, la nota 5S. 
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il quale Vedemmo eflerfi in ciò di- 
chiarato feguace di quel Francefel Mi 
farei io allora , o amico , liberato 
da qualche moleftia , che mi re- 
cò il prefente efame. lo intanto, di- 
cali con rifpetto dello Aelfo Gefuita, 
mi perfuado che , attefa l’uniformità di 
penfare ne’ regni cattolici , l’ Impe- 
riai Camera abbracciaflfe la nuova fenten- 
za per quel folo fuperiore ed affatto eftrin- 
feco motivo, che muover potè la ftef- 
fa Rota Romana (73). Non cerco lo ftile 
degli altri Tribunali, parendo a me, 

nul- 

(7?) Major ejì dìjjicultas in coflituenda la/tone 
enormi relative ad emptorem , utrum videlitet par 
ettriufque fu ratio emptotis ac venditeris ; per- 
multi affirmant tuenter y res digna dtcem f% em- 
pia fuerit fexdecim , haberi Ufiontm &c. allegan- 
do pofeia circa una dozzeoa di aurorità. Indi co- 
sì riafTume. J^t in contrarium fìat tommunior doilo- 
rum y & receptior T ribunatium fententìa , videlicet 
amptorem non intelligi enormìter lafum , nifi fu- 
pra dimidiam y hoc ejt ultra dupium jufli pretti fol- 
verit. E lafciando io quaich’ efpre/Tione non ne- 
celfaria , riferir debbo le feguenti. Qttare fi res 
fuerit valoris decem , non dicitur ultra dimidiam 
faéìa emptioy nifi emptor unum & vìginti , vel 
fupra folverit , voluti obfervat . Cu/ae. commenta 
j'ur. civìl. ad tit. de min. viginti qmnque l.tn. 

caufit- ti, tom. t, pag.yt{i,lht^D,t ubi formiart 
* * 
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nulla ciò giovando al Molinèo , eh’ ef- 
fi di prefente fìeuo fluttuanti in quello 

pun- 

ait contrarile opinhnir fequaces. jitqueìdemCu- 
/acius ad lìb,^. C. rrr. 44. tom.g.cot. ^j^.in fin, 
& 374. in prine. ubi Accurfium primum cantra-^ 
riiC fenttntiit auBorem increpat , tundtmque Cuja^ 
cium fequuntur in hac parte &c.coa qui accenaare 
un’ altra dozzena circa di Dottori^ tra quali il Card, 
de Luca , il CoHantini e la (iella Romana Ro> 
ra ; dopo di che feguono quelle notabili parole : 
tir ex rationibus adduSis per cìtatos Dotlores ^ 
e a mìhi videturpotiffima y quod empier plerum- 
que ex affeBione emit , non autem ex necejfuate y 
,qua venditor alienare fxpe fepiut eogitury unde 
major lafio in empiere y quam in venditore requi- 
ritur y prout in d. deci/.^t^. num.S. ad 12. co- 
ram Dunoz. Jun. '** Zanchiut de lafione p. 1. e. 
2» tr. 37 *»* 

Confelfo di avere fpelTo da cafK) f piedi tremato 
nel confutare io il primo , per quello fappia , i 
folìsmi del Molinèo; poiché il prodigiofo numero 
de’ Tuoi feguaci tentava ( mifera umanità ! ) di qua> 
fi in me la dolce ed irrelìllibil forza della ragione 
diUruggere. Ognun può aver veduto , num. 6 q, 
tiot. 59. y che per alTertiva del Donello tutti idoté- 
iti uomini aderirono a quel Francefe , avendo io 
con piò cautelata efpre/riooe , e per materiale fvi> 
(la y ufata Tempre la rillretta frafe di tutti 1 dotti 
interpreti. Per la qual cofa io non potei gran 
giubilo non provare , quando non prima della (lam- 
pa di quella nota mi avveddi y che il Zancbi no- 
verava anche il gran Voet tra’ fodenitori dell* 
vecchia epioione circa la ótifura dell’enorme le. 

Co- 
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punto ; come il Zanchì ci afler'i nelle or’ 
addotte parole a piè di pag.Oguun può ve- 
, dere 


fione del compratore. Quello dottiflìmo Giure- 
confulto nel comentario fulle Pandette, Itb. i8. 
ttt. 5. n. 5. , efpreffamentè dichiara iniqua cofa il non 
foccorrere col rimedio della lefione il compratore , 
che pagaffe più di quindici la cofa, che vai dieci. 
11 Voet dedicò quella fua opera- al Re d’Inghil- 
terra nel 1698. L’edizione da me veduta 
de ufuris del Molinèo è del i 6 a< 5 . fatta in Co- 
lonia, e nella quale fi legge la lettera premef- 
fa ad altra edizione Veneta del 157 5 -» inol- 

tre è da ofiervare , che il Voet fu affai pofferio- 
re al Cujatio, ed al Donello. Neffun tema inol- 
tre , che poteffe foverchio rifpetto avere pe’ baibo- 
ni fcolaflici. Non fo preyfamente di qual fetta 
fi foffe: fo almeno, che fecondo il dizionario del 
Cheaufpiè ebbe per avo Gisberto Voet, che fu 
uno de’ più fvat» Proteffanti della famofa unio- 
ne di Dordrecht. Spiaccmi eh’ egli nel luogo 
almeno da me confultato non confutaffe di pro- 
pofito i fofìfmi del Molinèo; il che temo, alcu- 
no non faceffe degli autori ricordatici dal Zan- 
chi, poiché in cafo diverfo non era egli nomo 
da mofirarfi baflantemente propenfo all’ errore 
di queir autore. Parmi che qui un iftruttivo 
efempio ci fi prefenti per paventare del più ini- 
quo e più crudele di rutti i tiranni , dir voglio 
la moda, lolita a dominare anche fuori delle lan- 
taffjche cuffie. Ma molto maggior conforto deb- 
be a tutti la sacra Romana Rota arrecare, la 

?uale a ben riflettere abbaffanza foffenne la vecchia 
eateoza. Laoode é troppo giufioj che ognuno 

fi 
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dere nel luogo da me riferito del fud- 
detto Avvocato, che per oracolo del- 
la Romana Rota, 1’ ardore, con cui i 
compratori fogliono comprare , e lane- 
cefiTit'a, onde fpeflb fono i venditori co- 
ftrettì a vendere, (limar debbonfi ido- 
nei motivi per feguire in pratica la 
fentenza da me impugnata. Non poflb 
intanto non palefare il mio giubilo in 
veggendo, che la (le(Ta Rota Romana 
più faggia de’ Cujac) , de’ Donelli , 
ed innumerevoli altr’ infigni interpre- 
ti, feppe evitare l’errore del Molinèo 
chiamando elTa maggiore quella ledo- 
ne , che ci fì fpacciava per eguale , anzi 
minore. Chi poi non vede, che fe un 
giudice (limalfe (e quella farebbe 1’ opi- 
nion mia ) di dover fempre fentenzia- 
re fecondo la bella femplicitk della 
legge fopra la lefione , e fecondo 1’ 
eguaglianza tanto plauiìbile tra’ con- 
traenti, malfime in certi cafi , come 
V, g. se un povero ed affaticato colo- 
ni» pagato avelfe più di feudi trenta 

un 

lì anifea meco in tributare oflfequion omaggi alla 
fapientiffima Rota Romana, eh’ efpreflamente chia- 
mò maggiore quella letione, cui piacque ai notiri 
avversar; far foggetti i compratori.. 


tiD cavallo, 0 bel fomarello, che ven- 
ti foli valefle ; chi non vede dico , che 
non folo non fì offenderebbe 1* olfequio 
verfo la predetta Rota, ma anzi ver- 
rebbefì a far ufo del fuo fteffo oracolo, 
con cui a fomma fua gloria riconobbe 
eccefhvitk di mifura nell’ opinione da 
me impugnata? Benconofcono quei ret- 
tiffimi Prelati Uditori il bi fogno, anzi la 
ceceffità di una ragionevole liberti di ^ 
penfare in fomiglianti queflioni. Una tal 
libertà nel cafo prefente fu ben confelfata 
dal dotto Romano Avvocato Zanchi nella 
nota a quefto fìeflb numero. Che se a 
me piu che a lui arrife la forte, per^ 
con effer egli giunto a chiaramente 
vedere il vanto da me dato alla Ro> 
mana Rota di non aver faputo errare 
con tanti uomini fommi, non per ciò 
debbo tacere , che non ardirei mai 
riprovare chi fotto l’ augufla ombra 
di una Rota Romana credeffe per T 
eftrinfeco e fuperiore di lei riflclfo do- 
vere i compratori a maggior lefione 
condannare. 

LXXXIir. Se. voi, o caro, avete fin 
qui con altri benigni leggitori fenza forfè 

fo- 
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soverchia noja molte in loro ftefle nè 
inutili, nè ingiocoode queltioni udite 
da me trattare, fpero non dovrkdifpia- 
cere, che ora mi accinga ad efamioar- 
ne una , eh’ elfcndo in se graviffima 
c troppo fuperficialmente toccata dagli 
fcrittori da me letti , mi obbligherà 
ad effere alquanto proliflb. Io inten- 
do parlare del prezzo di affezione; già 
di fopr accennato colle lagrime de* 
venditori , della fua ragionevolezza , 
indagandone anche i giufti limiti. 

LXXXIV. In primo luogo c comun 
fentimento de’ noftri Teologi , a’ quali 
fi uniformano ancora celebri fcrit- 
tori di gius naturale di quefti ultimi 
tempi, che il privarfi di una cofa, a' 
cui fi abbia motivo di portare uno fpe- 
ciale affetto , giufto titolo ne dia per 
rialzarne il valore , purché però , a fi- 
ne di fcanfare ogni accufa di frode, fe ne 
renda il compratore avvifato (*). Quel- 
la moleftia , e dolore , che fi prova in 

una 

(*) Lo fleflb GrOTÌo riditele eorefla manìfèflazio- 
]je>cre(lata inutile con eccefllva benign ità da Samue- 
le Cocce jo per le fue non piufte idee falla natura del 
prezzo. ( Sam. Ceccei! v% Crotium dt fur, B, 

P. A a. r. la, §.14.) 
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una tale dlftrazione, è cofain fé me- 
defima apprezzabile , e che merita propor- 
zionato compenfo* Jl Donello afferma, 
che in un giudizio di lefione fi debba 
ilare folo al prezzo intrinfecor Non iflò a 
cercare, Tela faviézza de’vetufti Romani 
miraffe folo ad impedire Tabufo, cioè il 
pretefto di un affetto mentito, fenzaperò 
cfcludere que’ cali, ne’ quali alcuno concor- 
reffe di que’ ragionevoli motivi,cheagiu- 
(lo penfare del comun degli uomini debbo- 
no in ogni venditore un ragionevole 
affetto rifvegliare verfo la cofa venduta* 
Stimo poi, che la predetta opinione 
del Donello ficuramente efcluda quei 
cali , ove alla colà venduta aodaffe 
unito un qualche requifito di onorifi- 
cenza, di comodo, ovvero utilità, at- 
to a renderla di maggior pregio nelle 
mani di qualunque compratore. Io in- 
tanto configlierei ogni venditore a porli 
in ficuro per quella parte con accenna- 
re^ nell iflromento di contratto in ter- 
mini ben rigorofi i titoli di giuda af- 
fezione , pofciachè come di cofa dedot- 
ta in patto parmi non fe ne potrebbe 
prefcindere in un giudizio di lefione» 

LXXXV. 
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LXXXV. V fu nn certo Tapia , di 
cui più d’ un autore riferifce eflere fiato 
e(To di avvifo, che il predetto titolo 
di affezione non fofle fuffìciente cagio- 
ne ad aumentarne il prezzo, per non 
recare una tale affezione comodo al- 
cuno al compratore. Nel che aper- 
tamente errò, giacché nella prefente que- 
fHone non già rutilitk,del compratore, 
ma l’incomodo del venditore e la rao- 
lefta privazione della merce amata fi 
deve con ogni giuftizìa alfegnare per 
cagione dell’ aumento del prezzo (74). 
E'fc vera foffe la difficoltà di quell’ 
autore, neppure il danno emergente del 
venditore , altro giuftiffimo tìtolo di au- 
mento del prezzo, pnò effere di alcu- 
na utilità al compratore. Non cosi po- 
trem noi difprezzare quelle troppo dc- 

p bite 

C74) ConcìnaTheoL Moraì. di(f.2. de empt.& 
vend. num. 9. 

Il celebre Domenicano Palazzi fi efprime in 
modo , ch^ senz*. alcun autore nominare, mo- 
Hra , che non il folo Tapia impugnale 1 ’ aamen- 
to del prezzo pej mero rifleffo dell’ affezione. E- 
gli tuttavia aderifce alla comune Temenza colle 
debite cautele. 'Patuzzì Theol. Maral, 7 * 
tle contrai, dijfert, 2. r, 3, res» 2. 
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bite condizioni , che nel prefente articolo > 
fi efigono da prudenti fcrittori (75). Sa- 
rebbe pedanteria il fofpet tare, che il tan- 
to commendabile P. Concina non fi fof- 
fe efprefib in modo non ben chiaro, e 
che potelTe fare ad alcuno concepire 
qualche mal fondato timore condanno 
del borfellino. Perocché s’egli infegna 
dover elfere razionale quell’ affetto , per 
cui può aumento pretenderli di prezzo ; 
e fe allora flìma effer tale, quando la co- 
fa da -venderfi abbia feco certe fpeciall 
prerogative in ordine al venditore; e 
fe pone il folo efempio di co/a ricevu- 
ta in dono dal Principe^ come pure di 
una cafa antica ^ocafa patema ec, (7Ò) ; chi 

non 


(75) Sed illud pretium debet effe moderai utn 
Sudicio pTudentum ; affeElus immoderatus intra 
terminos rationis , & moderttìonìs reduci debet , 
nec pretio. enormi redimì. Così saggiamente T An- 
toine , Theol. Moral.traSl. de contrai, c. 5. q. 5, , 
parlando del prexzo di afiezione. La qoal mode- 
razione io ben trovo raccomandata 4 dal Grò- 
2Ìo , là dal Pufendorf , ne’ luoghi almeno da me 
letti (a). 

(a) Grozio de JureB. P.lib. 2. e. iit. n, 
'2. Pufendorf. iib. 5. c, t. §. io-» 

(.76) Ut •Cero affe^us iftt jujia attgendi pretti 

citi» 
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non vede , che iramediatamente vi appo- 
fe un falutare eccetera, che ammetter dee 
ogni ragionevole ampliazione? Tutta, 
via chi fi trovalTe con ifpecialitk affé* 
zionato ad un p. e. can da caccia, e 
titubaife, fe un tale affetto fia raziona, 
le, fi troverà pih quieto in cuor Tuo 
colla maniera di rpiegarfi del celebre 
moraliffa Antoine, che pone tra le altre 
cagioni di affezione il folo diletto ; per 
efifere apprezzabile la moleflia di pri. 
varfi tn grazia altrui di. cofa , che affai 
cara ci fia (77), Avrei poi gradito, che 


taufa Jlt , dtbet effe ratìonabtlìs , tum vero ratìo- 
nabìlìs exi/limatur y quum res vendendo alìqui’' 
bus prarogativis ornata e/l re/peSlu venditoris ; ut 
fi dono accepta fit a Prìncipe y fi fit antiqua , fi 
fit paterna domus €S>*c.“ Concina T beoLMoral. lib. J. 
de jufl. & fur. diff. 2 . de ampt. & vend. 9. ,» 
(77) Secando caufa efl a ffe^us ratìonabilis do- 
mìni erga rem , qua venditur in gratiam alterìusy 
Ue quia efl antiqua , quia a Principe , vel a mojo- 
ribus accepta &c. atque etiam oblelìatio ; nam mole- 
flia fubeunda ex carentia rei fpeciaìiter amata 
privati» tìbleSlationit in gratiam alteriusy funt 
pratio aflimabiles , t tnquam incommoditas quadamy 
perinde ac privatio utHitatis. Sono intanto perlua- 
fo, che r egregio Concioa fi fia abbafianza ben 
dichiarato fuUa da lai pretefa razionalità deli’ affé. 

zioac, Egli Qoo poti ùvero (apporre, che fe 
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lo (leiTo Antoine aveflo taciuto quel 
privarft in grazia altrui ; che farebbe te- 
mere non fì potelfe il prezzo aumea- 
tare per affezione qualfìafì , fé il bifogno 
c’induceffe alla vendita. (*) Or quefto ti- 
more parmi irragionevole rimetten- 
domene al giudizio altrui; non avendo 
io trovato un tal dubbio difcuffo ne* 

• mo- 


lli certi cafl e/Ter d(;vrà più efficace il preferite mo- 
tivo , fempre tuttavia meriterà di efter valutato , 
purché vero fia , e non fìmulato dolofamente. 
Giova qui riferire il fenrimento del Pufendorf, 
ìib.^. c.i.dt pretto §.7., ove tra diverfe ca- 
'gioni di affiezione indica una certa quafi familia- 
rità con gli animali , 0 perchè /appiano in tal 
^ual njodo al genio noflro con formar fi ^ 0 perchè ci 
fervtroKo a /campare qualche gran di/gra/ta , 0 
perchè ci fono come di monumento per^ qualche no* 
tab'tle accidente. 

(*) Il Gtoi\o(de Jur, B. & P, /. a. c. 12. §. 
14. ) didingue il titolo di aumentare il prezzo 
per r affetto fpeciale del venditore dall’altro, di 
vender efso in grazia del compratore. Sofpea- 
do un formale/giudizio, non avendo agio di tut- 
to efaminare il conteso , e le note dello. fteHo 
Grozio. Dirò folo che la fuddetta nuda efpref- 
lìone potrebbe invitarne ad affai danneA'ole azione 
colui, che non ricevendo nè danno, nè moledia 
nei vendere, ardiffe di profittare della condifeen- 
denza di ua vògliofo compratore. V. ouip.p^. 


moralifti j per averlo forfè 'fìimato fri.i 
volezza. La necelTitk di vendere au> 
menta la fuppoda affezione: nolfratni.' 
fera e fuperba natura più affliggendofì 
per neceflitofa privazione’,' che per quel- 
la nafca da libero atto disanimo vin-; 
citor di fe fteffo. Panni- quindi , che 
il Liquori fenza .taccia di laffifmo ben 

n ^ 

diceffe femplicemente , che una fpecia- 
le affezione del venditore abilita ad’ 
aumento di prezzo (78), e 1’ aggiunto 
di difcreto ali’ aumento fuppongo 1 ’ a vrV 
pofio in qualch’ altro fiumero dello (ief- 
fo lunghiÀìmo articolo. 

LXXXVI. Alcuni vorrebbono ne’ PP.’ 
della Chiefa i cafì morali fpicciolati come 
.ne’ cafuifli. Un ben degno e dotto Clau- 
ftrale (a) diceami che in quegl’ invit- 

• • ti 

(78) Th. Maral, l. 5. tr. 3. e. d.S. art.i. ». 807. 

(a) Merita di effer letto il Monajlicon .Angli» 
canum dell’ Inglefe protedantecavalier Marsham , 
nel proemio dei quale parla con tanto elogio del- 
la vita m'onaftfca e de' monìjleri , e con tale ze- 
lo contro i toro disruttori, che un cattolico feb- 
ben claufirale non potrebbe mai moflforne tan- 
to. Altro Inglefe proteflante fece in lingua del 
paefe delle addizioni a quell'opera, e' dice ancor 
di pià in favor de' claujirali e di lor profeffìo- 
ftf.- Quindi vede/i che quel popolo fi ricrede de' 

pre- 


ti'foftegni della Cattolica. Fede i piil. 
fecondi ièmi ritrovìnfi della (cienza mo* 
rale. Vedemmo quanto im’ aiTennata 
riflelTione di &. Girolamo, giovar polfa 
a venditori de’ beni ftabili. Un altro infi- 
gne Dottore ,• cioè s. Agoflino , co» 
me meglio potea ^ noi adombrare il 

t ■ ■ •. 

fregiudh.). contro la profefflone elauflralr. Gli 
eretici epifcopali corrono a truppa per difendere 
da ogni infvlto e difiurbo le monache cattoliche dì 
tin montjiero preffp Londra (*). Siccome per ade- 
rire a miei favj le^^iron toccai le lodi de’ chio- 
(Iri , e delle morali vjrtù degli eretici Inglelì , duoi- 
mi 'di non Tàper brevemente parlare di' uo affai dot- 
to e pio cattolico cavaliere Inglese, che per cir» 
ca una mera, dell’ anno 1786. onorando di fua di- 
ibofa quella città, fece l’ ammirazione di tutti; 

io piCt di' tanti altri d'ogni ceto dovetti per 
contraria, (òtte fare affai umiliante prova di liia 
generc.fi ca. Tornando poi alla flelfa pregiati Alma 
nazione , io fono ccrtifHmo che il Hor di quella 
gente di ambedue i leffi invidii a noi il veder 
nelle beate oolite città' tanti fpecchi di vitaefem- 
plare, applicata. e tranquilla, quanti fono i mo- 
pitleri , v^he la forte abbiamo di avere. Siccoms 
eli) furon Tempre l’ alilo della pietà e' delie let*' 
tere, così vi fono ora i migliori flud; con fervo» 
* re abbracciati, potendoli con tutta .verità ‘'^affer- 
mare non effervi feienza alcuna , in cui i Ciao» 
ftrali vantai non poffano fcrirrori di prima sfera^ 
anzi la terie perpetuata in effi degli feienziari. 

(*) R'fèriTco le.p'roledel libro : Eranten detde- 
famt9 theólogi^ties jimjìeedam i744.r.2.^.i7f. 
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naturale diritto di vendere a caro prez- 
zo le paterne cafe, la parte più prezi ofa 
per affai titoli dell’ eredità, che quali*. 
fìcando quali fcelleratezza il venderne 
qualunque porzione a vii prezzo ; 7p J ? 

LXXXVII. Potrebbe qui il feguente 
dubbio proporli* Se tutti ne efortano 
giuffamente il cuore a /laccare col celelle 
favore da quelli menzogneri e fugaci be- 
ni , può agevolmente accadere , che uno, 
per quanto motivo aveffe^ di vendere 
con tormentofo ìncrefcimento uno Ila- 
bile, o altra cosa qualunque, pur ci s’ 
induca con affai indifferenza: la quale 
potrebbe anche nafcere da ffupidità di 
natura. Ciò a menonpare, rimetten- 
domene tuttavia a’ nollri Moralilli, 
che impedir pofla al venditore il pre- 
valérli del fuppollo legittimo titolo 
per profittare colle debite regole del 
prezzo di affezione. Stimo , che poffa in 
certo modo qui giovare la maffima , che 

■ la 

) 

(79) Quid fi etìam fit quifquatn ntquiùatan» 

in po^eJfuT yUt vili vendat ^ qu* dimìferunt pareif 
tts , Ò* caro tmat^ qua confumant libidints ? “ 
<4ugufiinuf dt Trinittiib, 3 . » 


la faciliti nel praticare gli atti virtuofi 
il merito non diftrugga. E fenza trop- 
po internarci in tali ricerche , io mi 
contenterò di fare alcuna rifleffione in- 
torno a quelle vendite , ov’ entrar pof- 
fa il ritieflo di filial rifpetto verfo il 
proprio Padre. Conciofiachè un tal ri- 
guardo aver dovendo tutto il per dir 
COSI fuo indlftrutiibil fondamento nella 
parte contemplativa dell’ intelletto , potrà 
in ogni cirfoftanza produrre il podero- 
fo fuo effetto, mentre potrebbe an- 
che di reitk condannarfi, nonchedimo- 
ftruofa indecenza, il trafcurarlo. 

LXXXVIII.Or fe quafi tutti convengo- 
no poterli in grazia di noftra vera e ragio- 
nevole affezione il prezzo aumentare del- 
le cofe , refta poi altra non men grave , 
che aftrufiffima queftione circa la quan- 
tità di un tale aumento. Nel che par- 
mi, o amico, che abbia ben luogo 
quello fteffo, che voi, il quale fiete s'i 
gran lodatore della nobil fcienza medì- 
• ca , e de’ per natura si rifpettabili fuoi 
cultori, ultimamente mi dicevate , cioè 
eQ'erfi a mezza via nella cura de’ mor- 
bi, qualora fiali, con ottimo fondamen- 
to 


to prefcelto tra tanti il rimedio miglio- 
re, rimanendovi altra fcabrofiflima ri- 
cerca, cioè della dofe. £ quanto alla 
nollra queftione i buoni raoralifli dico- 
no , nel che dire la loro faviezza di- 
moftrano, che fi vuol’ effere moderati 
nel taflare il prezzo di affezione , ripor- 
tandoci all’arbitrio de’ prudenti. Ma io 
fo per qualche pratica, giacche parec- 
chi . moralifti da meletti non dicon più 
di tanto, che ficcom’effi ci efortanoa 
ricorrere a prudenti in quella occafio- 
ne, non volendo eglino fteffi far que- 
ll’ officio, COSI le più affennate pèrfo- 
ne, che fi poffano a voce cohfultare, 
amano ordinariamente di paffare in que- 
lla occafione per non prudenti, onde 
par non vi redi quali modo per torfi' 
d’impaccio. La graviti dell’ afibnto mi 
fa fperar perdono , fe narrerò un fatto 
accadutomi in quella citt^. Non lenza 
una certa mia ricreazione ebbi ipmo- 
• tivo , anni , fono , di far compagnia ad 
^un mio amico, che per un fuo dubbio fu 
di ciò trovai tutto anfiolb predò un di 
quelli Monillerj, nell’ atto di voler vi- 
litare un teologo de’primar;, che tan- 
to 
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to io, ch’eflb conofcevamo folametife 
per la fama della fua fcienza , e della 
fua gran pietk. ^Prefentaticì all’ ottimo 
Claultrale, ed e4>ofto il dubbio dal mio 
amico, torto n’ebbe in rifpofta di con- 
fuitare i prudenti. Rimarto egli come 
ferito in cuor fuo , io , che aveva Tem- 
pre fino allora taciuto, quafi da com- 
paffione fommoflo, dirti per via d’inter- 
rogazione , fe fi poteva nella vendita p. 
e. di una competente cafa paterna al- 
zare il prezzo intrinfeco di un miglia- 
retto di feudi. Il buon teologo appe- 
na mi diede tempo di finir la parola, 
che fubito in aria mirta di dolce e di 
brufeo mi replicò precifa mente cosi : bel 
bello co migltaretù! Accortoli l’ami- 
co , che non conveniva abufarfi di quel 
degno religiofo , prefo commiato, e gra- 
zie meco rendutegli , ci raccomandò egli 
faggiameate di confultare perfone dab- 
bene , ed infiem’ efperte ' negli affari del 
fecolo. Le quali cofe cos'i eflendo , mi • 
credetti nella neceflitk di ponderar quello 
punto colla maggior diligenza, aiutan- 
domi co’ libri , non men che con gli ami- 
ci, difpìacendorai di non aver potuto vC: 


. % 
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der la dilTertazione del celebre Tom« 

.msifìO dtf pretto effeóiionis, . 

/ LXXXJX. E giacché. inoftri Mora*-’ 
lihj iuroD tanto, ritenuti , nè alcuna co- 
fa dir ci vollero di precilb intorno al- 
la <}uantitk del prezzo di affezione, io 
dovetti aliai il cervello beccarmi per rin- 
venire, nè difpero di alcun buon efuo, ud 
modo indiretto di fuppliread una tan- 
ta mancanza per via d’ induzione da que^ 
medehmi principi ricevuti prelfo i pre- 
detti Moralifli. Se naturalmente ac- 
cader fuole^ che mentre alcune cagio- 
ni ci , fanno a cèrte cofe affezionare ^ 
altre affatto contrarie ci posano verfo 
quelle, cofe ihedeflme farne un poGtivo 
odio , o a meglio dire abborri mento con- 
cepire, creder da talun fi potrebbe, che 
come nel primo cafo il dritto in noi 
oafce di aumentate il prezzo per con- 
to, dell’ afiezione , così nei fecondo ob- 
bligo fi. abbia per quello diminuire ia 
vantaggio del compratore; e parrebbe, 
che ragion fofievi di chiamar quel prez- 
zo minore, prezzo di . difaffezione , per 
oon dir di odio. Or fìccomenel primo 
cafodi malavoglia^cipriviamodellecofè 

a noi 


atnoi care, cosV nell* altro facilmente 
c’ induciamo ad offrirne la vendita.- Tut>> 
ti poi fanno, che res oblata vilefcunty 
e quindi creder fi potrebbe , che nel 
propoflo cafo quella regola valeife , che 
con 'molte neceifarie riferve dee aver 
luogo nella vendita di merci ultronee. 
Quella tenera e virtuofa madre, che 
piagne inconfolabile T immatura mor- 
te fui fìor della più, ridente giovanez- 
za deir unico Aio hgliuolo, la -fola fpe- 
ranza di fua oobil profapia, dee alta- 
mente dirguAarfì nel vederli attorniata 
da quel ricco corredo di '^vefH, : che 
convenientemente alla fua nafcita lo 
rendevano più aggradevole a’ - di 'lei 
fguardi. Parrebbe intanto, che nella 
vendita di cotefie vedi (ì dovellè dar 
luogo per la gik addotta rifleffione ad 
un ribaffo di prezzo. Propoli (in qùk 
un dubbio, che ne* termini da me di- 
vifati non vidi trattare da alcuno, e 
che doveva io toccare per farmi - fira- 
da alla ricerca della mifura del prez- 
zo di affezione, lo intanto fon per- 
fuafo, che manifeflo errore farebbe il 
volere obbligatorio il jvede'tto ribaffo. 

Noa 
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Non dobbiamo mai fupporre, che per 
qualfìafi motivo fi pod'a taluno tanto 
alienare dalle cofeda lui poflcdute, che 
intenda di venderle con notabil difca- 
pito: nè perchè egli vede il fuo dritto 
di aumentare il prezzo in cafo di -vera 
affezione, penfa di aver alcun obbligo 
di rabbaffarlo , qualora l’ avverfione per le 
cofe da vendere non foffe atta a traf- 
ferirfi anche nel compratore. La buona 
maeftra natura ne infegna a profittare 
di quel primo vantaggio, ed a fchivare 
il fecondo dannofo partito.Le merci fono 
veramente ultronee , quando effe fovrab- 
bondano , e pochi fono i compratori. 
Intorno al qual punto io mi riporto a 
coloro, che ne trattarono fecondo le re- 
gole della criftiana prudenza. E quan- 
to al ribaffo del prezzo nelle cofe ul- 
' tronee, io non voglio diffondermi in 
accennare qualche grave errore di alcun 
moralifta, o nell’ efporre le giufte re- 
gole fiffate nel prefente articolo da altri 
di fana dottrina, non effendo qui luogo 
di diffonderli fu di ciò. A me balìa il dire, 
che mentre alcuni fiffarono quel ribaf- 
fo fino alla met^, fecondo afferma il 
' - Li- 
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Liguori , altri autori dallo ftelTo Vefco- 
vo citati , nè in ciò prmi cadere accu. 
fa di lalfifmo, ftimarono piU probabilmen^ 
te a di lui giudizio, che la diminu. 
zione dovelTe limitarli alla fola terza 
parte del giufto prezzo. Che fe il Pa- 
tuzzi poi non approva cotali regole , 
gi udica t uttavia do verfi attendere ad ogni 
circoflanza, ed al fentimento di perfo- 
ne prudenti e pie; e ftimando, chean- 
ch? in quelle ultronee vendite Davi il 
lor prezzo comune. £ mi preme alfai il 
qui notare , eh’ egli tra le altre circo- 
lìanze novera anche quelle , che riguar- 
dano non folo il tempo e la merce , 
ma i medelimi due contraenti (8o). 

' XC. Dalle cofe dette nel n. prec. io 
mi lulingo, o carilTimo, di potere una 
gagliarda induzione ricavare per andar 
filfando i ragionevoli' limiti del prezzo 
di affezione. Se a fentimento di alcu- 
ni moralihi riferiti dal Liguori, e non 
i piu benigni in quello articolo , vedem- 
mo 


- (8o) Liguori Theolog. Maral, traB.^.c» 

S. dub.%. art.i. ». 802. Patuzzi Tb tal» Marat, 
traél. 7. dt contrai, e, 3. rag, 4. dijj 'eri, 2. 


DIO plaunbìle il rlbaflb di una terza 
parte del valore nelle merci ultronee, 
e fé dalle furriferite parole febben fi 
circofpette del Patuzzi (embra poterli in- 
ferire , eh’ egli non forfè flato farebbe 
di contrario parere , fe l’ indigenza del 
venditore, ola neceifitli di vendere, o 
altra urgente circodanza non fi opponef- 
fe; ciò parmi ne dia alcun fondarne n< 
to per affermare , che anche il motivo di 
grave e ben fondata affezione poffa per una 
terza parte il prezzo aumentare. Io non 
gik pretendo di ciò affermare in termi* 
ni generali (*). Le propofizioni univer- 
fali fono fpeffo foggette ad affurdi: 
bene dìjiinguit^bene docet. Io limito il 
predetto aumento, e Tempre fotto l’al- 
trui cenfura , all’ affezione per una ca* 
fa paterna , e colle circodanze , ed ecce- 
zioni da dirli. Alcuno dimerk incoeren- 
te l’analog'la prefa dalle merci ultronee , 
nelle quali fi fuppone fearfezza di com- 
pratori ; nè dirh di capire che rapporto 
elleno abbiano col prezzo di affezione. 

Or 

(*) V. il oum. 5. e fegg. della pofetitta a que- 
lla lettera , ove con molti argomenti cercali di 
generalizzare colle debite eccezioni l’aumento di 
un (erzo del vulor iotrinreeo a rifieifo di affezione. 
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Or io replico , che qualche rapporto vi è 
pure. Perocché egli è innegabile , che al- 
le cofe , che pochi compratori aver po-. 
jfebbono naturalmente fcemandoil prez- 
zo vi è tutto il motivo, perchè fce- 
ma ancora la noftra affezione per effe. 
Quindi mi è paruto ragionevole, che T 
effetto deir affezione corrifponder do- 
vefle nel caso propofto a quello ftef- 
fo della difaffeziooe. Io intanto prie- 
go voi, mio signorie, ed ogni difcreto 
leggitore a riflettere , ^e_ ho qui pre- 
fo ad efaminare una troppo feria que- 
ftione, di cui non ho veduto alcuno, 
eccettuato il Wolfio , trattare; parendomi 
difficile , che altri non vp ne fieno, e che 
non ne abbia il Tommafio ragionato 
nella differtazione citata al numero 88. 
Spero di non dover effer biafimato , fe 
in modo dubitativo tentai di altri ec- 
citare a SI utile imprefa. 

XGI. La grand* importanza della 
prefente queflione mi, obbliga a nuo- 
vi argomenti cercare , onde meglio fta- 
bilire la fuddettamia congettura di cre- 
der ragionevole il predetto aumentojiiel 
terzo, tutte le volte che l’ affezione na- 
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fca da un non folo ragionevole ma 
debito, e riverenziale affetto verfo di 
chi dopo il si benefico Creatore il prin- 
cipio e l’incremento ci diede dell’elfe- 
re. I medefimi freddi falTi della pa- 
terna cafa oh come fanno tutta conci- 
liarfi la noftra gratitudine! Nè dee po- 
co ficrificio flimarfi il cambiare le con- 
fuete facce degli antichi vicini con 
quelle quantunque più aggraziate de’ 
nuovi. È’ inoltre pericolofo l’abbando- 
no della paterna cafa, raalTimefedotata 
di aliai propizia fituazione. Converrà 
efl'er forfè nella non men raaraviglio- 
fa, che utililfima fcienza di Macaone 
efercitato, e non ballerà il folo fenfo 
comune per tolto capire , che nell’aria 
milita la llelfa riflelTione de’ cibi , tra’qua- 
li i più fabbri , ma infoliti, nuocer ci 
polfon più de’confueti ? Quindi temo, che 
il predetto aumento del terzo polfa talora 
troppo fcarfa dofe ftimarfi. Tal mio ti- 
more oh quanto fi accrefcerebbe , qualor 
fi trattalfe di un venditor non bifogno- 
fo, e che oltre di aver avuto un padre 
degno di molto fpecial rifpetto , avelTe 
dal Ciel la forte di averla a fare con 

q affai 
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affai doviziofo compratore ; falva Tempre 
la verità altrove dimottrara , n. 24. , che 
la fola ricchezza del compratore , non è 
giudo titolo di aumento di prezzo] La 
qual verità potrebbe folo audera pare- 
re a coloro, che per una delle mag- 
giori fciagure invidiano le altrui ric- 
chezze , eh’ essi affai men meriterebbo- 
no di quegli egregj uomini, cui l’in- 
comprenfibil dator di ogni bene amò 
di difpenfarle. Dovrà intanto, tornan- 
do in materia, parer a tutti innegabi- 
le , che il virtuofo ed impareggiabile 
piacer dello fpirito e la profpera fani- 
tà, infeparabile dal buon appetito e dal- 
la menfa parca e femplice, fieno beni 
troppo fuperiori alle non neceffarie ric- 
chezze, fpeffo micidiali per fola nodra 
colpa allo fpirito, e che confeguentemen- 
te il venditor di una cafa paterna avrà 
ogni dritto di far maggiormente valere 
in tutta quanta la debita fua mi fura il 
prezzo di affezione , fe la bella forte go- 
drà di averla a fare con ben doviziofo 
compratore; e che la tanto notabile 
circodanza del venditor non bifognofo 
ne dìa tutto il dritto, perchè fi polìà 
. ! . -«al- 
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rialzare il prezzo di affezione. Giova 
qui il riflettere, che nel cafo prefente 
di foddisfare ad un merito diciam cos\ 
perfonale di chi la vendita foffre della 
cafa paterna, e non gih di un material 
rcquilìto della fabbrica Iteffa, dovr^ forfè 
il compenfo aMa qualità proporzionarfi , 
ed alle condizioni del venditore. Tra’ di- 
fetti deir odierna letteratura non fiamo 
almeno nella tnolefla barbarie degli avi 
noftri, di citar fcrittori fenza bifogno. 
Tuttavia nella prefente si gelofa ricerca 
non mi pare affatto inutile il feguir i* 
ufo antico , ed un antico a* fuoi tem- 
pi afl'ai pregiato moralifta allegare, il 
Conte del S. R. I. Martino Bonacina. 
Egli ci afferma, e parmi ciò efente da 
taccia di laffifmo, doverli la mercede 
agli fcienziati competente proporzio- 
nare fecondo il vario grado di loro 
eccellenza , febbene T opera da elfi pre- 
data fembraffe minor mifura richiede- 
re (8i). Or chi pretenderk, che quel- 
la 


^8 1 ) In taxando tamen hu}ufmodi pretto haben- 
da ejl ratio qHalitatis perfona : nam confiUum pe- 
ritioris f vti artem puÙite profittntis prajiantiut 

iXh- 
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la fomnia di danaro, che atta foffe a 
medicar quafi balfamo la ferita di un 
artigianello nella vendita di cafa pa- 
terna, poteffe all’uopo fteflb badare per 
un ben provveduto gentiluomo, rimet- 
tendomene io tuttavia al parere altrui. 

XCII. Spero,' virtuoriflimo signor mio, 
che ognuno mi far^ ragione nell’ aver 
io con ogni fondamento dimoftrato , 
che il prezzo di affezione nella vendi- 
ta di una cafa paterna effer non debba 
un qualche nonnulla; e che abbia io an- 
cora con affai probabilità, ma Tempre 
fotto l’altrui cenfura, ffabilito, che 1’ 
aumento per detto rifleffo poffa afcen- 
dere ad una terza parte fopra il giudo 
valore. Or queda feconda parte del mio 
affunto voglio io con nuovi argomenti 
fìabilire. Abbiate con altri meco pazienza. 
. xeni. I Sommi Romani Pontefici 
anche nelle cofe di civil prudenza po- 

treb- 


exifììmittur , tttOTnfi nw70r$ Ittbort , tnaforì<]ue fa- 
cilitate & celeritate pr a fletter ^auem con fiUum al - 
terius minus in arte periti ^ ve! eam artem pu- 
lite non profitentis. Ita Suarez &c. Martinus 
Sonacina rraif. de fimonia §. io. n.4. 


trebber folo da alcuni inettifTimi ùotnl- 
ni la maflima, e più fiucera venerazio- ' 
ne non ricevere, i quali per mifera cor- 
ruttela di mente, o di cuore atti noti 
fono per ben giudicarne in molti incon- 
tri. E’ degna di moltiflima lode la ce- 
lebre Bolla di Gregorio XIII., con cui 
(labili per accrefcere la magnificenza 
della noftra gran Roma il gius chiamato 
del retratto (82), in di cui vigore, per 
riguardo folo al ben pubblico, e colf og- 
getto di ergere qualche magnifica fabbri- 
ca, può obbligarli ogni vicino alla ven- 
dita della propria cafa. Volle però H 
fanto Pontefice, che fe di cafa tratta- 
vafi abitata dal Padrone , dovefle il 
compratore un quinto pagare fopra il giu- 
(lo prezzo. Si noti pertanto, che lo 
fcopo di quella Coftituzione fu la pub- 
blica utilità, onde veniva ad elTer gio- 
vevole anche a chi foffriva uno fpoglio 
violento. Chi ignorar può ( cosi il 
cieco amor proprio, o una foverchia te- 
nerezza carnale non ci olfufcalTe la men- 
te) 

(81) Conflant, ai fiat» Urbis annot. 24. art» S- 
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te ) che il comun vantaggio merita qua- 
lunque noftrofacrificio? Una tanta verità 
gli ftefli idolatri conobbero. Chi non ve- 
de-, che la predetta legge ( attefa la 
ftupendiflìnia rivoluzione di quella gran- 
de e per fola nollra colpa non fera- 
pre facra rota mondiale ) potrebbe 
renderli direttamente profittevole a chi 
di prefente ne ricevefle incomodo, o 
alla Tua difcendenza? Nondimeno Io 
ftelTo Pontefice volle queirauraento di 
un quinto in di lui favore. Laonde 
a me pare, Tempre fotto T altrui cen- 
fura , che loverchio dir non fi pofla 
il da me filfato accrefcimento di un 
terzo a titolo di foda e debita affezio- 
ne , che il venditore abbia alla cafa 
paterna. E’ pure olfervabile, che fé 
nella detta Collituzione dalfi aumento 
di , una duodecima parte , qualora il 
padrone non abiti la cafa da retrarfty 
abitandola , non par facciali motto dal 
Papa<// cafa paterna ; per quello ri levai 
dal Conllantioi (*). Ónde penfoche non 
fia una fofifiica, ed affatto vana riflef- 

fio- 

. (*) V. pii» fono num,5. della pofcritta. 
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iìoae la mia il dire, che il Pontefice 
in villa al ben pubblico intendefle di 
affatto prefcindere dalla qualità di cafa 
paterna. Non per quello io già cre- 
derei , che alcuno poteffe con buona ra- 
gione pretendere, che, in circóftanze 
di dover cedere la fua cafa paterna , 
foffe da alterarfi in di lui vantaggio 
il già fiffato aumento , perchè la leg- 
ge efprelfamente non comprefe la qua- 
lità di Cafa paterna ; o perchè nel prez- 
zo intrinfeco della casa (ì debba fup- 
porre inclufo anche quello di una legit- 
tima affezione. Ciò mi parrebbe moflruo- 
fo cavillo. Merito grande bensì il compra- 
tore acquiflerebbe , s’ effondo doviziofo , e 
penetrato da compaffioneperchi rìdretto 
foffe di averi , ufar voleffe qualche fpon- 
tanea liberalità , maffime se fìcuro fof- 
fe di buon ufo per parte del venditore (83). 

XCIV. 

(8;) Il qual dritto coattivo, fiabtlito già da 
Siflo IV., confermato da LeonX. e da Pio IV. 
piacque com’ eforbitante di rivocare al Pontefice 
S. Pio V., riducendo le cofe alla via di cotnua 
ragione. Che fe Gregorio XIII. rinnovò il gius 
del retrattOy ciò fece con alcune modificarioni. 
£’ pure da ootatfì la paterna coiamiferazione 


2^S 

XCIV. Io, ocaro, volontieri mi li- 
inltai alla fola ricerca della giuda mi-. 
fura del prezzo di affezione in grazia 
di cafa paterna, perchè volli in si ar- 
dua materia prendere un oggetto fodif- 
fimo, e che fu accennato tanto da al- 
cuni inligni noftri teologi , chedaqual- 
ch’ eretico degno in tali materie di al- 
cun riguardo. Stimo poi non inutile 
una circoftanza affai grave confiderare 
non avvertita, che io fappia^da altri, 
perchè facile a fupporfi e che parmi 
altro titolo di aumento dar poffa in ven- 
dita di cafa paterna, quella cinèdi ef- 
ferecafa unica del venditore. Imperocché 
naturalmente parlando , noi poffiam 

fup- 

del prelodaro Gregorio , il quale neiroccafioae di 
elTer la cafa abitata dal proprio Padrone, non vol- 
le niente meno che fette condizioni riferite dal 
Codantini , iuo£. cìt. num, 244. e per cui a me 
pare cofa alTai diflìcile, che un uom benedante 
temer poteffe di rimanere efpulfo dalla propria 
fila cafa , e che l’incomodo limitato lì fareb- 
be a quell’ inferior gente, che a guifa degli augel- 
lini può aver per tradullo, madime coita buona 
ufcita, come dicono, di trapiantarli da una in 
altra cafa. O quanti lì augurerebbono un annua- 
le ritrailo con quei bell' aumento del quinto! 


fupporre, che il venditore di cafa‘ pa- 
terna altra più acconcia per Tua indigen. 
za ne abbia. Or fe ilfoi elìèredi paterna 
cafa può a parer mio il prezzo rialzare pel 
terzo, dite voi, o beati giudici, che bi- 
lanciate i voftri giudizj innanzi ali’ eterna 
rettitudine, qual nuova crefcita conver- 
rebbesi ,feil venditore folfe per rimanere 
com’adire crudelmente aciel ferenofco- 
perto, maflime qui , ove vedefi circa tren- 
ta volte l’anno l’acqua tornare alla natia ^ 
fuafolidità (a). Conlklerar dovete U’ta 'Ci 
certa ignominia di elTer nudo.di cafa ri- 
mallo,equellaohquanto maiJafflirtiva,ed ' 

umi- 
ca) ^Ihaìfjì al JìStema delio Svedefe iValìerio y 
ehe con nuove e /empiici fpiegazioni conciliò le di- 
vine parole del (deneft fulla creazione colle fifiche 
c/fervazioni ; nulla rilevando , fe fi amafj'e col no- 
Jiro affai dotto e probo signor Canonico Gst/epoe 
jDìonifi di abbandonarlo circa V ofcuriffima natura 
della luce. Senza biafimare le altre note /paga- 
zioni del Genefiy adoriamo la benigni ffima Frov- 
•yidenza , fe la fleffa fuppofia eretica profelffne 
del IVallerìo può qui a noi renderfi profittevole. Il 
nofìro per^ fapere * virtù fiimabiliffimo s.gnor Ca- 
nonico Giuliano Compagnoni de' conti Floriani ul- 
timamente quà fcriffe da Roma , che in q.;d . 
pregevol Collegio de' Fiorentini fu in pubbli- 
fa adunanza felicemente efpofio il detto fiste-' 

Pna dal ben dotto lettere di filofofia. 
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umiliante e difpendiofa neceffita ancorii 
di viver, a pigione fotto in certa guifal’ 
impero altrui , o di dover chiedere la ven- 
dita di una cafa con la dannofa circoftanza 
di non poter afcondere 1* urgenza di com- 
prare (*}. Se non lefli mai un cafo cosi ve- 
emente, perchè troppo difficile afuppor- 
fì , chi ardirà negare tra’ si varj genj , che 
taluno potrebbe onoratamente alla vendi- 
ta indurfideir unica fua e paterna cafa per 
maggiormente rialzarne il prezzo ne’ debi- 
ti termini , naaffime fe lo Icopo fi avefle al 
folo altrui vaiKaggio privato e pubblico? 

XCV. 

(*)_ quanto è qui opportuno il ricordare di 
aver io intefo da taluno del noflro bado popolo , 
il quale pel dir fi pub divin dono del fenfo co- 
mune è ben atto ad ifirnirci più de’ depravati 
filofofì { d aver intefo , dico , abitare a prìgtcnt 
in luogo di dire a pigione ! O mirabile natura , 
cioè altidima Provvidenza , dolce e vera maellra 
della bella verità ! Chi non vede , che con 
pace de’ Aitici grammatici la predetta frafe al 
fior fiore riferir fi pub dell’ Italico, o Tofcano 
idioma ? Concioffiecofache quell’ ^ prigione equì- 
•,va!e « modo di^ prigione; giacché ogni pigionan- 
te fe non pub rigorofamente dirG abitare nel 
carcere, pub ben dirli, che abiti a modo di car- 
eere j giacché il proprietario pub lo sfratto in- 
nmarglijO inuna vera prigione ridurlo per la non 
infolita contumacia a pagare il nolo, fenza foc- 
- care 1 etejne e delicate difpute fogli accoocimh 


XCV. Sin qu\ profittai, o carìiTimo, 
oltre le intrinfece ragioni di qualche 
mairima ricevuta da taluni de’noftri mo- 
ralifti, febben troppo indecifi fui prezzo 
di affezione, ritrofi forfè le veci a fare di 
computilti. Cercherò ora di ditnoflrare 
coerente a’ principj legali il predetto au- 
mento di un terzo per l’affezione dicafà 
paterna. Leffi in alcuni legifli dinondo- 
verfi rilevare il prezzo delle cafe dal loro 
fruttato , qualora l’ inquilino potè effet 
moffo nella conduzione da fua fpeciale af- 
fezione. , Nel feguente num. dirò non 
poterli, g’gfiiiniente parlando, il prezr 
zo aumentare pel folo affetto del ven- 
ditore, o conduttore. Colla mia fcarfa let- 
tura non potei alcun luogo trovare , ove i 
forenfl ricordino qualche limite, cui fem- 
bra dovere ogni ahezione foggiacere. Ma 
l’ affermarli dal dotto Zanchi , che , ove 
entri 1’ affezione , difficilmente entrar 
poffa la querela di lefìone,inifafupporre 
indulgenti i legali fu quedo articolo. Egli 
nella fua opera , mentre ricordò il celebre 
arrivo in Roma dell’ Imperadore Giufep- 
pe II., afferma di efferfì fino a feudi cento 
affittate le fìnedre di fronte a quelle , on-' 
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de un tanto foreftiere onorar voleva uno' 
fpettacolo in di lui applaufo (84). Riflet- 
te il medefiniOj che si gran prezzo per 

una 


(84) lllud he adriotare non putermìtto , domos , 
altapue pltms quandoque propur affeSìionetn 
fo»d»a, & ftcut, verum eji pretium affeèiionis non 

probare jujhm rei valorem , minufque Ufwnem fé- 
cundum affeEhonem untus , vel alterìns tffedimi. 
tiendam ex Gonza! m Decretai, caph. cum dìle- 

tU «. 5. wr/. tUud tamenlìb.^.de empt.Ò-vend. 

Grntian. dtfeept. for. cap. ^6i. n.i^, edopo 
altre allegazioni continua così ; }„ fàbiecla lo. 

eatwnis quxjhone obfervant Gratian. difeept for. 
cap. 600. W.4. Font aneli, deci/. &c.e dopo nuo- 

Ibi defideran plerumque^ uh verfatur affe8io. 
.ì.-rm- fif nuperrima Jofephì IL 

tratfri ^ « /- 

Jr* fatte aCefareci 

narra , che babutt m Urhs Hippodromo folitum 
eiuorum /peBaculum, eo pr^f„tm Romanorum 
furba conventi quo ,n loco Imperator /peBator 
crai quare xdtum oppofttarum domini , feu in- 

Ca * Imperatorem vìfVndi ca». 

f^^ij^caruut i profeto hanc nerno exceffivam L 

ucrtt, non tamen Ufivam exijlimaverìt , pronu. 
uh ^1x ff»hvi/endi grafia condu. 

Tnlhll ^ ^.‘•^^àuxiti ^ffcfiioautemejìpené ‘ 

tlìius d / '^r certum non habet. { Zan- 

^hm de laf; pari. z. cap. 7. & /eqq.)^ 
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una fineRra non fu eforbitante, attcfa V 
affezione de’ conduttori ; mentre ( parole 
deir autore ) /’ ajfexione è quafi tnefì'tma- 
bile di fua natura ^ fenxa avere un preZT^o 
f^r/o.Nondimeno/enza efaminare,nè cen- 
furarqu'i tutto il contefto del Zanchi, fo- 
Rerrei il detto contratto con la fmgolari- 
ta di quelle fineftre e la moltipliciik de- 
gl’ incettatori ; effendo i prezzi delle cofe 
in ragion compoRa della diretta della fre- 
quenza de’ compratori e dell’ inverfa del- 
la copia delle medefime. Farmi chele fud- 
dette fineftre efpoRe fofsero come all’ in- 
canto;e faggi moraliRi affermano che nel- 
le merci fubaRate reRi dalla pubblica Po- 
teRli Affato per prezzo giuRo e legittimo 
il rifultante dal concorfo degli obblatori: 
non effendo mancato chi cenfurato dal Li- 
quori abbia creduto <loverll compenfare 
un prezzo notabilmente minore anche in 
detta circoftanza. Non potei in alcuni au- 
tori rinvenire il cafo a fucceder non dif- 
ficile, di quando cioè due fole perfone , an- 
£ofe di cofa qualunque, notabilmente ne 
rialzano a gara il valore. Precifa la cir* 
cofta?iza di ecceflb affatto pazzo rapporto 
agli obblatori, qualche faggio uomo meco 
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fi accorda nel credere lecita quell’ auzio- 
ne. Se voi poi , o riveriti ed affamati ven- 
ditori, a fronte delle antidette magnifiche 
efpreffioni del Romano Avvocato , accufe- 
rete me già vecchio di eccedente econo- 
mia nel valutare T affezione delle arcifoa- 
viflime natie e paterne cafe voftre, riflette- 
te di eflermi io all’ altrui cenfura rimeffb ; 
e che , fe frequenti fono i vili adulatori de’ 
ricchi , non mancano eziandio gli fciocchi 
grattatoti de’ pezzenti. Ed al !^nchi tot' 
nando, io fuppor deggio , abbia egli nella 
citata voluminofa fua opera diìcuffo il 
dubbio, fe nel foro contenziofo ammetta- 
li querela di lefiode in cafo di affezione del 
locatore, o venditore, che fola dar può, 
come vedrafli nel feg. nura. , onaflo titolo 
ad aumento di prezzo ; febbene alcuni, con 
niente co fetenza ai dir del celebre Gefuita 
Leflio, facciano tutto il contrario (*)* Per 
quanto poi gl’ ingordi venditori poflan 
prender fpirito dalle precitate parole del 
Zanchi in parlandodell’ affezione del con- 
duttore : lafionem ibi deftd erari plerumque , 
ubi verfatur ajfeflio; io fiimerei ch'eoorme 
ecceflb in detto calò dar poffa rimedio ne 

tan- 

(*) Ltjfius de juflUia iié.z , 
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tanto giufH cd equi governi in tutto 
il Criltianefimo e mafiime ne’ felicis- 
fimi Stati Pontificj. 

XCVI. Quanto teftè riferii del Zanchl , 
e di quaich’ altro legifla da lui citato, chia- 
mami ad altra queltione. Gl’ indicati fo- 
i'enfi parlan di aumento di prezzo in gra- 
zia dell’ affetto del conduttore, che pof- 
fiamo con ogni ragione al compratore 
raffomigliarc. In molte guise, può la 
loro condotta fcufarfi , fenza però la- 
fciare di eflèr dottrina vera per la ret- 
ta condotta della cofcienza,che non fi può 
oneftamente dal venditore il prezzo ac- 
crefcere della cofa venduta pel folo ri- 
fleffo all’affezione, o utilità del compra- 
tore (85).Gonfeffo di aver io il cafo pro- 
poflo di un Campetto, il cui acquilo af- 
fai giovalfe al vicino, e perfone affenna- 
te inclinavano a permettere aumento di 
prezzo in detta circoftanza , febben non 
vi foffe per ciò alcun altro titolo. Ma par- 
mi evidente, che farebbe cofa inonefta il 
profittare dell’ altrui fortunato incontro. 
Nè fi dica, che il venditore profitterebbe 
della propria fortuna, della fuddetta vici- 

nan- 

(85) Tb.%.l.q. 77 ' ort i. 
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nanza cioè. Perocché a ben riflettere, quel, 
la condizion di fito non migliora l’ eflenza 
del campo, ed è sì accidentale, che po- * 
irebbe il fuppofto compratore vender in 
progreflb di tempo il proprio terreno, e 
rimanerfi col fuo campetto evidentemen- 
te gravato; il cui antico polTeflbre avrebbe 
potuto pur profittare della propizia fu ua- 
zione, fe avefle egli!’ altro terreno com- 
prato. Il vantaggio predetto nafce dopo 1’ 
unione de’ due terreni, e quindi è tutto 
del compratore, nè àlcuno dee il fuo 
comperare. Rifpettiamo inoltre l’ autorità 
dell’ Angelico anche in quello punto, co- 
me fece il Layman da me confultato,ed 
altri moralifti ricordatici dal Liguori. 
La credo opinion comune. Il Signor ci 
faccia fempre feguir la morale de’ ss. Pa- 
dri, e ci liberi dalfuneftoBarbeyracifmcx 
XCVII. O voi afflittilfimi venditori 
delle arcidolciflime, natie, paterne e pre- 
ziofifltme cafe voftre, non mi crediate 
non penetrato altamente dal rifleflb alla 
voftra acerbifllma amaritudine. Deponete 
ogni fofpetto contro di me , quali avelli 
fecreta intelligenza co’ compratori. Prima 
d’ inoltrarci voglio una ben preziofa ed 

aurea 


Digitized by Googic ““ 


aurea regola richiamarvi a memoria j 
di meno temere cioè il comprare aca- 
ro prezzo, che di vendere a vile ; c 
ciò fui gran riflelTo, che potendo facilmen- 
te equivocarfi nella giuda mifura del 
prezzo, è Tempre prudenzadi aver la pre- 
detta virtuofa difpofizione , mentre co-, 
SI faremo nella propizia circoftanza di do- 
nare piuttodo, che di rubare. E qu\ ed 
altrove! miei contrarj il titolo daranno 
di fanatico a me ed al mio fìile. Ma fi de- 
gnino colla loro virtù compatirmi fui rì- 
flelfo , che debbo da troppo grave imputa- 
zione, ofofpetto purgarmi, di volerlo 
cioè gl’ interefli tradire de’ poveri vendi- 
tori per la grazia de’ ricchi compratori 
acquifiarmi , mafiime ora ,che gli accen- 
nati miei contrar) veggono 1’ eftrema de- 
bolezza del mio fpirito, abbattuta da una 
ferie di gravi difgrazie, per giuftilTima per- 
xniffione dell’ AltilTimo Iddio. ^ 

XCVIJI. Dopo di aver io proccura- 
to di dimoftrare conciliabile l’ aumen- 
to di un terzo fopra il giufto prezzo 
per la vendita di cafa paterna colle 
inalTime ricevute da alcuni noftri mo- 
ralifii, e piu ancora co’ principi , che 
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fecondo la teftìmonianza del Zanchi 
pofliam credere adottati da’Legifti, veg- 
giamo fé fecondo! fìlofofìpoifa il miofen- 
timento crederli ragionevole. Conful- 
tiamo il Wolfio, cui negar non fi può 
la fila lode in tutta la filofofica caterva 

XCIX. 



( 8 ^) E’ affai pregevole l’opera del dotto Glan- 
francefco Finetti : de principiis jurts natura & 
gentium aàvtrfus Hobbefium , Pufendorfium , 
Thomaftum , Wolfium (3" alìos ; colla quale pre- 
fe a sfatare quella flupida ammiray.ione della po- 
vera Italia , già un tempo alle altre genti mae- 
Hra ) e con cui venivano acclamati tra noi i 
recenti, per altro affai dotti,^ .jer^t^i,;^fi,rittori , 
che fi volevan confìderare qual’ inventori della 
feienza del dritto di natura. Egli nel capo 5 . 
del libro i. prende a dimoffrare , quanto ffa va- 
na la iattanza della maggior parte de’ predetti 
Giuriffi) e maffìme del TommaCo , e del Flei- 
fchero , nel vantarli per rijlauratori e perfe-, 
I zionatori di quella nobilifflma feienza. Quivi , 
dopo altre cofe fcrive cosi. En quo demum re- 
cìdunt Proteflantìum de jure natura fcrìbentium 
ìabotes ! li Jaculo Ù“ amplìus , ex quo in rem 
hanc infudant , hnumeris pene , quos edidere , li~ 
Iris , nondum , f udite Schmautio novi {fimo fcripto- 
re f primam juris naturaìis legem detexerunt : non- ' 
dum judice Heìneccio folidis principiis , perfpi- 
cuaque^ & facili methododijciplìnam (tane tradì- 

dere 
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XCIX. Il Wolfio nel parlar del prez- 
zo di affezione fegue 1’ ordinaria fua (or- 

ti- 

dire. Ut quid erqo tam alte de injìaurato , illu- 
flratequ: abs fe )ure naturali gloriaatur ? Cur tam 
elate ejufdem juris ignorationem catholic'ts dniìorU 
bus ^ qutn & ipfis Patribus vetu/ìifimis & prx» 
Jlan.’ilJimisimproperam ? Ua’imprefa di tanta uti» 
iita tu opportunamente rifervata a qu:-l, de^DO ti- 
glio delia Veneta Repubblica, che potè il tuo ra- 
ro indegno coltivare nello Studio di Hadova : la qua- 
le, ficcome fu fempre fio qui l’ Atene per così dire 
dell’ Italia , così è da fperare continuerà ad elTer- 
lo per la fomna lapienza e rettitudine del Supre- 
mo Veneto Senato. Lo lìeffo Finetti impiega tut- 
to il capo to. del citato libro i. per dimoiìrare, 
che fe il Wolfio fi difiinfe malTime col fuo merito 
nelle matematiche, pur col fuo fifiema intorno al 
gius naturale recò , a fuo parere , piò danno , che 
utile agli uomini, come quegli, che a fuo fentimen- 
to non affitC04 (erM viene di gravi fvHirda talu- 
no accufato. Dee inoltre avvertirli , che fe coll’ au- 
torità del celebre Formey nella vita del Wolfio, 
ed alcune altre ragioni , egli fi proteiìa di non 
voler ledere la fama di quel filofofo , pure vor- 
rebbe , che premurafamente da’ giovani fpecial- 
mente la lettura fi fchivalle di quella fua opera. Ci 
narra, che il dotto metafisico Domenicano P. 
Niccola Concina dir folea in Padova, che fe il 
Leibnizio afferiva, che molt’oro afeondevafi nello 
/lerco /cola/licoy con maggior ragione dir fi porca 
di trovarli poca farina nella molta crusca Wol- 
fiana. Ho creduto di non- dover tacere i predetti 
biafimi contro il Wolfio , elfendo fempre utile il 
fapere il giudizio delle perfone piò fagge intorno 
agli fetittoh applauditi dalla moltitudine. 
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tìgliezza di ragionare, ficcome pure il' ' 
Ooftante fuo ftile d’indicibile, ed ol- 
tremodo. nojofa minutezza, fenzaperò 
poterfi fraudare della fua debita lode. 

Mi farò intanto un dovere di qui ef- 
porre in epilogo il piò foftanziale de’ 
ventitré paragrafi , eh’ eflb v’ impiega 
nella parte 4. cap. 4. de aElìbus permu- 
tatoriis^ feu conna^'tbus o?jerofts del fuo 
gius naturale. Mi dichiaro nondimeno, 
che io non intendo di tutte narrare 
le fottiliffirne ed infiem pregevoli rir 
fleffioni dell’ autore, che al fuo folito 
rifale alle parti più attratte della vo- 
lumlnofa fua metafifica (87), 

C. Ogni prezzo di affezione deri- 

van- 


(87) II Finetti nella rtelTa opera citata nella 
prec. nor. riprende anche il Wolfio pel fuo meto- 
do proIifTO) e moIedifTimo foprammodo, maf- 
fìme per la si farragginofa citazione delle altre 
fue opere , che per dimoftrare una talvolta non 
diffìcile propofizione impiega cinquanta e pih pa- 
ragrafi , oflìa propofizioni colle dimofirazioni , e 
V aggiunta de’ fcol; ; talché per intenderne foltan- 
to diece di effe, a conto fatto, fecondo afferma 
il precitaro autore , Tom, 1, pog, 6 g.^ è neceffa- 
rio percorrere, e in mente ritenere altri trecen- 
to paragrafi. 
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vando da un affetto giocondo , cui fempre- 
orao fentimento di piacere f» unifce, do* 
il medefimo al prezzo corrifpondere , 
di una cofa, che atta fia ad arrecarci egu4 
piacere. (Quindi il prezzo di affezione do- 
vrem feropre mifurare da quelle cofejche 
fogliono efferci più aggradevoli.Se taluno, 
pe° la molta (lima di un dato genere di per- 
sone , tanto valuterà piccol donativo ri- 
cevuto da una di effe , quanto (limar 
potrebbe, e gradire di feudi cen- 

to^ il prezza del campo fervirk n^Ua 
fua immaginazione per fiffare il valore 
deir accennato dono, febben io fe fteflb 
valeffe affai meno. Per chi poi neffuna 
fpeciale (lima nudriffe per lo fleffo ge- 
nere di perfone , il dono fleffo fi rimarreb- • 
be nella naturai fua valuta. Ed ecco co- 
me il perfpicace Wolfio penfa renderci 
fenfibile il modo di valutare il prezzo di 
affezione e reftrcma difeordanza tra gli 
nomini in si bizzarra ed ofcuriffima 
materia* I.a difficoltà tuttavia, par- 
lando con rifpetto di quell’ autore, par- 
mi confìfler poffanel paragone da lui 
propofloci di due diverG piaceri, (limando 
io ciò tanto difl&cile, che non fo> fs 
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riufcifle di poterci ben convincere deir 
eguaglianza due piaceri benché omor 
«enei, come verbigrazia di due colori, 
o di due Tuoni. Indi egli dk ad ognuno 
per natura la liberth illiipi'tata di {li- 
mare la propria affezione ; che poi ve- 
dremo dal Wolfio flelTo frenata ; maf- 
fìme trattandofi di vendita, o di-qua-r 
lunque altrui detrimento. (*) Potrebbe 
quale ftolto deriderfi , ma non mai come 
colpevole colui biafimarfì, che vender 
non voleife per fomma affai cofpicua 
una cofa, che molto meno v^leffe, e 
ciò in forza di Tua affezione, purché 
non fi trattaffe di cagionare cosi i’ 
altrui pregiudizio. Perocché fo per la 
detta fpeciale affezione non potendo il 
poffeflòre trovar modo di vendere a 
quanto vorrebbe la cofa prediletta, 
diveniffe egli per ciò incapace a pagar 
qualche debito, in tal cafo fi rendreb- 
be manifeftamente colpevole. Anzi riflet- 
te, chele ralunò per motivo di animo gra- 
mteneffe per ineftimabile una cofa di po- 
co 

(*) Chi romfce h flìlt Wolfiano mi crederi 
certamente dì far io con qualche ppta. la prefen~ 
te relazione f lu/lnqandomi di baflantemente fod- 
d.isfar» alta verità , ed al mio fcopom 
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co valore, potrebbe foloefTere incolpato da 
chi altro amor non conofca del mercena* 
rio. Qui r autore difcendea parlare del 
principio generale della o fia ret- 

titudine del prezzo di affezione, dichiaran- 
do dovere il medefimo regolarli fecondo! 
retti principj del gius naturale, che abbrac- 
cia tutti gli atti umani. Laonde rapporto a 
fe raedefimo converr'a nel determinare il 
prezzo di aflezione moderare il proprio 
piacere; e rapporto agli altri fi avra da re- 
golare in modo, che reftino illefi gli altrui 
diritti. Quanto poi al cafo pratico di fia- 
bilire il prezzo di affezione , fe l’ autore 
diede liberti a ciafeuno di fìffare per fe il 
prezzo di affezione, ma entro i ragionevoli 
limiti , egual liberti concede a chi fa- 
rU nel cafo di affoggettarfi ad effo in un 
contratto. L’ autore fiima facilifiimo il 
decidere in tale incontro ; perchè fecondo 
lui tanto fark il prezzo di affezione , qaan- 
to verrk concordemente fiffato. Su ciò tra 
poco fottoporrò all’ altrui cenfura una mia 
rifleflione ; ed intanto confideriamo , co- 
me il Wolfiofuppone, cheil venditore 
imponga talòra alla fua merce un prezzo, 
che fia (bagatella ! ) doppio del vero ;ed al 
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quale il compratore acconfentendo, egli 
ftiraa,che nulla fiavi ndgius ejierno ddi ri- 
prendere. Ci aveva il Wolfio precedente- 
mente nella par. 3. della ftefla opera §. 35?^* 
diffinito per gius quello nafce da 
clterna obbligazione, fondata fingolar- 
mentenellapromeira;e quindi a me pa- 
re , che r aggiunto di^/«y ejlenio nel pre- 
citato efempio niente orti, che non cre- 
diamo fecondo elfo poterfi talora ^n ogni 
giuftizia raddoppiare il prezzo per affezio- 
ne. Io fo da mero relatore lenza entrar 
giudice in si curiofa materia degli altrui 
fentimenti. Giudiziofamente poi egli af- 
ferma, che pari prezzo di affezione non 
potranno per una data merce fe non co- 
loro ftabilire , che dominati fono dal me- 
defimo affetto, oche daeffaegual grado 
ffi piacere rifentono. Il che nafcèrpuò non 
meno dal percepire egual diletto da una 
medefima qualità di cofa quaUìafì , o da 
due di verfe di lei qualità. Talun molto ap- 
prezza una medaglia d’ oro perchè in effa 
fi compiace della munificenza del Princi- 
pe , che volle cosi alcun fuo merito com- 
penfare, potendola altri egualmente ftima- 
re fopra il vero valore in grazia di fua 

ra- 
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rarit'a , o dell’ eccellente lavoro ; talché 
atto fi trovi a ritrarne pari diletto del 
primo. Ognun vede, che anche in que- 
llo articolo del prezzo di affezione due 
contraenti agevolmente ^fi accorderanno 
tra loro , fe procederanno con buona fe- 
de (il punto il più eflenziale in ogni 
contratto) e col configlio di perfone 
imparzialii Son fermo nel credere, che 
qui pure due contraenti poflano in più 
guife peccare, che non potrebbonfi ora 
brevemente accennare. Tralafcio altre 
tifleflìoni del Wolfio,tra le quali non vol- 
le preterir di parlare della reftituzione 
del prezzo di affezione, fu di che mi die- 
de motivo di rifpettoiamente dir qual- 
che cofa nella qui fottopofta nota (88). 
L’autore non ommife di proibire ogni 


(88) Stimo di dover qal qualche mit maravi-* 
^lia moHrare , perchè il "Wolfio avanxaffe una 
propofizioue , §.915. loc. cìt. , che pare in fe 
flefTa non efente da un qualche neo. Dilli ia 
fe (leffa, perchè innanzi di affolutamente quell’ 
autor condannare, converrebbe con buona fchie- 
i!ia tutti gli altri paragrafi confuirare , co’ quali « 
e potrebbono elTere a centinaia , fi trovaffe la ftelTa 
piopofiziooe cooaefia. Sarà almeno innegabile , 

che 


/ 


2ÓÓ 

finzione nel prezzo dì affezione; cosìi 
avrei voluto lafciato aveffe di parlare 
c ‘ non 

• che il Wolfio poci felice metodo fcelfe nello fcri- 

vere; il quale oltre il molto tedio fuo , ed al- 
trui^ Io impegnale forfè a profferire qualche fen- 
tenza in fe fteffa alquanto duretta. Ognun potrà 
. qui a baffo leggere le fue parole , fembrandomi 

innegabile , che contengano in fe ffeffe una regola 
di diritto , che potrebbe parer non adequatamente 
efpreffa e circoftanziata (a). Perocché l’ autore 
fuppone, che il debitore riconofcer non voglia un 
prezzo di affezione taffato dalla volontà deTcredi- 
tore; ed allora ei ftima nello flato naturale l’uno 
doverli nniformare all’ altro in quanto può da ef- 
fe maggior male temere. Ma perchè non fotto- 
porre in quel contrailo ambedue all’equo parere 
di onelH e faggi arbitratori ? Pare fi poteffe que- 
flionare, fe chi p.e. rubaffeedisfaceffe cofa, chefa- 
peffetenerfi dal poffellore ingiulloed affai fpecial 
pregio , compenfar doveffe pih dell’ intrinfeco va- 
lore. La propofizione del Wolfio parmi quindi 
aflrufetta. Replico , che fi potrà trovar modo 
da non imputarli forfè alcun errore , ben fapen- 
doli , che l’intero contefto , maffìme invt)pe- 
‘ ^ ra lunga e di llile ricercatilfimo , potrebbe ad 

equa interpretazione dar luogo. Converreb- 
be anche tutta la forza vedere del fuddetto 
flato naturale. In altri fcrittori acaade di 

tro- 

(a) Nmirum fi tu exigis frttìum affeEltmìf , 
! tu idem voluntate tua definis. Si alter id reJìU 

tuere debet , neceffe efl , ut idem agnofeat. Quo- 
nìatfi vero invitùs agràfetre debet , tantum agna- 

. fi*" 
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non ben chiaro fu qualche punto. Ma 
anche i più dotti mancan talora di chia> 
rezza. Spiacemi bensì di dovermi poi 
qui al fin dichiarare poco foddisfatto 
di quanto il Wolfio dice fui prezzo di . 
affezione (*). Lodiamolo tuttavia, per- 
chè fui gran principio dell’ amore an- 
che 

trovarfi imbarazzati per intendere in cofa grave il 
precifo itntimento dell’ autore. Spero poi non fover- 
chio il mio timore in non gravare la fama di un Lu- 
terano iiiorofo , giacché il condannare richiede ogni 
maggior cautela, 

/cere tenttur y Quantum fuadtt mttus y ne majus 
malum tneurrat , nifi in eam quantitatem confen- 
tlat y a qua recedere non vis. (§.581. p.r. Jur. 
nat. ) T antum Ì£Ìtur admittendum , ad quantum 
a^mfeendum aìterum vi adigere potes. ( ffolfius 
jur. natur, par. 4. §.915.) 

(*) O voiliudiofì giovani, cui il cielo fa gra- 
zia di amare la verità, non abbisognate di mio 
conforto per non farvi abbagliare dalle feducen- 
ti tpa onde fpeUo alcnni fcrittori a gui- 
fa, direi quafì con debita carità, delle cortigiane 
fì adornano. Voi ne’ medefìmi nostri ortodofTì e 
vecchi MoralilH venerate la santità della morale , 
non elTendo voi come' tanti miferi ciechi, che fotto 
. povere vedi non credon giammai afeofo un merito 
vero. Voi doveste meco poco appagarvi per aver il 
Wolfio al solo ragionevole arbitrio rimefia di ciafeu- 
' no la mifura del prezzo di affezione ; regola , che 
par fentire di Luteranifmo ; mentre viceverfa i faggi 
ooliti moralifli affoggettarono il Tempre fofpetto pri- 
va- 


.chCj.a ,ncinici».dQvutoiuón rpurbci>iicii* 
ce. ,.che non. fìai,(iai.efìgerfinili.bre£20 
affezione, fe iiicosjt fareivieppiu ifiiaC- 
^cordi ,coli\equitk , fina che, 
detta , dee. cercarfeoe i ilai>n neftitaziotìei 
Or qu) alcuni l.di<^ voii y iO mjei ^tari ’ed 
afiariaaci* yqqdijiori iquovann ente ;vi 
piagnerete contro ' di me ipielilfolo l auj 
^ mento di' un- terzo .nel, valor di pater-i 
Da, cafa, quando ché quellacuto iìk>ro» 
fo in .un ^efempio ^ generico lo < fuppo-, 
t'addoppiato;. ve di più in parlane 
.do,, di cafa^ paterna , di cui i foJÌLpaz- 
^2fi non fentono il^ pregio , ne accrebbe 
in^altro efempio- la valuta .dltre'ii due 
terzi ( 8 p).,. Vi rifpondo iche ioinulia de- 
cin,, .e tutto fottopofii allV altrui) cen- 
iura. . Configliatevi con i altri ; nèi. credia- 
fe ai.folp Wolfio^che peraltro febben ìvif* 


ih cv:\i.' 7 u li ii 
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vàtiafetiSoaìrarbìtriode’prudeBn; nè io tpeno di 

cBerttii softanialmeate da lor dilungato per’gualcho'^ 
mio nuovo tentativo ,aa rotto^ Ialerjcra'jlUAvlLfTl 
" ' (89) SìmiVtter domum tùam ìnbaiitarunt 

proptetea eam magni «cmrhas\ vilùti jì'vè'- 
pretìutH.JhpttitarHm ftfdiciffitr^tttiihihfdler»*^^ 
rumt tu,eam àjìimas ex affi^uvj^g oumquitt mifhix:, 

erìt prtiiutrt, ~<fuo dómum^tudm ffif mas spreti um,^ 
àffeiUpnìs ( ffelfiut fMr.naiur}part 4. §'.9otf.) ^ 
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furo nella cecitk luterana , e le fud< 
dette eccezioni del Finetti , meriterk 
Tempre qualche pefo , prefcindendo da 
quei punti, ne’ quali potè manifella* 
mente errare. 

CI. Pongafi finalmente, ocaro, as\ 
lungo fcritto il fuo termine. Se voi vi 
troverete cofa alcuna non immeritevole 
del voftro gradimento, tutta la lode do- 
vrà eflere de’ miei amorevoli , che mi 
afilfierono, e mafllme del signor Amico 
Tartufari. Son certo, che, oltre altri 
miei difetti, farò da molti biafimamper 
la troppa prolilTita. Quella farebbe lla- 
tr molto maggiore , fe n^'n avefli volu- 
to ommettere affatto molte quellioni, 
benché di non lieve importanza, ed in<f 
tìmamente connelfe con quelle da me 
trattate. I miei faggi ed eruditi ami- 
ci vollero, che io in quegli articoli 
mi occupafli col loro ajuto, che oltre 
di clfere di fomma importanza, dava^ 
no luogo a qualche nuova, nè inutile 
riflelTione. Differo alcuni di elfi riden- 
do, fenza poter io in ciò far lor com- 
pagnia, attefo l’ accennato interdetto 
fattomene da’ miei venerati cenfori. 
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che molti mi avrebbero affai vitupera- 
to con accufarmi y che io in un argo- 
mento tutto diretto in origine alla va- 
luta delle cafe faceffi non per la porta, 
ma per la fineftra molte queftioni en- 
trare nel mio trattatello. Mi conforta- 
vano tuttavia a darmi cuore con farmi 
riflettere, che, per lafciare altra fcufa 
fu ciò già a Tuo luogo accennata, non 
potrebbono altri pur rifpettabili giudici 
mancare, che prendendo forfè traflullo 
dallo fleffo come fortuito incontro di 
molte queftioni, fi farebbono fol fer- 
mati a nafare il modo da me tenuto 
nel trattarle. Quefta fermata mi fa uni- 
camente con tutta ragione tremare. Ta- 
lun de’ miei amici diceva , che 1’ arti- 
colo s'i lungo , trattato in ultimo luogo 
intorno al prezzo di affezione di cafa 
paterna , eratiitto coerente ed effenzialif- 
iimo al primo fcopo del mio lavoro. 
Io avreilo volentieri fchivato, perchè, 
malgrado l’ajuto degli amici, mi fu di 
vera afflizione, non avendo per lungo 
tempp faputo .dove volgermi. Vincer 
dovette mia repugnanza il debito amor 
mio a’ miei cari Macerateli , pofciacKè 

mi 
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mi fi faceva confiderare la necemtk di par- 
lare del prezzo di affezione alle paterne ca- 
fe {*). Nè temo alcuna taccia per la mia ri- 
fleffione, n.^4. , non più letta da me ; onde 
filmai doverli nuovo aumento per la cafa , 

che 

(•) O riveriti contraenti, quanti mai Gcte, degna- 
tevi di ponderare il ben grande qui proccuratovi. 
Poiché gli uni, cioè voi o gaudiolì compratori , cercai 
in falvo porre dal terrìbil colpo dell’effrenacezza del 
prezzo di affezione, maffiroe in quefto nofìro fe- 
colo, proclive ad ogni moflruolìtà, fpecialmente pro- 
veniente da remoti climi. Mi lludiai falvar gli altri , 
voi cioè oafflittiflimi e piagnenti venditori di beni 
/labili ,da qualche funello lofìrma , tendente alla di- 
ftruzione de’ voflri onelìifTimi dritti. Neghino ipih 
pulìllanimi tra di voi, fe non farebbono come di fluc- 
corimafli al fcguente argomento. Il prezzo di affe- 
zione effer dee moderato ; l’aumento di un cento di 
feudi non é già nell’opinion comune qualche bagat- 
tella; dunque(o funefla e per quanto credo lotto r al- 
trui cenfura ridicola confegoenza.') appena farà lecito 
un dato giuflo prezzo accrefeere per motivo di affe- 
zione di foli feudi cenro. Nè voi dovete ( feguito a 
parlare con gli fleflì addolorati ) de’ Moralilli que- 
relarvi, fe, tutti parinii da me letti , ebber premu- 
ra di talare il ribaffo delle voflre merci ultronee , e 
non l’aumento delle altre di voflra legìttima affezio- 
ne. Dovete anzi benedirli , perchè mentre cercarono 
nelle prime dì frenare la fpietata ingordigia degl’ ino- 
nefli contraenti, fembra che nelle altre voleffero fan- 
tamente invitarvi a poco conto fare de’ mondani e 
difprezzabili proGtti, tacitamente fpronandovi a cor- 
rere il tifehio di donare , piuttoGo che di rubare. 
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che l'oflenoD fblo-fjaterna, ma anche uni- 
ca del venditore. Se taluno non affitto de- 
cotto , nè mentecatto vendrk l’ unica Tua e 
paterna cafa, fenza prima penfare per ur- 
gentiffimi rifleffi a provvederfi di qualche 
ricovero in proprietà,rimanenJocosi brut- 
tamente e miferamente al bel fereno fco- 
perto, coflui aver non dovrà un nuovo e 
potente titolo di rialzare il giufto prezzo? 
Non ardifco di valutarlo, parendomi tut- 
tavia, che fecondo i retti principj effer 
debba qualche cofa di difcreto momento, 
maffime trattandofi di non infimo vendi- 
tore , e di un ricco compratore , cui parli- 
fi Tempre chiaro. Ognun poi vede, che ta- 
lora fi dovrà accrefcer il prezzo per qua- 
lunque intrinfeco requifito, fia di fituazio- 
ne, o decorofe, gioconde , ed utili fervitù, 
e dopo tutto elevarlo al fegno richiefio da 
cafa paterna , o anche unica. I Moralifii , e 
i Legali decidino fe i dritti d’ipoteca, 
znaflime munita d’obbligazion camerale, 
fiefiendano, come a me parrebbe, anche 
al prezzo di affezione. Confervatemi in- 
tanto vofira amicizia, e fiate fano. 

Macerata addi 7. Marzo 17^2.' 
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POSCRITTA. 

I. Chiunque, o signor mio, abbia 
infieni con voi la forte di efl'ere dol- 
cemente fenfibile alle altrui afflizioni 
e l’obbligo conofca di porger loro ogni 
polTibile riparo, non faprebbe non bia- 
fimarmi altamente, fe io in grazia de‘ 
frettoloG ommetteflTi quefta pofcritta. 

%. Compiuta la ftampa della lettera , 
alcuni rifpettabili amici miei credette- 
ro, che Tufo da me fatto, n.^j.^di 
una Coftituzione di Gregorio Xllf. al^ 
fai poco valelTe a foftenere l’aumento 
del terzo nel valor delle cafe paterne. 
Credon eglino, che l’ eflersi dal Pon- 
teflce il folo accrefcimento del quinto 
al padrone ed abitatore inGeme di una 
cafa accordato in occaGon di retratto ^ 
debba farne fupporre che il faggio legif- 
latore intendefle di compenfare con ciò 
anche l’ affezione alla cafa paterna, 
che potea fpefso nello fpoglio prefumerG. 

3. Or io nulla pavento di cotefta 
febben prudente rifleffione. Il PonteGce 
col non fare il minimo motto dell’ 
affezione alla cafa paterna, giacché 

/ non 


non mancai di leggere la Aia Bolla y 
mi fa con evidente fondamento pre* 
fu mere, che da si privato oggetto vo- 
lefle affatto prefcindere in vifta del pub- , 
blico bene, e che fol miraffe adareaffai 
moderato compenfopel difagio di dover 
sloggiare a forza dalla propria cafa 
quantunque non paterna, tanti abitando 
le cafe da loro llefli fabbricate, o com- 
prate, o che acquiffarono per eredita 
non paterna. Afcoltiamo le ftelTe au- 
xep parolp dell’ottimo Pontefice qui in 
piè di pag., colle quali diede princi- 
pio alla fua Coftituzione (*)y e ralle- 
griamoci fempre più di elTer nati fiot- 
to il dolciflimo dominio de’ Papi , i 
quali in un modo cotanto efemplare 
dopo la gloria dell’ Altiflìmo ed il be- 
ne fpiritualedi tutti, mirano fondamen- 
te ad ogni altro pubblico vantaggio. 
Ma qui mi opporranno , che aven- 
do il Legislatore taciuta affatto la qua- 
lità di cafa paterna, può farprefumere 
di aver egli filmato una cofa da nulla 

ciò, 

(*) Qtiit publìce utìlìa & decora e(fe buie al- 
ena Urbi ratio ipfa attjue ufus docuit , ea pri- 
vati c tupidìtatìbuc ac commodìs praferenda ce/t- 
/emus» ( Cremori US JéJU, Conftitut, S3>) 
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ciò , che io reputo di tanto pefo. Co- 
fa da nulla? £ a chi meglio, che al 
fommo comun Padre qui in terra de’ 
fedeli, e nollro infìeme quanto altri 
mai legittimo Sovrano, conveniva di ta- 
citamente , ma con ruflìciente chiarez- 
za , a noi tutti ricordare, che ovunque 
abbia luogo affetto di patria, debba oga’ 
altro ed anche il paterno tacere? Inol- 
tre r accennata .Coflituzione era per la 
citt^ di Roma, i cui avventurosi figli' 
anche nelle tenebre dell’ idolatria dieder 
tante riprove di faper dimenticare la 
vita ftelfa pel pubblico vantaggio. Ta- 
lun mi riprese quafi troppo conto fa- 
ceffi di una legge, con cui dicendo il' 
Papa di fol promovere P ornato e la 
magnificenza della gran Roma, non è a 
credere, che per tale oggetto volefle, 
che in tutto, oin parte veniffe facrifi- 
cato il prezzo della dovuta affezione 
alle paterne caie. Supplico Jn ciò a 
riflettere, che lofcopodi quella Colli-, 
tuzione è troppo più vado, edintercf- 
faote, che il material fenfo delle paro- 
le non dimoftri , 'come fempre avvenir 
fuole negli llabilimenti de’ faggi Rc- 

gnan- 
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gnanti. Chi non vede, che nel cafo 
prefènte di neceffitk s’ include 1’ urgen- 
liffinao fine di promovere l’ impiego di 
un’ immenfa quantità di artieri di di- 
verfe fpecie; cofa di troppo momen- 
to, mafljme nella propizia circoflanza 
di un governo tutto pacifico, e non 
bifognolo di fciupar molta gente nella 
milizia ? Or dicafi , fe quell’ oggetto non 
fia degno della follecitudine di un Papa, 
c del fiacri ficio di ogn’ uom privato. I So- 
vrani , che in relazione al ben pubbli- 
co poflbno con aflbluto e prudente ar- 
bitrio difiporre delle facoltà di noi tutti 
quanti, perefierne eflì naturalmente pih 
padronidi noi, oh come fianno ben talora 
con profonde e belliflime mire efficace- 
mente giovare alla maffima parte coinè* ' 
celfiario fiacrificio di pochi.' 

4. Si aggiugne alle cole precedenti, 
che la legge del retratto per la città di 
Roma è affiai meno odiofia anche pe’ pri- 
vati, che a prima veduta non fiembri. 
Tanto il Collantini nel luogo citato da 
me* in quella lettera, n. pj. , che il 
Rocca fiaggiamente infiegnano , che quel- 
la legge deefi colla debita moderazione 

in- 
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interpretare, talché in Tuo vigore fi pof- 
fono folamente due cafi temere {a) ; o 

che 

(a) Deficit enim primam requìfitum ^quia utra- 
qut domus , tam retrahens , quarti rttrahenda ha~ 
btt congruum ornatum , prout bene innotuit in fu- 
diciali aeceffu ; ideoque non eft locus retraQui eoa- 
Elivo ; quia cum Bu% potifiimum innitatur cui- 
dam congruenti £ , & étquitati ^ leg.congruitCod. 
de tocat. pr tediar. civU. lib. II. Ó“ in ter mini t 
Cr£gorians Rot. in recent. deci/. J4J. num. 18. par, 
5. repente eorarn Merlin, dee. j8ó. n. ly.&feq, 
ajferens , quod bine jtts congrui appellatum fit , 
debet inteìligi de ornatu , decoreque congruo , C5)* 
proportionato prò qualitate domut^ non autem de 
quacunque immoderata y aut captio/a adifieatione , 
quam prohibuit Jurifconfmltus tn l. ex damni jfi, 
de dama. infeEè. < 5 * in leg.i, Cod. deedific.pri- 
vat. ubi hujufmodi- non confentanea luxuria damna- 
tur Gratmn. in canon, pulcra 86. dijl. Lucat de 
Penna in 1 . 2 . num. io. Cod.de prxdiis omni- 
iufy ty est. lib. IO. Brijfon, feleB. antiq.lib. I. 
eap. I. Merlin, dee. 437. num. 30. & 33. qui or- 
natus fatis apparet in ijìis domibus prò earum 
dignità te decenter , quoad profpeEium , omatis , un- 
de major ornatus cenfetur ex adverfo oblatus ad 
étmulationem , cui Bullam nullo modo /avere vo- ' 
iuìj/e efl dieendum ex traditii per Bero confi, 
num. 3. lib. 3. Cephal. confi. 1 30. n. 1 5. lib. 1. Me- 
noch. de arbitr. Jud. cafi. 1^6. num.^. & fieqq, 
Cepoll. de fiervit. urban.prad.cap.iq.de fiolo y fieu 
area num. 3. verfi. idem forte y Honded. confi. 80. 
». 7. lib. I. Burfiaft. confi. 57. num. 14. & fieqq, 
Duenn. regut. n.verbo adificare fiallent.qt . , in 
terminit dnìa Bulla Gragoriana Gratian. cap. 745» 
num, IX, & fitqq* Ù" num,iq,Rot ,d\verfi.dectfi, 

475. 



che il poflefforè d’ignobile edificio cf- 
pella il fuo vicino dalla propria casa, 
febben decorofa ; Q che quello fecondo 
forzatamente fpogli 11 primo della fua. 
Perocché, fe ambedue gli edificj fi tro- 
valTero di decente qinlit'a , neflun cre- 
da , che alcuno pot^e quella efpulfio- 
pe temere per fpirito di. fmoderatoluf- 
fo, e molto meno di emulazione del 
fuo vicino. Ora in nelfuno di quei due 
cafi alcuna foverchia odiofit^ , o aggra- 
vio nafeer potrebbe. Se il padrone di 
umit tugurio, follevato fulle ali dì ri-, 
dente fortuna , vorrà infignorirfi , e fuo 
domicilio dilatare coll’ efpulfiqne del 
beneftante vicino , quelli potrà fpelfo 
profittare di pronto rimedio, mentre la 
fuddetta legge medefima gli concede la 

pre-> 

475, num^^. part. i. Merlin^ Wef. 437, ». 
feq, Nam alioquin daretur proceffus ìninpnttur«ì 
cum nuilum in urbe adificium fit adeo eleganu 
forma confitubìum y quia e/us ornatus ab operofo 
ingenia indufirìaque dnimoft architeli auleti pof~ 
fit y ut inquìt eleganter Imperator in /, ta hisaa 
fin. C, de prxd. & omn^ reb. naviculary lib^t U 
prout bene in fpecie Gregoriana advertit Merlin. 
dìEi, dtcìf.^17. W. 3 S- „ Rocca dìfpuU Jnr. /«' 
icEi, cap. IÓ3, & feqq. » 
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prelazioQC, di poter eflb cioè comprar 
viceverfa la caluppola del vicino , ed 
aver per tal mezzo la confola^ione di 
migliorare fuo domicilio. Nè poflb ab- 
balTanza ammirare le penetranti mirè 
del fapientiflìmo Pontefice, che ben pre- 
vide , come in mille occafioni avrebbe 
per cotal mezzo indotto alcuni ricchi di 
cuore , 0 per parlare fecondo l’efpref- 
fivo noftro volgo , di petto fovérchià- 
mente riftretti a far maggior onore al- 
le loro belle dovizie , to?liendofi da uh 
troppo gretto ed al pubblico bene perni- 
ciofo contegno. Nell’ altro cafo poi di do- 
ver eflere un uomo fcarfo di averi via 
balzato dal proprio domicilio ad ifian- 
za di ricco vicino , la cofa può fovetl- 
te, per l’accennato aumento del quin- 
to, Oggetto efiere di confolaziòne. Se 
dunque, tolta anche via di mezzo la 
riflelTione al ben pubblico, la Coftitu- 
2Ìone di Papa Gregorio XIII. include 
aflai difcreto gravame pe’*privati ^ egli 
quindi aver dovette tanto minor ri- 
brezzo nel fifiare un affai baffo aumen- 
to, come richiedeafì per animar le per- 
fone all’ adempimento deH’ottimo di lui 
■ ' - fcopo. 


fcopo. Laonde torno a dire , che il 
predetto aumento di un quinto può in 
qualche modo giovarmi per foftenere 
come ragionevole 1’ aumento del terzo 
da me niTato in circohanzc affatto di* 
yerfe. Si noti inoltre, che quand’an- 
che indebolir fi potefle il prefente ar- 
gomento, io mi confido , che non po- 
tranno cos\ facilmente gli altri ribat- 
terfi , co’ quali cercai di ftabilire T 
opinion mia* 

. 5. La ftefla oppofizione a me fatta 
da ottimi amici , ed alla quale proccu- 
.rai fin qui di rifpondere, mi spinfe a 
'meglio efaminare quefia materia del 
prezzo di affezione ; parendomi di poter 
generalizzare la mia maffima con dire, 
che l’aumento di un terzo poflà ra- 
gionevolmente aver luogo nella valuta 
di qualunque cofa, qualora il venditore 
il dritto abbia di comprendervi il pre- 
gio di verace foda fua affezione qual- 
fiafi. Mi accingo dunque^ o caro , a 
dimoftrare con nuove prove l’equitk dì 
quella regola da me nffata , e Dio vo- 
glia , che poffa in ^al.modo liberare al- 
cuni da quelle gravi anguflie, che ta- 
lora 
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lóra ho veduto nafcerefutal pròjjofico. 
'Mi dichiaro però fin da ora, che , có- 
me meglio dirò piùfotto, la fudderta 
regola dovrà a mio credere foffrire ec- 
cezioni tanto in meno, che in più./ 

6 . Nelle quelHoni aliai ofcure , o a 
meglio dire troppo minute , non fenì- 
bra da biafimare il far conto anche di 
certe frivole riflelfioni, purché col con- 
corfo di più fodi argomenti fervir pof- 
fano a farne meglio fcoprire la veritù. 
Quindi voi con altri difcreti non vi 
'dorrete di me, fe, fenza addurne le fa- 
cili ed innegabili pruove, ricorderò in 
quello luogo una certa intrinfeca e fio- 
'golar perfezione, che nel numero tri- ' 
no e nella numerica unitk , fi racchiù- 
’de. E’ dunque innegabile, che il di- 
videre un dato prezzo in tre parti ed 
una prenderne per aumento , è operazion 
tale, che naturalijnente affai fi adatta, al- 
la natura degli animi noftrì. . Chi in- 
oltre comprender potrebbe quella marà- 
vigliofa armonia dal fapientilfimo Crea- 
tore in tutta la ferie trasfufa delle ope- 
re fue? Se nella idea del numero tri- 
tone dellà numerica unil'a trova la 



mente umana motivo di Aio diletto ^ 
d i che Io fteflb volgo è atto ad accorgerA , 
non può al tempo AelTo negarA , che 
r efficacia di ' tutte le umane facoltk 
' ammirabile analogia noti abbia coll’ au- 
mento di un terzo. Chi atto Aa la lettU- 
■jta a fofteneré di dotto libro, o alcun 

■ Corporale efercizio per Ore tre , non potrli, 
fecondo il corfo ordinario, troppo eccedeii- 

' te pefo ftimare il profeguire cosi per un 

■ terzo di quello fpazio , cioè per un’altr’ora. 

' Chiedendo udo a menta di aiTaporare per 
la terza volta, tneprefente, aifai fquifito 

'cibo, fu da altro commerifale gentilmente 
punto cos\ : & ft tertia venerit , de quarta 
non dubìtavero, Parmi anzi, che taluno 
'tra noi dir pofla come in modo^pro-' 
Verbiale i chi fece tre , puh far quattro. 

7. Ma già mi par veder taluni beflàt- 
mi , e più coloro, che proclivi fono per 
‘acerbo temperamento a t.utto fchernirè. 
"Anzi pur temo , che molti , di fereno e 
'paciHco témperamento, mi afcolteranno 
qui con compaffione. Pretenderanno e(ti, 
che io abbia, come nel corpo della let- 
tera diffi aver fatto il Molinèo per la lefio- 
*tie del compratore,* pretefo di Habilire 
‘ ' *' - •• U 

1 ^ _ 
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Ja tariffa del prèzzo di affezione fopfa 
fantaffiche ed aOratte rifleflìoni fenza 1’ 
oracolo diciam così confultare dei bor- 
fellino. Confelferanno , che io ebbi ra- 
gione di confutare quel dotto france- 
ìe , che in grazia di alcuni mentali rap- 
porti volle enormemente leder quell* 
eguaglianza , che la natura della com- 
pravendita, o della permuta dee efìgere 
ne’ due contraenti , i quali neceffariamen- 
te fi prefiggono di dare T equivalente di 
quanto fcambievolmente ricevono, on- 
de neflun di elfi oferebbe di pretendere, 
che in cafo di lefione da nafcere per 
qualunque errore, aveffe il compagno 
a foifrire un difcapito maggiore, ed il 
qual’ egli non potef& in egual grado 
rifentire, fe la lefione cadrk dalla Aia 
parte. Aggi ugneranno elfer Tempre co- 
fa opportuna, come in affai pih grave 
argomento offervà forfè il maggior fi- 
‘ lofofo e matematico di quello fecolo(^), 
per reprimere l’umano orgoglio, che 

fcrk- ■ 

(b) loteodo qu) parlare dell* imcomparabile Leo- 
nardo Eulero. Quelli dopo di avere sella deci- 
niafcttima delle fue maravigliolie lettere ad uaa 

Pria- 
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fcrittori anche di molta fama cadano 
io madornali errori , e che feco loro 

vi 

PriacipefTa di Alemagna (*) efpofle alcune gra- 
vilTime difficoltà contro l’ emanazione foilanziale 
della luce da’ corpi luminclì , fofienuta dal New> 
ton , che anche in ciò fu feguito dalla maggior 
parte de’ Filofofì ; prende nella decima ottava a ^ 
provare con molta forza, che la principale, anzi 
unica ragione, che impegnò quell’ Inglefe al. pre- 
detto filiema è sì contraddittoria in fefiefla, che da 
fe fola bada a didruggerla Quindi dopo di aver 
refe le debite lodi a chi fu uno de’ piò grandi in- 
gegni , giudica che t traviamenti di tm tanto uo- 
mo , trafporto le Tue parole dal Francefe , feriùr 
debbano ad umiliarci ^ e rìconofcert la deholevz,»^ 
dello fpirito umano ^ il ^ual' effendofi ìmalzato al 
pili alt» grado , dì cui gli uomini Jien capaci , cor- 
re tuttavìa il rì/chio dì fpejfo ne' pià grojfolani 
errori precipitare. Se noi andiam /oggetti ^ così 
profegue quell’uomo fommo , a sì funejìe cadute 
nelle noflre ricerche intorno a fenomeni di quejìo 
vìfibìl mondai guanto miferì faremmo y f e Iddio ci 
avfjfe a noi Jiejffi per riguardo alle cofe invijtbìli y 
a che noflra eterna falute riguardano , abbandona- 
ti / Su di un sì importante articolo una rivelazio- 
ne ci fu a ffolutamente nccejfarìa : noi dobbìam pro- 
fittarne colla maggior venerazione ; e qualora ci 
offre delle cofe per noi inconcepibili y non abbiamo 
che a rìfowenirci di quella nojìra fralezza di Jpi- 
ritoy che tanto agevolmente nelle Jìeffe cefevijtèili 

fi 

(•) L’ Eulero fcriffe le fue lettere mentri er» 
■in Berlino, fin dall’anno 1750., e Tento che la 
-Principe/Ta, cui fono dirette, fofla forella di Fe- 
derigo il. Re di Fruflìa. ' 
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vi conducano quali ftolide pecore, co- 
me appunto riufci al Molinèo., quali 

tut- 

fi fmarrifce. Qjtante volte io veggo degli /piriti 
ferii , che le verità criticano di noflra religione , e 
con tanta impudenza ne ragionano , io meco (ieffo di^ 
co : 0 miferi mortali , quanto mai quelle cofe , 
fu delle quali voi ragionate con tanta Jeggerezza , 
fono più fublirni , e più elevate di quelle , intorno 
alle quali il gran Newton s) goffamente fi fmar- 
rt ! Vorrei, così conchiude l’autore, che V- A. 
giammai non obbliaffe quefìa rifleffione ; troppo 
fpeffe qui effendo le acca foni di averne affai bifogno. 

Lo flefTo Eulero nella lettera 117. trova affai 
acconcia opportunità per dire , che sì grande è 
talora la lìravagania de* fHofolì , che fetnbra 
aver effi abilità di digerire certe sì aHurde maflì- 
me, nelle quali altri non cadrebbono fenza ave- 
re innanzi perduto il fenfo comune. Indi foggiù- 
gne, che dalle più aflurde feempiaggini derivano 
i nemici della religione le loro obbiezioni , le 
quali in ogni altra occafìone concilierebbono ad 
effì la derilione della loro follia , ma qualora trat- 
tali di religione, non trovano fe non che troppi 
ammiratori. Noh è quello il luogo di pih oltre 
difTonderli. Nè a me per neffun conto lì conver- 
rebbe il mollrare con molti efempj , che tra noi 
i libri pellilenziali de’ paefi oltramontani giungono 
perdircosì colle ali, mentre tant’ egregie opere, 
chrefeon di continuo da quelle dotte, e laboriofe 
genti , vengono fino a noi con eccedente ritardo.Po- 
vera Italia ! Aggiugnerò foto colle parole del non 
mai abballanza iodato signor Cdrdinai GerdiI in 
propofito di altro dotto eretico (*), che ì P feudo- 

pen- 

' (*) Vegeafi U nota al paragrafo i, del faggio' 

dell' 
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tutti gli altri direm dotti confratelli. 
Ciò iiulla orante fi perfuaderanno , che 
io , per giufia pena di qualche mia 
^ com- 

pen/atori andranno lenti ad aecufare il Signor 
tulero di poca perizia nelle materie fpettantt alle 
Jcienze naturali. Cade opportuno Udire, che fe l’ 
Eulero non fenza fondamento riprefe il Newton 
di contraddizione^ troppo maggiore , anzi evi- 
dente motivo aveva di convincerli, che gli erro- 
ri della lua fetta fovvertivano tutta la religibn 
rivelata, con negare la perpetua e vilìbile auto- 
rità della Chiefa. Io poi rimetto a dotti la fud- 
detta cenfnra contro il Newton fopra la luce. La 
prima e piò bella di rutte le creature fenfibili 
vuol effere ammirata e non comprefa. Nil luce 
obfcuriusy diceami a quelli giorni un mio caro , 
con foggiugnere, che della fia quali vifibile im- 
magine della divina grazia : perocché ( così elio 
dicea) la grazia appunto quali a modo della lu- 
ce é affatto imperfcrutabile , ed inlieme il piò 
preziofo, anzi l’unico vero bene, ballar doven- 
do a noi miferi e corrotti mortali il fapere , che 
liccome ogni lume da Dio difeende, né altro che 
lume pub da cagione onnipotente e fantiUima de- 
rivare, così qualliall mal morale, alla divina na- 
tura piò che alla luce le tenebre oppoHo , non 
pub nafeere fe non dalla veramente libera e rea 
volontà delle creature , capaci per natura a rica- 
dere in quel niente, onde furono tratte. 

deW ufo y che fi puh fare a favore della religione 
cattolica degli argomenti recati da’ proteflanti , in 
prova della Rivelatone contro gl’ Increduli : opu- 
feoio del predetto EminentilTimo Gerdil , unito. 
. alla Tua Infiruzione per un cor/t di fludj ttologiti* 
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compiacenza nel ribattere io il primo,’ 
per quanto fo, tutti i fofifmi del* detto 
autore in punto graviflimo , fia incorfo 
in un errore fi nule al fuo. Ma io lì 
fupplico a riflettere , che con l’ addot- 
ta patita mi farebbono manitefto torto. 
Il Molinèo colle fue immaginazioni 
pretendeva quella perfetta, eguaglianza 
diilruggere, richielta dalla natura , 6 
che anche fenza dirlo naturalmente fi 
propongono due contraenti, lo vice- 
versa miro a profittare d’ogni argo- 
mento in una queftione quanto nuova, 
per quello io fappia , altrerranto rile- 
vantiflTima, rimanendo Tempre in liber- 
tà de’ compratori Tacconfentire all’au- 
mento da me fiflTaro per l’affezione. 
In tutte le umane difpute convicn far 
gran conto del concorfo delle ragioni, 
come i dotti Medici di quel de’ finto- 
mi , potendoli fopra due o più de’ me- 
defimi formar quel fermo prognoftico, 
che fenza tale unione non potrebbe 
aver luogo. Ma fpingafi più oltre il 
precedente argomento, che traendo fuo 
bel principio dalla perfezione del numero 
uno e trino, e giù Scendendo per tutte 


iSS 

le facoltà intellettuali e fìlìche delluo. 
ino, le quali vedemmo si bene unifor- 
marli nella naturai loro energia ali ’au* 
mento di una delle tre parti , in cui 
il fupponga lamedefimadivifa, «troppo 
opportuno per noi il cercare , fe polfi- 
bil follè di far come a dire un tanto 
argomento calare fìn dentro il borfel- 

O 

lino. Stimo non effervi alcuno, che 
negar poffa , che d’ ordinario lo fpende- 
re quattro, o il domandar quattro, o 
iìa una terza parte di più a chi fìa gik 
rifoluto di fpender tre , non può troppo 
prave , ovver écceffiva cofa parere. Per 
il che a me pare di fufficiente pefo 
quella nuova ragione , unita alle altre 
dichiarate nella lettera. 

8. Non debbo ora, gentililTimo si- 
gnor mio, far tacere il Molinèo, il 
quale, non elTendofì potuto colla onellà 
fua di me difgullare perla predetta ri* 
Ipettofa cenfura , parmi , che qui tutto 
cortefe, ed in modo degno di buon Pa- 
rigino , voglia la mia fiacchezza foccor- 
rere. £llb nel biafimare altamente Ix 
crudeltà, fecondo il parlar fuo, di un 
Diodczianouel permettere fino alla me-« 
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ù la lelìone fui prezzo , efpreilàmente 
dice, che avrebbela egli voluta eflefa 
foltanto fino alla terza parte (c). Ecco 
a favor della mia opinione fui prezzo 
di affezione l’oracolo di un uom pru- 
dente; giacché s’egli ftimò foffribile 
il detto aumento fenza titolo di affe- 
zione , molto più avrebbelo tale eoa 
elfo giudicato. Ecco alfia trovatoli ve- 
ro affezionometra : ecco il configlio adem- 
piuto de’ noftri teologi nel rimetterci al 
giudizio de’ prudenti nella prefente ri- 
cerca. Nè mi accuferanno d’ incoerenza 

t per 

» 

(c) JuJÌ'tus autem ( ut ego quiiem eenfeo ) & 
équìuf fuijftt , iltam c'treumvenitndi re'tpfa tìcen- 
tìam^fivt ìnsqualifatìs littur & fupremam ter- 
minunif velut , ud èejjem prxcii ,/eu <equi- 

valentìa limitare , ut vìdelicet liceret cìrcumvenirt 
ufque ad tertìam partem dumtaxat : puta fi res 
valeat duodecim , & veniertt o£ìo^ non fubvtnia- 
tur ; fed bene fi venierit ftpttm cum dimidio, vel 
alias minus quam o&o. Quod enim requiritur, 
ut venditor minus fenrìjfe habeat , antequam illi 
/ubveniatur , manifefle durum, efl , ut non imme- 
rito multi fcripferint id bona viro non convenire ^ 
hac durities partim anfam dedit pertinaciiC- 
ìnepti erroris omnium glojfulariorum , Ó" omnium 
fere doilorum utriu/que /uris , videlicet Axon. irs 
fummt (ys>s MotmaHStrail.de ufurh ». 174,,, 


' . .. . . 

per aver io altrove chiamato quel france- 
fé fulia fede altrui difenfore deli’ ufure. A 
<me fembrafuor di ognidubbio, chetai 
difetto renda pih autorevole nei cafo 
nollro. prefente il fentimento di quello 
fcrittore, poiché non è a temere in con- 
to nelTuno con fimil fuppofto, eh’ ei pro- 
mover voglia il prodigo confumo del per 
cflb non ingrato giallognolo metallo. Po- 
trebbe la tedimonianza di colui a ragione 
rigettarli, che fi dovelfe qual reo e ridicolo 
iciupatore delle paterne foftanze cenfurare. 
Si noti nelle poc’anzi addotte parole del 
Molinéo, eh egli in quella occafione 
trovandoli nelP impegno *di egualmente 
follenere le parti de’ compratori, che’ 
de* venditori, fu necelTitato a mante- 
nerli nel più prudente ‘equilibrio, onde 
coll’ economica fua fottil bilancetta po- 
telTe egual mifura alTegnare per ambe le 
parti. Gioverà al miofcopoil feguen- 
te rifleffo, Sebben io creda , che il fup- 
pollo genio ufurajo del Molinéo tutto 
fi rillringelfe nel fuo intelletto , malfi- 
me' potendo io un affai energico luogo 
additare, ov’egli, valendoli di unpaf- 
faggio affai notabile e molto illruttivo 
■V ' ' del ' 
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del grand’ Apoftolos. Paolo nella prima 
a Timoteo , cap. percuote altamente 
l’orribile e cieco mollro dell avarizia ; 
pur parrai non inverifimile , attefo il 
predetto fuo fiftefna ufurajo, eh egli 
covar poteffe qualche innocente geniuc- 
cio alla pecunia, e che tender poteffe 
più a delicatamente palpare i ricchi , 
foliti compratori di (labili, ne’ quali 
beni Duò facilmente cader mancanza 
di prezzo , che non i cenciofi ed 
afHim venditori de medefimi. Fe- 
nomeno ben curiofo; mentre il Moli- 
néo affaticafi per diftruggere un antica 
verità, creduta errore da lui , c inlegna 
fenza penfarci altra incognita verità. 
Farmi intanto fotto l’ altrui cenfura tro- 
vato un giudice inappellabile [ul pr°- 
' porto ofeuro quefito. Ma vi è di piu. 

p. Io maggiormente mi perfuafi, che 

il predetto aumento di una terza par- 
te effer non debba ecceffivo , allorché in 
una mss. allegazione prodotta nella si 
irtruttiva difputa di quert ultimi anni 
avanti l’ Erainentiflìmo^ e lodevoliffimo 
signor Cardinal Carandini, s\ degno e 
provvido Prefetto del Buon Governo, 
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tra’ periti di quefta noftra Città, e 
quei del signor Giacomo Corta fopra 
il glurto prezzo di certe cafe , le quali 
il predetto per ogni titolo rifpettabi- 
liflimo cavaliere volentieri cedeva per la 
dilatazione già felicemente feguita in una 
di querte ftrade principali innanzi all’ 
Arcipretal Ghiefa di s. Giorgio , lertì le 
feguenti parole. Niòil poji hac dici- 
mus , rem in prxfenti ejje de coesiva 
menditione , in qua addi folet favore ven- 
diforis augmentum tertice partii vaiorii 
fundi , quem vendere adigitur , iàque uft* 
fervatur etiam in exteris regionibus ; ut 
fciliret queedam compenfatio prabeatur 
venditori coaHo remfuam vendere cantra 
naturalem libertatem y in qua omnes na- 
feimur. La fcrittura, onde traffi cote- 
fte parole , è fottoferitta da un Legale 
di Roma, che Tento eflère uno de’ 
più accreditati. Nè parmi in alcun 
modo necelfario il provare, poterli ra- 
gionevolmente fortenere, che chi pre- 
tende di eflère compenfato della fua 
fodae vera affezione alla cofa, che ven- 
.de, ha dritto di raflbmigliare il fuo 
cafo a chi è cortretto a vendere con- 
tro 


Dkjiiized by Google 


tro fua voglia. Anzi non effendo ini- 
pofTibile a fuccedere," che talora colui) 
che il penfa d’indurre forzatamente al- 
la vendita) abbia eflb più voglia di 
vendere, che il comprator di compra- 
re; non fara poi mai da ptefumere, 
che chiunque abbia modo di far vale- 
re il prezzo di fua fpeciale affezione 
alla cofa,che vende, voglia di un tal 
fuo dritto fìoltamente privarli. Nondi- 
meno r indole cotanto rifveglìata de* 
venerati miei oppofitori , ufi non eflen- 
do di faDciullefcaraentè arrenderli a* pri- 
mi attacchi, mi obbliga, mio malgrado, 
a pruovare la predetta parità con più 
accurato difcorfo. Riflettiamo in pri- 
mo luogo , che il predetto fuppofto 
flile di varie nazioni nelle vendite for- 


zate dimoftra , che il mio aumento 
di un terzo non fu da tante genti 
creduto troppo indilcreto pefo a fo- 
Aenere pe* compratori. La regola in 

J iueflo alpetto è tutta applicabile al ca- 
0 mio. La fpina, come dicefi, efler 
può fui motivo deir aumentò. Perocché 
non pare analoga a prima veduta la 
vendita forzata con quella fi fa di prò- 


- 

pria volontà ,^ malgrado la moleflia nel- 
lo fpogliarfi di cofa prediletta. Lk dee 
la coazione, e qui raedicarfi l’affezione. 
Che perciò? A me pare, che tutto fia 
affezione , per non dire afflizione , come 
lo Spirito Santo dichiarò effere tutte le 
cofe umane. Si urta nelle vendite for- 
zate l’affezione alia noflra libertà, in 
quelle, di cui io ragiono, l’affezione 
(pedale alla cofà da venderli , prove- 
niente da vera e foda cagione qualflafi. 
Gr mi fi nieghi, fe quella prima affe- 
zione, figlia di noflra orribile e ridicola 
superbia, non fi poflà, e debba più age- 
volmente vincere in grazia di amabil 
vicinò, o dì altro qualunque, quand^ an- 
che folle un- giurato nemico, che fi volef- 
fe per amor di Dio col'fuo fanto ajuto 
beneficare, cd il quale ’brfogno abbia col 
debito prezzo di acquiftàre una cafajper 
Cui fupponefi di non aver ÌI poflèflbre ipe- 
cialé affezione,’ che non l’ altro affet- 
tnofo attaccamento', che talora effer può 
virtuofo cd obbligatorio, come verfo 
la propria' cala paterna Ò almeno abba- 
danza innocente^ per quanfo la depra- 
vata umana’natura cònfente. Odo quìi 
‘ miei 


iiilel contraddittori non biafitnare cotefta 
mia diftinzione , ma infieme impugnar- 
ne 1’ applicazione* Diranno ^ cffendo sì 
buoni logici , che nelle cafe da forza- 
tamente venderli fi può di ordinario pre- 
fumere la qualità paterna ^ e per ciò 
concluderanno cóntro di me, che nel 
fiifar la fuddetta regola fi aveffe in ri- 
guardo anche 1’ affezione oltre il dover 
per forza la paterna cafa abbandonare. 
Rifpondo, che ogni legge alle forzate^ 
vendite favorevole dee di neceffitU 1 
oggetto del bene pubblico aver per if- 
copo , onde fe buona fu l’ addotta lor 
prefunzione , non fara cattiva la mia , 
di creder fempre efclufo nelle preaccen- 
nate leggi ogni riguardo a ^ qualunque 
privata affezione. Le quali cofe tutte 
fe con ragionevole occhio da intendente 
perfona fieno riguardate , nudro ogni fi- 
ducia , che non potrk negarli , che an- 
che il prefente argomento non concor- 
ra infiem con gli altri a render vitto- 
riofa la noftra opinione. Ognun /a, 
che in ogni qualunque queftione con- 
vien fempre gran conto fare del con- 

corfo delle circoftanze c delle ragioni. 

^o. 
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IO. Finalmente non mancano altri ap< 

poggi alla mia fentenza. Primamente 
giovar qui può unamaflima, che, (alvo 
l’ abufo che in varj modi può farfene , me- 
riterà Tempre gran conto in materia di con- 
tratti ; cioè che aperfona fetente e conf en- 
fiente nonfain ingiuria,’ purché la noftra 
malizia non la fpinga a cofa indoverofa. 
Dicemmo gik, che il venditore dichia- 
rar debba a lettere di fcatola il prezzo 
di Tua affezione; nè far^ poflìbile il rin- 
venire alcuno cotanto (lupido e mifera- 
bile adulatore de’ compratori, il qua- 
le ignori doverli non pure applaudire , 
ma anzi configliare ad ognun di effi T 
entrare a parte, il che è si dolce cofa, 
di queir afflittiva palTione del vendito- 
re , onde poi raddolcirla con balfamica ge- 
nerofitk nel prezzo'^ Lo che dee repu- 
tarli tantoppiii ragionevole , quanto che 
fembra, che il facrificio del danaro, 
fe non è, almeno elfer debba il piìi 
facile a farli : per elfer cofa io fe lìef- 
la evidente, che il foverchio attacca- 
mento al medefimo è uno de’ più ir- 
ragionevoli tra tutti i difetti delia mi- 
fera e depravata nollra natura. Inoltre 

ogni 
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ogni equità ne fpìnge nell’ ofcuriflima 
prefente queftione a prendere un tal 
temperamento, che polliamo correr ri- 
schio di gravar piuttofto i compratori, 
anziché i piagnenti venditori di be- 
ni ftabili. la terzo luogo la fìefia da 
me antecedentemente combattuta opinio- 
ne di alcuni dotti Teologi, i quali nel- 
le mereiai luifo, ed al diletto deflinate 
accordarono effrenatezza di prezzo , co- 
me pure il comun feniimento di am- 
mettere in effe maggior latitudine fui 
giudo prezzo, fono due nuovi motivi 
da render fovente affai piu ecjua la re- 
gola da me fiffata. Perocché, quand’ 
anche il prezzo di affezione cadrh^n 
cose affai utili alla vita, fembra aie 
tutti i predetti teologi poteffero molto 
valutare il facrifizio di detta affezione,' 
la quale nelle cofe di affoluta neceffità 
parmi non poter avere ragionevolmen- 
te alcun luogo. Anzi offendo il quoà 

^ la norma prin- 
cipale per fiffare ogni retta maffima nel- 
la feienzade’ contratti, io fon di avvi- 
so, che il predetto aumento del terzo 
per conto di affezione debba ragìone- 

vol- . 
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volmeote fminuirfi , fe fi tratti di foni- 
me oltremodo confiderabili , o troppo 
eccedenti le forze del compratore, llc- 
come pure crederei, che accrefcer li 
potelTe quella mi fura per rapporto al- 
le circoftanze de’ due contraenti ; al che 
di doverfi talora fare attenzione ben ci av- 
visò il celebre Domenicano Patuzzi , iti 
parlando egli delle merci ultronee 
II. Mentre ftava io per chiudere 
quella gik troppo lunga pofcritta ven- 
ne un mio non men per etk che per 
fenno alTai grave amico a vifitarmi,e 
tolto fi fece SI gentilmente a parlarmi, 
l’erchè vi fate voi fpeflb dall’ amor di 
tr^pa brevità prevalere? Come non vi 
accorgelte di un grave torto da voi fat- 
to a’ venditori di beni llabili , e malfi- 
me delle paterne cafe ; eflendo i poveri- 
ni SI di compalfion meritevoli , che il 
loro abbandono della cafa paterna pud 
allo fiefib dolorofo fpatriamento para- 
gonarci ; onde a ragione i oolWi' -ferie, 
tori italiani, uniformandoli anche in 
-ciò co* Latini, dififer talora andar fuo- 

ti 

0 /) Vedi pii fopra num. 89. not.80. 
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ri di cafa fui per'fignìfi'care il palfagi 
gio a ftranieri paefi? E per conchiude, 
re, cos'i egli profegui, i voftri oppofi'- 
tori vi riprenderanno, perchè al nume- 
ro d. di cotelta pofcritta, che gi^ ho 
capito fubito, che voi, come jeri mi 
narrafte , (late attualmente chiudendo"^ 
abbiate appena accennata Tintrinfecà 
perfezione del numero trino, e della 
numerica unitk,fu di cui voi pure' ap- 
poggiafte in parte uno degli argomen- 
ti pel confaputo voftro aumento di uri 
terzo» Indi dicendomi di elTer venuto 
appoflatamente per cotale avvifo, e fu^- 
geritirai alcuni opportuni lumi , incon- 
tanente fe ne parti. Voi intanto, mio 
signor^, foffrirete con altri benigni, 
che io profitti dell* avvifo dell* accenna- 
to amico, che mi efortò à {offrire qua- 
lunque altra accufa ', , anziché provocar 
maggiormente contro diurne là forpiclond 
de* piagnenti venditori per là fiacca di- 
fèfa de’ loro dritti si facrofanti ; o por^ 
gere motivo a’miei òppofitori di tacciar- 
mi per vifionario in ■ cofa di altiflimtf 
allufioQc; fpiacendomieflèréftato awer* 
^ di mia svifla, mentre la flanìpa era 
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gik condotta fino al prefente numero. 

12. lo non debbo per alcun conto 
ofare, e troppo ancora difconverrebbefi 
a quella fcrittura di entrare in alte con- 
fiderazioni intorno alla fomma e per-, 
fettiflìma Unita, ed a quella eterna Ge-. 
Iterazione, e coeva Spirazione, che an.« 
tenori fono ad ogni tempo, e forma* 
no il principale de’ divini Millerj. Mi 
varrò folo di materiale efemplo prefo dal- 
la collruzione delle cafe,alle quali per lo 
feopo di quello mio lavoro ben convie- 
ne, che fi limiti la noUraconlìderazione 
relativa alle predette numeriche perfe- 
zioni. Or quanto all’ eccellenza dell’ 
unitk , chi è , il qual non fappia il ve- 
ro pregio di un edilìzio confillere prin- 
cipalmente nell’ ordinarlo^ in guifa, 
che ogni fua parte talmente appaja col- 
ligata colle altre, e col tutto, che in 
noi l’immagine si rifvegli di una fola 
fabbrica, e non di molte inlìeme riu- 
nite? Nè qui dicafì, chela damepre- 
tefa perfezione effetto fia di fallo , per- 
chè cioè rifalti maggiormente r opulen-' 
za dell’abitatore. Mezzi non;manche- 
~ ^tebbono, perchè con^vlfibili contrade- 
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gni ognua s’ avvedeflfe, cheli medefi- 
mo padrone abiti vafta mole, febbea 
formata di molte parti , ciafcuna delie 
quali fembra fare un tutto da fe. Ma 
quella pluralitli offende appunto la 
mente umana per due naturali motivi. 
In primo luogo la pluralità difgufla di 
fua natura , rifvegliando idea di confu- 
fione, ed in fecondo luogo non può in 
elTa il noflro intelletto trovare alcuna 
fufficiente ragione, per cui la medefi- 
ma abbia a limitarfì più ad uno ,che 
ad altro degl’ infiniti numeri poffibili. 
Ogni percezione ofcura e non ben deter- 
minata , fe dall’ idea dell’ infinito prefcin- 
dafi, è per natura difguflofa all’ intellet- 
to. Quindi tornando alle fabbriche, 
non folo ogni ineguaglianza nell’ altez- 
za, ma la troppo fenfibile projettura 
degli ornamenti, la mancanza delle fa- 
fce, che tutto circondino l’edificio, 
la difformità inoltre degli ornamenti, 
ed altri fiffattipregi della moderna cere- 
brofa architettura di quello cosi detto se- 
colo illuminato, fono troppo atti a render 
qualunque fabbrica nioflruofiffima. Che 
fe la sì femplice e sì bella idea dell’ 

unità 
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unìtk foaveraente a fe fi. concilia 1’ 
amore del cuore umano, non per ciò 
iafcia eiTa di defiderare qualche cofa di 
più , e la qual polfa con elfa conciliar- 
fi, Imperocché l’idea di folitudine, 
anoelTa all’ unit'a , include una cerra in- 
trinfeca imperfezione e mancanza , per- 
ché l’altra ci rifveglia della per fe ftef- 
fa fpiacevole fterilita. Laonde tanto 
piace il veder ne’ palagi quella molti- 
plicitk di diverfi ordini , o vogliam 
dir piani. Stimo poi innegabile, che 
al numero trino debba limitarfi la per- 
fetta pluralità de’ medefimi, fecondo olfer- 
yafi ne’ più lodevoli , e bei palagi, come il 
Farnefiano in Roma , e quel del Comune 
in Macerata. Qualora un occhio alquanto 
giudiziofo fi filfaa contemplare un'edi- 
fìcio di tal genere, tolto principalmen- 
te vien colpito dal pian di mezzo, re- 
ftandb infiem dilettato dal veder unafpe- 
cie di fecondità, che fi compiace di fcor- 
gere negli altri due annefll piani, un 
fuperiore , ed uno inferiore. Moftruofa 
cofa farebbe il non vedervi quel nume- 
ro trino, perchè una fpecie d’ingiufti- 
zia farebbe , e per ciò di brutezza , fe 
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il piano di mezzo non avefle ad avere 
inferiormente e fuperiormente il fuo 
compagno, per non eflervi ragion fuf- 
fidente ‘di ammetter più l’uno, chel’ 
altro. Notifi, che nel tempo fteffo , che ' 
noi de’ tre difiinti ordini ci dilettiamo 
nell’edificio, l’idea non perdiamo del- 
la bella unitù, fembrandoci, chela me- 
defima redi da quelli diftinta piutto- 
fto , che foftanzialmente divifa. Appa- 
gato intanto per tal guifa baftantemen- 
te il noftro intelletto in quell’ imma-' 
gine , che nel modo all’ imperfezione 
delle cofe create conveniente già ve- 
demmo riunire le due idee della nume- 
rica unitk e del numero trino, non fapreb- 
be alcuna variazione aggradire. Si di- 
fgufierebbe a ragione della giunta di 
altro piano nel defcritto edificio ; po- 
fcìacchè ei cadrebbe in una vera in- 
quietudine per non fi trovar ragion fuf- 
ficiente , onde avelTe ad aggiugnerfi più 
uno, che altro qualunque numero di 
piani. Che fe ci fi obbiettàfTe , che ia 
qualfiafi fuppofia ferie di più di tre 
ordini in un palazzo può di mano ia 
Siano afcen^dq l’ intelligente fpettato- ~ 

re 
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re le medefìme confiderazioni replicare , 
che noi facemmo ne’ primi tre; con- 
vien riflettere, che quella medefima fu- 
perflua ripetizione ci difguflereòbe. Che 
fe la pluralità medeflma, quanto è più 
sfarzofa, tanto più forprende e diletta, 
ciò nafce dall’ infinita diflanzadi ogni co- 
fa creata dalla fomma perfezione, on- 
de miferamente ci lufinghiamo, che il 
lor numero pofla a tanta mancanza fup- 
plire, febbene lo fteflb infinito numero 
farebbe a ciò affatto inutile. Pare, che 
quello folfe il noto diabolico ed orri- 
bil fofifma : h<tc òmnta t 'tbt dabo^ ft ca- 
dens adoraveris me. Talora io fono 
andato ifolato palazzo ideando , che 
avendo quattro colonnati ingrefli con 
ringhiera , ognun fui bel mezzo de’ 
quattro lati, non comprendefle più di 
tre piani con tre ampie, ed ornatiflìme 
finellre in ogni piano di ciafcuna faccia- 
ta. In tal guifa verrebbe a rifplendere 
nell’edificio in tutti i modi poflibilir 
idea della numerica unitk, e del numero 
trino; eflènzial fondamento della venuflà 
delle fabbriche. Che flravaganza ! diranno 
i miei cenfori, mallime in nn fecolo, 

ove 
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ove fi è miferamente il gufio perduto 
de’ cameroni, e che anche il signore 
artigianello ha la follia di voler l’an- 
ticamera (^). Rifpondo folo , che i di- 
fegni in aria non foggiacciono a pe- 
dantefco efame; nè io voglio i difetti 
individuare della moderna architettura. 

Nef. 

(e) Siccome effer non può di alcuna lode 1 ' 
uniformarli fcn2a f«perIo in certe naturali riflef- 
fioni agli uomini piò accreditati , credo lecito a 
me il narrare y che nel richieder io il parere fo- 
pra il prefente num. 12. di un noHro dottoevir- 
luolìfTimo cavaliere, anche nelle belle ani alTai 
intelligente , vennemi da efTo il difegno molfrato 
del bellilTnno palazzo si preflb la città di Vi- 
cenza , che , come fi efprime il Tuo architetto 
Andrea Palladio ( lib. 2. cap. ) yj può dìrty 
eie fta nella città ijlefsa. Quel grand’ uomo lo 
Ideò ad ifianza di Monfig. Paolo Almerico, ed 
oggi in altre mani palTato è celebre fotto nome 
dì rotonda de' Signori Marchefi Capra, Il pre- 
detto mio aereo palagio è fofianzialmenw fimile 
a quello del Palladio , che , fenza dipartirli da* 
due preaccennati principi di efienzial perfezione, 
fieppe accrefeeroe gli ornamenti , ed i comodi , ed 
infieme correggere il troppo rUlrctto numero , che 
nelle cofe create per la loro elfenziale iroperfe* 
zione difgullar fuole. Chiunque “.vorfà attenta- 
mente il fuddetto difegno efaminare , fperò farà 
per meco uniformarli nell’ ammirare la perfpicà- 
' eia del Palladio, che feppe nel tempo llefld fod- 
.disfare a dlveifi feopi tra di elfi centrar;.' 
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Nefliin creda cbe io pretenda in architet*. 
tura, contento di avere a’iniei concittadi- 
ni la felice riufcita ricordata in quella 
fcienza del noflro egregio giovane sig. An- 
tonio Brunetti, figlio del ben degno sig. Li- 
berato. Quello padre di numerofa prole e 
di non vile,febben povera fortuna, perchè 
figlio di onorato , ma infelice mercadante , 
ebbe grazia dal Cielo di trasferirfi di qua 
in Roma, ove malgrado la divoratrice fo- 
nia di nove figliuoli , potè con ammirazio- 
ne di tutti dare ad eisi un’ottima educa- 
zione.. Io era in Roma , quando ricorfe al- 
la mediazione deirornatifsimo e virtuosif- 
jfìmo Cavaliere^ signor D.Mario Falconie- 
li , che meritò di aecrefcere allofplendore 
della fua antichiffima profapiaquel mafii- 
'ino luftro , a tutti noto, e degno di elferc 
ambito da’ più gran Principi ; ricorfe, di- 
^co, al di lui configlio, con cui prefcelfea 
maestro di detto fuo figliuolo l’ incompa- 
rabile architetto sig. Niccola Gianfimooi, 
"mio pregiatilfimo amico. E riprefo noftro 
-cammino.chi non vede la deformità delle i 
cafc, che hanno men di tre piani, comprefo ì 
il terreno; o due fole finefire in ciafcun 
piano , 0 mi lor numero pari? Or que- 1 
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fio tanto , o amico , panni fufficientc 
a provare l’evidenza delle predette nu- 
meriche perfezioni. Che fé mi Infingo di 
benigno compatimento dalle difcrete 
pcrfone vollre pari nell’ aver io anche 
con qualche aftratta congruenza proccu- 
rato di foftenere il predetto aumento di 
un terzo a motivo di legittima affezio- 
ne , non perciò lafcio di novamente fo|- 
toraettere all’altrui cenfura il predetto 
ed ogn’ altro articolo di quello libro. 

1 3. Siami or lecito ildire, che m’intefi 
io moffo a produr quefio materiale lavoro 
anche dall’indicibil giubilo provato da 
me con gli altri miei amatiffimi concit- 
tadini in veggendo la cara patria arricchi- 
jta di un folidiffimo vantaggio dalla pater- 
na munificenza dell’ odierno Sommo , ed 
ottimo Pontefice, il clementifTimo Pio Se- 
sto. Egli , nè potea dubitarfene in un Pa- 
pa di s"! gran mente, zelo e dottrina , fi 
.degnò ali’ illuminato zelo aderire del no- 
flro incomparabil concittadino, e Pro- 
tettore, r Eminentiflimo Signor Cardi- 
nale Guglielmo Pallotta, che al vetu- 
fto fplendore di fua famiglia, ed all’ 
egregie doti dell’ animo non ordinaria 

Icien- 



accoppiando fofFrir non potè che 
più lungamente aveffe la patria il nome 
a polTedere piuttolio , che la folìanza di 
pubblica biblioteca. Dalla pietà, e pru- 
denza fua dobbiam purriconofcereche la 
medefima, giuda il defiderio umiliatone a 
quel Porporato da bene intenzionati cit- 
tadini , reftafle munita di mirabilmente 
ben concertate leggi, atte a'prevenirecol 
celerte favore il funefto abufo de’ miglio- 
ri doni del Cielo, come avvenne in certi 
fcrittori, degni di eflere più che pefte fug- 
giti. Non potè quefto nodrp per zelo e 
dottrina degniflìmo Vefcovo,Monfignor 
Domenico Spinucci, nè poterono i miei 
•virtuofì ed amatilTimi Macerateli, maf- 
fime i meritamente tra loro al governo 
‘Chiamati delle cofe pubbliche, non ben 
■penetrare lo fpirito di cotefte leggi, e che 
cofa da ciafcun di loro le medefime ri- 
chieggano uniformemente a’ doveri del- 
la natura e della religione, ed ali’ ogget- 
to della foda e pubblica utilità. Io non ar- 
•difco di dimoftrare la fomma ragionevo- 
lezza delle preaccennate leggi. Non po- 
trà poi alcun fenfato uomo applaudire 
a qualche affatto dementato fcrittore di 

que- 
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questo infelice fecolo, che per 1’ abuso 
fafTì talora delle lettere prefe a difcre- 
ditarle, come chi furiofo la femina^ 
zione proibifse del fromento per timo, 
re della zizzania. Nascer dee ( tolta 
una compaflionevole ignoranza) da fpi- 
rito di empietà T odio alle fcienze, do. 
po che a Dio piacque, per altre pro- 
ve tacere in lor favore , di ftabilire eoa 
tale economia la perpetuiti della reli- 
gion rivelata, che la falutare fua feien- 
za la coltura richiegga di ogni facol- 
ti. Gli affettati nemici delle feienze 
poffonfi ali’lmperador Giuliano apofta- 
ta ben raffo migliare. Or io in mezzo 

a quella comun confolazione feorgendo- 
mi il pii indegno tra tutti , nè poten- 
do per contraria forte con molti zelanti di 
ogni flato e profeflione quanto doveva 
concorrere a tanta può dirfi nuova fonda- 
zione (/), bifognofa di cofpicui alfegna- 

men- 

(/) Con cib non fi vuol edere ingrati alla S. 
M. di PP. Clemente XIV, che per le amorevoli pre- 
mure del nodro signor Cardinal Mario Campagnoni 
Mareforchi di eh. mem. non purdonb alla Citra no- 
fìra la non ifpregevol libreria , che il bel Collegio e 
la magnifica Chiefa , beni già de’ PP. Gefuiti ,con 
alcuni adegua meati. Ma il regnante Pontefice Pia 
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menti , volli almeno cos'i freddo e 
fe0àgenario provarmi a volger libri , dan« 
done tenue riprova con quella llelTa ope- 
ricciattola, qual materiale IHmolo per ta- 
luni in quello fecolo di eccefllva frivolez- 
za e lacrimevole difìTipazione , perchè i 
doni a noi da Dio derivati per le mani del 
fuo Vicario qui in terra fi rendelfero piu 
fruttuofi. si, lo fperodair infinita Divi- 
na Bontà, inoflri riflelTivi ed onelli gio- 
vani fempreppiàfi ritrarranno dalle vane, 
mifere e pericolofe ricreazioni, dolcemen- 
te immerfi ne’ profondi e metodici fiud), 
c fi degneranno a me credere , efler cofa 
■umiliante e tormentofa il darsi tardi alle 
Jettere. Mi compiacqui poi, chele circo- 
ftanze mi obbligalTero a quellioni legali , 
fenza pretendere la bella giornèa affibbiar- 
mi di Avvocato. Sarei folle^fperare al- 
cun lucro da’ per lo più affamati venditori 
delle preziofe cafe pe’ vantaggi lor da me 
procurati , anzi efiefi a tutti i venditori ; e 

1 * 

Seflo, emolo de’ fuoi predece/Tori, forfè i primi e 
più collanti protettori di ogni fapere , aderendo 
anche in cib allo zelo del predetto nodro sig. Car- 
dinal Palletta, fi degnò (oltre gl’infigni favorì) 
di confermare eolia fovrana fua autorità i primi 
femi di un Musèo unirerfale in Macerata. 
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l’ottimo Iddio fi degni non permettere 
che io per fola mia colpa cada nella 
cecità di ambire nella mia gelida ed 
afflitta età la rifpettabil protezione de’ 
ricchi compratori di beni (labili, quantun- 
que colla loro indole perfpicace e virtuofi 
^non fapranno mica negare di aver io co*, 
miei aflìflenti patrocinato in punti gra- 
viflTimi lacaufa loro , aflcnendomi io per 
amor di brevità dal dimoflrare, chèque- 
fio lavoro promuove forfè più 1’ utilit'a 
de’ compratori, che non de’ venditori. 
Vorrei (olo co’ deboli miei sforzi fvel- 
ler da alcuni fvogliatelli 1’ error di creder 
la giurifprudenza un quafi meccanico 
medierò ed una indegna cabala da 
fmunger le borfe. Ciò maggiormen- 
te a noi difeonviene in villa deli’ 
un giorno ftraordinario luftro di que- 
lla cittù nella feienza legale , e dell’, 
avere il nofiro dottilTimo cavaliere e 
pimario profelTore signor Pirro Auri- 
Ipa richiamata tra noi il primo con in- 
credibil follecitudine la luce della vera 
giurifprudenza nella cattedra e nel fo- 
ro. Gli onefti e dotti Curiali difprez- 
zar debbono le viete dicerie contro i 

fo- 

4 
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forenfì , le quali tuttavia contribuirono 
a migliorare lor profeflìone. Non è 
qui luogo , nè io atto farei l’ eccellenza 
a dimoflrare della germana giurifpruden- 
za. Ben fanno gli onedi e profondi no> 
ftri giureconfulti , che la raedefima non 
già confifte in turpi talora , e fempre 
ridicoli cavilli , o nel tender aguati 
all’ avverfario, ovver forprendere un giu- 
dice meno 'idoneo a penetrare gli du- 
diati rigiri degl’ impodori, , La fcien- 
za delle leggi dcrivandofi da’ più fu- 
blimi principi della filofofia dee di ne- 
ceflìt'a più oltre afcendere fino alla pe- 
rizia' della cridiana teologia , che fola 
per ineffabile dono del benignifiimo Id- 
dio fu atta a perfezionare tutte le cogni- 
zioni fpecolative e morali. Ed è cer- 
to, che le citta tanto più faran felici, 
quanto più vivranno unifoni i teologi 
co’ legidi. Sieno intanto pur benedet- 
ti i due nodri dcgnidìmi cavalieri, cu- 
ratori della predetta pubblica libreria , 
'sigg- Francefco Amici , e Domenico 
Angelucci , che col molto lor fapere e 
fomma prudenza fono infieme con gli al- 
tri focj preraurofi anche pe’ libri legali. 
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14 . Che fe quefto mio si imperfet- 
ro lavoro capitalfe in mani di a^un 
foreftiere poco informato de’ libri le- 
gali, il mio debito riguardo alia cara 
Patria mi fprona a dire, che il cele- 
bre Pierniccola Mozzi Maceratefe pub- 
blicò, pafl'areno gik due fecoli , un 
opera deco?jtraBìbm{h). ^ che 

ho veduta da alcuno de’ più dotti e ce- 

le- 

(/j) L’ indicata opera di Pierniccola Mozzi ol- 
tre di eflere fiata Campata in Venezia il 1535. 
in fol. fu rifìampata in affai voluminofo ottavo 
nel 1614. in Colonia, ove fe l’autore onorato 
fi vede conifchierarfi all’ ufo di quel tempo ipifi 
dipinti epiteti di lode ne! frontefpizio , venne a 
lui fatto il torto ( non decìdendo io , fe ciò acca- 
deffe per la prima volta ) di fopprimerfì il finale pa- 
ragrafo , con cui effo non pure l’ altrui compatimen- 
to implorava anche fui rifleffo alla fua giovanez- 
za, ma tutto fottometteva alla cenfura della Tan- 
ta madre Chiefa Romana, re de’ fuoi Inquifito- 
ri. Egli fuffeguentemente pubblicò altro' libro col 
titolo; TraQatus novus deFeudisy flampato per 
la feconda volta in Roma il <590. in quarto 
che fu parimente rìflampato in ólonia in minor 
forma nel tspi. e con Cefareo Privilegio, fic- 
come pure colà fecero della precitata fua opera. 
E’ fuperfluo il ricordare alcun celebre tranfalpì- 
no fcrittore , che fece menzione del fuddettogiu- 
reconfulto noflro Maceratefe. Potrei dimoffrare 
con piò argomenti , eh’ egli il favor fi godette 
del Cardinal Peretti , nipote ben degno di Si- 
flo V. , e forfè anche di quello flefTo gran Papa. 



1 5* Mi riman folodi riftorare con Tul- 
lio i miei riveriti cenfori per la mole- 
ftia, che dififero aver loro recata le fcipire 
r . lepidezze della prima lettera (»). Con che 

s’ impedirà ancora il dannoso errore di 
chi ftolido credeffe neceflafto di accrescer 
; ' la noja delle gravi queftioni con un feve- 

- -ro contegno. Di nuovo flatefano. 

• Giu- 

(!) Eli piane oratorìs movere rìfum , vel quod 
ìpfa btlaruas benevolenùam conciliat e! , per quem 
) excitata ejl , vel quod admirantur cmnes acumen 

uno fape m verbo pofitum , maxime refpandentts^ 

• Konnunquam lacej[fentit , vel quod frangit adver~ 

, Jarium , quod impedii , quod elevai , quod deter- 

rei ,• vel quod ipfum oraiorem politum effe homi- 

I' nem figni ficai , quod eruditum , quod urbanum , 

1 < maxime quod irijìitiam & feveriialem mitigai 

! relaxaiy ediofafque «x, guai argumentis diluì 

' non facile efi , foco rifuque diffolvit. “C/Vfro 2. de 

Orai. „ Crediatn pure , che Cicerone polTa aver 
i intefo in fenfo non oflfenfivo della verità la forza 

r del finale delle precitate fue parole. Tuttavia è 

' innegabile di eflerll un noftro ecclcfìaflico fcritto- 

re pii» adequatamente fpiegato con dire ; Congruii 
& verìtati rìdere^ quìa Ima : foggiugnendo pru- 
dentemente : curandum piane , ne risus ejus videa- 
tur ìndignus. Così fcrille Tertulliano (*), che 
co’ lumi evangelici , febbene con più errori li con- 
I' taminafTe, valeva, come diceami un ben grave 

, ' anaeflro di grammatica , per più di tre Tuli;. 

(•) Advtrf. Valent, cap, 6. 
r 
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Giudizio delle Efemeridi letterarie di 
Roma del J7pi. nutrì XVI. pag. 225. 
in data di Macerata , fopra la pri- 
ma lettera qui Itampata intorno al- , 
la valuta delle cafe fecondo la con- 
fuetudine Macera refe. 

Un argomento inter eJJ'anttJJimo per la 
materia de contratti^ che venga trattato 
co pili lumino fi e ficuri principj della 
giuri/prudenza^ e con tutta la pojfibile 
erudizione ed eleganza^ fi merita di ef- 
fere annunciato fu di quejìi mjìri lette- 
rarj fogli. La Romana Rota almeno fin 
dal 170P. fi efpreffie^ che per rilevare il 
vero , e giujlo prezzo di un edifìzio deb- 
ba unirfi al valore de cementi il capitale 
delle pigtont valutate alla ragione del 
5. per 100. e quindi prendere la metà 
della fomma per il vero.^ e giu fio prezzo 
che fi cerca. In Macerata b forfè an- 
che altrove per un anticbijfima confuetu- 
eìine che tuttora è in vigore^ fi valutano 
le cafe da venderfi accoppiando al prez- 
zo del fito quello de' cementi nel loro 
fiato attuale , apprcTUMti per altro in modo 

che 




che colla demolizione della cafa non fi 
verrebbe a ritrarre finterò valore della 
loro Jiima. Ora il dotto ed elegante 
ejìetifore di memoria, inerendo al 

parere avutone in ifcritto dal sig. Amico 
Tartufar»^ prende ad e f aminar e ^ e a pa- 
ragonare fra loro in tutti i loro rapporti 
ed afpetti quejìi due diverft metodi di 
apprezzare le cafe» Dopo di aver dun- 
que nitidamente efpojìo quejìi due diffe» 
tenti metodi^ e fatto vedere con un evi- 
dentijfimo calcolo^ come feguendo il pri- 
mo metodo nel cafo , che le pigioni diano 
un fruttato minore.^ o maggiore del 5* per 
100. fi debba necejfariamente dif capi- 
tare^ 0 lucrare nella vendita propone 
il nojìro ejìenfore le feguenti quattro que- 
Jìioni a rifolvere ; vale a dire; l. Se la 
'Romana Rota nel fiJfuTs la fuccennata 
regola abbia intefo di condannare e pro- 
f crivere ogni altra confuetudine : 2. Se 
fa contrario alla naturale onejià il rece- 
dere dalla regola della Romana Rota per 
feguire la confuetudine Maceratefe : J. 
Se pojfa dirf ancor vigente in Macerata 
la confuetudine di valutare nel modo an- 
zidetto le cafe: 4. Finalmente fe cotti 

veni 
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venga a Macerateci dì abbandonare que* 

Jìa loro confuetudme , per riguardo ftngo- 
larmente al pubblico bene. V efame del- 
la prima quejìione prefenta un vero mo- 
dello della maniera y con cui vanno inter- 
pretate le leggìi e le decifìoni de fupr e- 
mi tribunali. Imperocché mentre gli op- 
pa fit ori JoJlenevano che la Rota Romana 
in una deciftone di una caufa Anconitana 
avejje come abolito la confuetudine Ma- 
cerate fe , il nojìro efìenfore per lo contra- 
rio dalle parole medeftme dì quella deci- 
fione , a dovere ponderate , • ed interpreta- 
te all ultima evidenza ne deduce che la 
Rota non propofe quella fua regola, che 
come una fua plaufbile opinione, e non 
mai come una legge univerfale che debba 
abrogar qualunque altro contrario ufo. In- 
fatti effa chiaramente ft efprime che in- 
tanto debba feguirft la fua regola in quel- 
la caufa Anconitana in quanto che nè 
vi eran patti f pedali tra contraenti, nè 
cojìava, che vi fojfe in Ancona una con- 
traria confuetudine ; dal che fuor dì ogni 
dubbio rifulta che laRota nel proporre quel- 
la fua reggala come da feguirft anche fuori 
ài Roma, la propofe in un modo folt an- 
ta 


jiS 

(0 direttivo , e non mai a modo di decre* 
to coattivo^ ed imperiofo» Non meno in- 
terejfante è /’ ejame della feconda que- 
filone , in cui cd pii* fani, pr incip j dello 
fcien%a morale e del diritto naturale fs 
prende a dimofìrare^ che‘ in . nulla à me- 
.dejimi f$ opponi la confuetuàine Macera- 
tefe di valutare le cafe ; e che anzi in 
■slcune circoflanw la medefma naturale 
onefìà è giujìizia efige che quella confue- 
tudine venga abbracciata in preferenza 
della regola propojìa dalla Romana Rota* 
Ed infatti egli è per fe fi effo evidente 
che il venditore di una cafa niun torto fa 
al compratore chiedendogli quel prezzo y 
che fa per attejiato cf idonei periti cor- 
rif pondero ald intrinseco , ed attuai pregio 
del fuolo y e di tutti i fuoi componenti ; 
ed è infteme evidente che neffuna rigoro- 
fa leg^e 'di naturale onefià puh mai ob- 
'bligare il venditore a rib affare un tale 
'prezzo y fui folo rifleffo che la cafa in 
conto di pigioni non renda tanto , quanto 
il f addetto prezAo potrebbe fruttare in al- 
tra gu fa impiegato* Se ciò f offe ^ non fa- 
rebbe neppur permeffa di vendere per C 
intero suo capitale un cenfo di poco frut- 
tato y 


raro, come tanti vè ne fono ìmpojìi .dà. 
circa mez-zo fecola^ quando il danaro era, 
meno fruttifero: l' ef empio , ftccome offer- 
va il N. ejìenfore , è così adequato j ch^ è. 
affatto identico colla cofa illujìrata* 
Jomma nella compra e vendita di una ca- 
fa ttel modo Maceratefe vi è la più per* 
fetta eguaglianTia tra' il venditore e il 
compratore ; giacché cjji fpomaneameme 
permutano lo Jl abile col Juo vero ed- in- 
trinfeco prezzo laf dando poi alla tintu- 
ra fteffa delle cofe permutate^ che ciaf- 
cuna feco porti quegli accidentali vantang- 
gi 0 difvantaggiyche ad cjfa fono ineren- 
ti. Che fe pur fi vorrà fojienere che la 
confuetudine Maceratefe o pìuttojìo la li- 
bertà di feguirlay invece della regola 
propojla dalla Romana Rota yfavorifca alr 
cun poco i venditori delle cafe.in confron- 
to de compratori , non per quejlo fi avrà 
diritto di condannarla , che anzi un nuo- 
vo argomento ne nafcerà per adottarla- 
Imperocché il ben pubblico efige che fi 
tengano piu che fi può in pregio ' le cafe^ 
perché fiori fcano F architettura , e tutte 
le moltiplici arti ad effa infervienti y e 
perché le città, fi abbellifcano di comodi 

' ed 


ed ^ornati edifi^j, l' ttmanità ftep v«o- 

t che in - confronto de compratori agmt 

c ricchi, f ufi Sempre gualche arbi^ 

in* favore de' poveri . venditori , t q 
pj lo piu no! fono ajiretti a vende'.- le 
^Jru: eh . . dhrq^fe tr^m- 

^ %un,\ dteftfemeiM meforM h,/c^ 
iJ ed indigena-: Rignerde d terzo 

I »t» in eut fieereafetuteornfiavigen- 

^,T„'meerntÌ t nJdettn eonfmudjne , 

eìTendo quefta »«“ qneflme * /'»«> 
ejjen “ / nr ^Lg gol fatto ri folverfi, 

' ifnoi materidi, 
end! lero fiato. 

2i'i:.^S Lf. 
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{4 a tener ferma f antica lor confuetudi- 
ne di apprezzare le loro cafe ^ e a non 
mai dipartirfene per abbracciare il metodo 
volgarmente detto legale della "Romana 
Rota, Imperocché primieramente ft dimo~ 
firn con rifpettabilijftme ed univoche auto^ 
rità che le pigioni delle cafe in Macerata , 
non detratti i peft di qualunque fpecie^ non 
giungono al 4 . per cento , * e colla detta 
detrazione appena al 3 ., cosicché valutan- 
do quejìe pigioni al 5 . per 100 ., ftcco- 
me propone la Romana Rota^ un grave 
difcapito nel disfarfene verrebbe a Of- 
frirne il venditore. In fecondo luogo poi, 
vorranno fojlituire le vere pigioni a 
quelle ajfunte dalla Rota^ ft fa vedere 
con quanta facilità , e mafjime nella pro- 
vincia^ ft potrebbe ufar colluftoney fìn- 
gendo nelle locazioni pigioni piu alte del 
vero per carpire in cafo di vendita un 
piti alto prezao dal compratore. Final- 
mente ft rammenta à signori Macerateft 
il rifpetto cR ejji profeffano,^ e deggiono 
à loro maggiori^ fra i quali^ ftccome con 
opportuna erudizione ft dimojìra , fiorì 
moltijfimo lo fludio delle leggio ed ì qua- 
li appuafo per evitar le colluftoni , le liti 

« ek 
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e le difcm'àie ^ JiabHirono^ approvarono^ e 
cojì antemente mantennero la fovrindtca” 
ta maniera di valutare le cafe dal prex- 
%o del fuolo^ e de fuoi materiali componen- 
ti. Infomma fe per la varietà delle difcuf- 
fioniy per la dottrina con cui ft ri/olvo- 
no^ per l' opportuna erudizione con cui è 
tutta condita , ed in fine per f eleganza 
ed anche una certa urbana lepidezza di 
fiile con cui è dijìefa , ci ha arrecato un 
ftngolar piacere la lettura di quefia me- 
moria ; molto pih dovrà arrecarne ai si- 
gnori Macerate fi , in prò de quali hanno 
unicamente [*] impiegata la loro opera e 

fa- 


C*) L’ efpreflìone , con cui il degnidìmo signor 
Efemeridida fi compiacque affemiare di avere 1’ 
autore ed efienfore della lettera unicamente in van- 
taggio de’ Macerateli impiegata l’opera loro, non 
dee già intenderli in modo uniforme all* opinion 
di coloro, che con manifefia inconfidera rezza , co- 
me li cercò con poche parole di far chiaro nel 
num. 2 f. di quella feconda lettera, pretefero che 
la prefente ricerca potelTe folrimente noi Macera- 
tefi impegnare. Cotefto unicamente può con tut- 
ta proprietà intenderli in lignificato di non elTer* 
li avute in mira alcun indoverofo fcopo fuori della 
pubblica utilità: e ciò tanto piò fpronar doveva 
all’oneOa imprefa, quanto che la faccenda interef- 
far può in tutti quei luoghi del mondo « ove 1', 

ufi» 
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faùcà quejìi due benementt loro concU* 
tadinij vale a dire ( autore^ e t efi eni 
fore, > 


ufo fi abbia di vendere e comprar cafe(> ÌI ciie 
fia detto fenza fafio, glaccbè è si largo e tondo 
il Mondo ^ cbe non crediamo rivOcarfiin dubbio 
tanto facilmente da’ pib ciò, che i nofitl oppofi-« 
tori flimarono di doverci negare* 

/ 
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AVVERTIMENTO 

AI^L’ ERUDITO E BENIGNO 
. LETTORE. 


A Nzì che di qui porvi avanti errataeorri- 
gCy lenza di cui ben fo effer voi egregio corret- 
ror di /lampe y credetti di dovere aggiugner pih co» 
fe di non ieggier pelo, che non leppi in pih op. 
portano luogo avvertire. Voi faggio e difcreto, 
qual fuppor debbovi , non vorrete , che per ifcan- 
far io il biafimo dì un bel numero di Teveri cen- 
fori , che il nafo corrugheranno per aver io quest’ 
operetta pubblicata innanzi di poterla aggiuda- 
famente ordinare; non vorrete, di/Ti , che abbia 
poi qui altre cofe a tacere troppo neceflarie al 
mio fcopo , di giovare cioè nella {Iella povertà 
di mie cognizioni a taluni degli amaiilTimi miei 
concittadini, pe’ quali foli io appena ardifco di 
fcrivere. 

Diin nel principio della prefente lettera di 
pubblicarla circa quattro meli dopo la prima. 
11 rifpetto intanto da me dovutovi mi obbliga 
a dirvi, che eflendomi nel profeguimento della 
{lampa ad aliai pih lungo lavoro impegnato , pro- 
dur dovetti quello quantunque sì informe libret- 
to dopo uno fpazio quaftordicimellre. In fecondo luo- 
go fupplicar vi deggio a riflettere, che la mia 
confutazione de’ fofìfmi del Molinèo tende anche a 
prevenire un’ aliai grave cenfura , che io feguela 
de’ medelimi far li potrebbe in difcredito di 
quanti moralilli io ebbi occafìon di vedere, ere» 
dendo ad eflTi tutti eli altri anifonni, intoras 
■- 1 alla 
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alla 'latitudine del gia(!o pmxo. Ognun ve- 
de che , adottandon per veri i faIG principi del 
Molinéo, e Gifato per prezzo medio p. e. loo. , 
dir non G potrebbe co’ predetti moralilli , che 
il prezzo fupremo doveffe tanto da elio differire 
con aritmetica differenza, quanto il prezzo me- 
dio forpalTa l’ inhmo \ ma bensì , che il va- 
lor fupremo effer doveGe un terzo geometrica- 
mente proporzioiale dopo l’ inGmo ed il medio. 
Chi non vede , che ogni ribaffo ed aumento 
di prezzo può a vera leGone paragonarG l 11 
che, maffime nelle merci meritevoli di piò 
efìefa latitudine, porterebbe troppo grave divario 
a danno non picciolo de’ venditori , che ben apprefe- 
ro i faggi moraliili a compiagnere in mille oc- 
cadoni dall’ incomparabile s. Girolamo. £ sarav- 
vi alcuno sì intemperante amico di novità, che 
ardifca perfuaderG , che tanti perfpicacìGìmi inge- 
gni occupatiG nella fcienza morale non G avve- 
dcGero di un paralogifmo di troppa confeguenza ? 
Né alcun potrà effer tanto audace da creder che 
nel non regolare la predetta latitudine fecondo 
ì fantaGici principi del Molinéo con gran vantaggio 
de’ dovizioG compratori de’ beni Gabili , G lafciaf- 
fero i Moralilìi un tantinetto dal funeGo e troppo fe- 
ducente fplendore delle ricchezze abbagliare, e ribut- 
tare da’ naufeoG cenci, ordinario e fped ito corredo 
de’ venditori de* predetti Gabili. La fcienza de’ 
coGutni viene tra noi per lo piò ( dicaG fenza 
ombra di oflefa per gli altri ceti ) con Llice pro- 
fondità trattata da perfone ClauGrali. EGe eb- 
ber grazia da Dio di coraggiofamente le fpalle 
volgere a tutte le veneGche men^gne di queGa 
mifera terra, onde con un Tanto difprezzo di 
ogni piò potente umano riguardo non faprebbono 
vilmente la verità tradire e la giuGizia colla cau- 
ft de’ poverelli. Tutto qoeGo h dovea pure av-> 


vertire con licenza de’ signori frettolofi per ov- 
viare air audacia di qualche maligno fcrittore, 
poiché non eflendo mai mancati alcuni , che fì 
compiacciono di cenfurare i ceti li pili rifpetta- 
bilìy come fuor di ogni dubbio é quel de’ mo- 
ralilli, mancheranno forfè in un fecolo dell* or- 
ribil tinta del noAro^ Quindi tanto pii) io dove- 
va colla maggior diligenza a me poflìbile cerca- 
re la confutazione del fuddetto autore , e poco 
fpaventarmi della cenfura de* fuddetti frettololì. 
ò di coloro , che mal fanno compatire quella 
mancanza di precifo ed auAero ordine , che in 
una familiar lettera è lecito trafcurare , mallìme 
nelle circoAanze , in cui io dovetti trovarmi , 
come già dilTi. 1 fautori del Molinéo mi do- 
vranno anzi applaudire, che io Io abbia imi- 
tato nell’ averci detto, n. 72. , ch’egli anziché 
la grazia de' dotti c»n alto^ nitido, e grave di- 
fcerfo , amava con tedio/a prolijfttà , da non pia- 
cere agli efperti , prefwedere piuttojla alP utilità 
degli fludiofi ,/oddisfacendo all' impegno intraprefo 
con chiarezza , copia e buona fede. Che eÌTo 
rutto di fpiritofo zelo divampava nel Tuo fuppoAo 
di veder depravata la dottrina delle leggi, io ho 
tutto il dritto non fenza mio fincero ribrezzo di 
compiagner lui colla folta fchiera di dottiflTimi 
uomini , che il feguirono in un troppo moAruofo 
errore, per quanto a me pare di aver, lode a 
Dio benedetto, con evidenti ragioni dimoArato. 

Si dille da noi a fuo luogo, ^ che il foro con- 
tenziofo non dà rimedio per conto di lefìone 
nella compravendita , fe non oltrepalTi la metà 
del giuAo prezzo. Or quello flelTo Molinéo , 
che con eforbitante rigore , anzi irragionevole 
aggravio, tante arguzie ci feppedire tutte a dan- 
no de’ compratori in propofìto di leCone , con 
molta equità mi porge motivo di dire , che 

con 
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Don coDviene gii I* adoperare foverchia fcrupolo- 
fìrà nel volere uo’efatta chiarezza efìeere per 
la pruova deireccefTo fopra la metà del vera 
prezzo. Egli, feguendo la mirabile (corta delle 
antiche Romane leggi, fembra volere in ciò una 
ragionevole connivenza , ricordandoci anche Tau- 
torevole efempio del fupremo Senato di Parigr, 
Ognun potrà qui in piè dì pag. le parole legge- 
re dì quel dotto francefe (*) , le quali (li. 
tno degne di molta rideflTione. Imperocché a 
jne parrebbe fotto l’altrui cenfura , che rìgido 
ed iniquo giudice colui avelie a (lìmatfì , che, 
quafì ollrica al fuo fcoglio , odìoato fulla lettera 
della legge il rimedio nega(Te a chi non potede 
con tutta certezza provar fua lelione non folo 
giugrere (ino alla metà , ma anche gire al di 
là. Ma me ne riporto a’ nodri dotti Signori 
Uditori di Rota. Accennai unicamente il pre. 
detto rifledo fulla debita mira di giovare a’ pia- 
gnenti venditori de’ beni (labili , i quali vorrei 
pure , né fo difperarne , mi ridonadero una vol- 
ta la lor conddenza, deponendo ogni fofpetto di 

mia 

(*) Dopo di aver il Molinéo al num. 17J. 
àt ufuris dichiarata la codìtuzione di Dioclezia- 
no (opra r enorme lefione profegne cosi. Hins 
dìBa tex ìicet duriufcuìa , non tamtn ptorfus <V- 
rathnabilis : ideo ìUuJìranda tfl in fua materia 
prout ettam in ufum ubique recepta fuit. Sed 
eum hoc aquitatis temperamento , ut dare proba- 
ta enormi tafione , etiam citta omnem verum do- 
tum , fudices ( quibus bonum ^ aquum pra oculis 
femper obfervari debet. I. quod li Ephefi. in fin. 
de eo quod certo loco. ) nm debeant tam claram 
& nimìs fcrupulofam & exablam ipfius dimidia 
excejfus probatìonem exigere , quod ^ & fupttma 
^ aqui^mo SenatHt noftr» piacere ìntellìgo. 
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Alia ecceflìva aierenra verfo ì ricchi coinprafori. 

Preveggo che taluni in leggendo, che io nuo- 
vamente in quella feconda lettera dichiaro non 
gravifFime le pigioni in Macerata , n. 31. , di- 
ranno che io mi abbia forfè molte cafe da dare 
e nolo, quando che mi trovo attualmente per be- 
nignità di quello signor Antonio Pantaleoni, che tan- 
to lì diUingue per la molta probità edegual fapcre 
nell’efercizioForenfe; mi trovo, dico, venuto io come 
pigionante ad abitare nel vetuHo e perfettibile palaz- 
aino Cinelli (*), fiato già di quella nobil famiglia, 

paf- 

(•) Q^uejìo ed altri fmUi palazzini rimaflict 
nh come fervìr ci pojfbno di /aiutar injìruzione 
per capire a quanto fpaventofo e lacrimevole tuf- 
fo fia tra noi entro circa un fecola pervenuta un- 
ahe la maniera delP abitare! 

Quefla Città per molte cagioni è talmente pe- 
nuriofa di opportune cafe, che io anche per ciò fui 
tome neceffitato a profittare della benigna con- 
aeffìone, con cui quejìi (limati fftmi Signori Comu^ 
ititfli mi accordarono dì aver ricovero nel piano dt 
equeflo collegio di san Giovanni fuperiormente conm 
tiguo a quello della pubblica librerìa. Sofierfi per 
circa quatte anni la fconcezza di veder ad uf» 
privato un luogo dì tal natura dejlinate. Laon- 
de opportuna occafione qui a me fi prefen- 
ta per annunziare a' miei amatiffitai concitta- 
dini un progetto di fomma loro utilità , e decoro , 
il quale fu in una di quefle mattine formato 
da alcuni nofiri zelanti Maeeratefi nel belP atrio 
di detta pubblica libreria dell' Univerfità degli 
fludf , ove io pure pel mi» impiego di fcopator 
fenza paga delta medefima ebbi il piacere , e P 
onere di ejfer rifpettofamente preferite ^ in un can- 
toncello. Incominciarono quei sì degni signori 4 
rifietttre al gran bene 3 cbe t infinita bmà ddP. 


-/ 
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pafTafo ora al predetto’ mio amico per mezzo del- 
la degnifTima fua signora Conlortc. Or dico in« 

lan- 

^hifftmo ft deq»ò concedere a tjuejla città per 
•mezzo delia paterna munificenza dell' ottimo e 
1 fa pi enti fimo nojìro felicemente regnante Pontefice 

Pio Sesto; che compiacque fi aderire alle fagge ed 
amorevoli premure del nojìro virtuo/tfimo Signor 
Cardinal Guglielmo Pallotta , e ciò colla può dir- 
ft quafi nuova fondazione della predetta pubblica 
libreria , cui i primi femì furono felicemente ag- 
giunti di un univerfal musèo Maceratefe , come 
accennai già nella prec. pofcritta n. 15. Mi fu 
pennefso di dire a quella degna adunanza , che 
una delle più falutari leggi autorizzate dallo flef- 
fo Papa Signor Noflro fi era per giudizio di fag- 
. gi uomini l’ aver in un modo troppo equo , ài- 

• fcreto e ragionevole copulata alla vigilanza ed au- 

j torità di quefio illu/ìrijfimo Comune quella delP 

' Ecclefiafiico Superiore ,* unione , che^ troppo in ft 

I nedefima praticabile , fi refe anche pià agevole 

I infin dal bel principio per P egregie doti dell' 

' odierne degnifimo mfiro Vefcovo Monfignor Do- 

' tnenico Spinucci. Nè parlando con perfine di 

' tanta civil prudenza e di tanto timor di Dio eb- 

bi io bifogno di confermar quella mia affettiva 
con ragioni di fotta alcuna ; ognuno meglio di me 
L vergendo , che la paterna e vigilante ajfifienz» 

I del Prelato Ecclefiafiico è attijfima a tutte le co- 

fe animare ed a far s) , che con virtuofa gara t 
I Signori Comunifii fempreppià s'impegnino adim- 

[ fedire quei funefii mo/iruofifiimi abufi di varie 

fpecie y che foglionfi nel governo infinuare del- 
le cofe pubbliche con difiruzione della comune 
> felicità. Ni io faprei efprimere lo firaordinarie 
giubilo in me dejioffi , quando uno de' medefimi 
inttrlecutori tUffe con apprtvgsjtne degli altri, che 

Mven- 


<anro , che , per lafciare ogn’altrorìflefTojinalgra» 
do le crefciate pigioni , avendo di nuovo confultato 

il 

avendo io ult ’mamente, col mio paffaggio al preae^ 
tennato palazzina^ lafciato dì abitare tutta quella 
parte del collegio di s. Giovanni corri/ pendente 
fuperiormente alle tre ali , o navate , il corpo co- 
Jìituentì della ftejfa librerìa , troppo agevole e fa- 
prammodo utiliffima cofa flata farebbe , fe la 
Città noflra conceduto aveffe agli attuali ledevo- 
tiffmi Curatori della predetta libreria e musèo , 
sigg» Francefeo Amicì^ e Domenico Angelucci, le 
facoltà, onde ridur il predetto piano di collegio 
allo flato, a cui il -fini ffimo loro accorgimento quel- 
lo ridur feppe della biblioteca con applaufo non 
piccolo di tanti ragguardevoli foreflieri , che de- 
gnaronfi di lor prefenza onorarlo , tra quali fette 
per ogni titolo rifpettabiUffimi Porporati , del- 
la pietà non meno , che d’ogni vero fapere giuflif- 
mi eflimatori e protettori. Nè è piccola gloria 
per nei Maceratefi , che il giuflamente celebratif- 
fimn signor Cardinale Giacinto Gerdil per ìf pe- 
dale fua degnazione Verfo quefla città ( che gio- 
vanetto ammirollo in queflo collegio domiciliato 
de' fuoi pi anfibi li (fimi Religiofi Bernabiti ) ono- 
rar voleffe la fieffa libreria delle fue più recenti 
e dotti ifime opere , mentre già fi petifava dalla 
fcelti(fima Congregazione a ciò deflinata in 
unione de' due Pubblici Curatori, a farne acqui- 
fio, coni era già accaduto dell' altre tutte di 
quell' uom grandi (fimo. Or ficcarne, così un al- 
tro de' circoflanti foggiunfe , la predetta fupt- 
ricr parte di collegio dovrebbe confiderarfi come 
ad un medefìmo ufo deflinata con quella sì am- 
pia ed ameni(fima galleria, pià efie/a di palmi 
150., che le fovrafià a guifa di loggia, apertala 
paffato,e che forma iafmmità di tutta la lunghezza 


I 
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il non fnen de^no, eh-* efperfifnmo Ar. hivifla 
signor Giul'eppc Barabani , é innegabile ^ che per 


Ai qut\ traccio , di/ìinto col nome Ai coìleoio 
nuovo dal rimanente dell’ edìfizio , così tanta 
fpefa di ornamenti non richiedrebbefi , quanta ne 
fu prudentemente nella libreria impiegata {*). Si 
t di- 


(*) Non potendo io per contraria forte in cofe 
ma^gioriye quanto dovrei a' ven vantagoi contribuire 
della cara patria , volli almeno , profittando della 
benigna degnazione verfo di me de^ predetti due 
cavalieri curatori della libreria e musèo ^ piega- 
re quefio s) dotto ed anche nell' amene lettere affai 
valente signor canonico Giufeppe Dionifi , perché 
un qualche diflico componeffe da affiggerfi [opra 
f ingreffo del musèo ^ e che altudeffe a quella flu- 
diata e piuttofio rigorofa trajeuratezza , con cui 
i» rifpettofamente diceva , che avrei fiabilito la 
preaccennata fuperior galleria , per non offende- 
re in certa guifa con frivoli^ per non dir ridì- 
coli ornamenti di un effeminato e fempre nocivo 
tuffo te belle e cotanto ijìrutt 'tve opere della na- 
tura da collocarvifi dentro , e pià quel diffìcile 
ad immaginare , non che a deferivere , vafto non 
menoy che vario foprammodo ed ameniffìmo oriz- 
zonte f che intorno intorno ferve come di cornice 
al detto luogo. Or quell' amico virtuofiffimo quafi 
ejlemporaneamente dettomi così: 

Hic, ubi mirìfìcus naturx pandifur orde. 
Rerum magna parens refpuit artis opus. 
^Altro giocofo mio amico ne proponeva la feguen- 
te traduzione per dietro l' ufeio di quell' ingreffo : 
Ove natura tutta fi appalefa. 

Fu inutile di fare alcuna fpefa. 
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i* accrefciuto valore di tutti i materiali compo« 
nenti delle cafe, la difel'a ddl’ antica nodra coa- 
faetudine neirapprezzarle intereda ia comune utilità. 

Scu- 

dìceva tnfomma ^ che ! due piani fovraflanti al- 
la biblioteca pojfono fin da ora andarfi in guifa 
difpenende da poter noi Maceratefi imitar da 
lungi r efempio delP ammirabile Jnfiituto della 
pregevoli (filma Bologna , Specola volgarmente 
chiamato; ejfiendofi già dato qualche avviamento 
alla predetta galleria per collocarvi una collezio- 
ne di naturali prodotti e cofe analoghe , delle 
quali un nofiro concittadino una non afiatto /pregevo- 
le quantità donò a queflo Pubblico , confervata prò- 
vifionalmente in fitto men proprio dello fiejfi» col- 
legio. Ornivi parimente fi fierbano alcune po- 
che macchine fifitche , ed una competente unione 
di anatomiche preparazioni. Farmi innegabile 
che fin da ora fi potrebbe nel preaccennato ^ ttr- 
Z9 piano del collegio ajfiegnare un decente luogo 
per la fifica , ed altro per la notomia , giacché 
vediamo y per altre cofie tacere^ che i noftri va- 
lenti ed applicati Medici fiogliono i loro ficolari 
condtir ad iflruirli /opra le predette anatomiche 
preparazioni. Opportuni (fimo fiarebbe il fitto me- 
de fimo per altri ufit y afipettando intanto , che ia 
divina Provvidenza con quei mitabili modi, con 
cui fit degna fiempre i fiuoi gratuiti doni compar- 
tirci, voglia darci mezzi per afipirare a cofie mag- 
giori , offendo debito di ognun di noi di coltiva- 
re anche i tenui principj , da cui naficer fio- 
gliono le cofie grandi, E perchè la purità de' ca- 
filumi è troppo tffenziale pel buon efito degli fiu- 
dj , e che alla povera gioventh ftudiofia con pie- 
tofio rigore ogn inciampo di rovina fit tolga , lodo 
per ciò moltiffimo i /aggi cavalieri Deputati , 
perchè alla novella /cuoia di ofietrìtitty sì degna- 
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5cufafemi, o benigno mio leggitore, fe qn»- 
tio finale avvertimenro dovette troppo prolilTo 
riufcirvi. Afilcn'rar vi pofib di aver pììi cofe 
taciuto per amor di brevità ; e voi meglio di 
me fapete , che fovente per evitare una difcreta 

no- 

mente efercUata dal noflro ben dotto tignar Antoni» 
Santimorofit un luogo più r'tfervato fi deflintjfe 
antro il collegio mede fimo. Nè alcuno farà tan- 
to inconfiderato da cenfurare quale fiitìchezz» I» 
predetta cautela , perchè forfè non ufata nella 
gran città ; nelle quali ben fi fa ejfere poco rm- 
/cibile la pratica di certe cautele y che fono non 
meno necejfarie, che confeguentemente agevoli nel- 
le piccole città , che ben pojfonfiy ficctme le prime 
mllevaftetampagne y a floridi e ben cufloditi giardi- 
ni raffomigliare. Tuttodì ci quereliamo di ejftr co- 
me bambini da culla rifiretti entro mef chine cit- 
tà y anelando alle grandi , come gP ingabbiati uc- 
celli alC aria libera. Stolti che fiamni S^rnr.a dar qui 
gli effenziali ed incomunicabili preg) delle noflre cit- 
tadelle a noverare yfe noi emul a (fimo le gran città nel- 
le cofe migliori , e non nell e vancy o cattive y potrem- 
mo in luogo di pietà dar motivo di compiacenza alle 
primarie città. Ma torniamo alla narrativa del 
progetto. Terminarono lor congrejfo quei miei si- 
gnori con dircy th* tra fopratturto a far sì che 
la parte unicamente fuptriort del così detto collegi» 
vecchio abitatq foffe da degno facerdote in qua- 
lità di Rettore defiinato alla cufioàia deWannef- 
fa magnifica e divota chiefa dì san Giovanni. Tra" 
lafcio per amor di brevità dì narrare i due dif- 
ferenti modi y con cui.dijfèroy che fi farebbe po- 
tuta agevolmente una nuova fiala cofiruìrcy md» 
il predetto Rettore , oltre l' ufo Ubero delU gran 
ftaloy potejfe in tanto sbandato edifìzio aeceffo ave- 
t» alla flit ^rini0 4f fcmlìerfi quel 

con- 
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Hoja fi pfecipitand gli affari giik fèlicemente fi> 
ffemati , o fi trafcara di riparare alla meglio a’ pi> 
lacrimevoli difordini ^ o finalmetate non fi penfa a 
promuover le imprefe di univerfal vantaggio. 

0oftgreJJa tutti convennero ^ che fe affai poco eri 
a fperare dalle forze della mfira Comunità , gran 
iofe potevamo riprometterci dalP illuminata pietà 
i Verace zelo de\ privati. Nè io tacer poffo la 
debita, compiacenza in me dejlatafi al vedere^ fui 
tfereno. volto dipinta di tutti quei benintenziona- 
ti Maceratefi la ferma loro fperanza j che /’ ine- 
faujla divina misericordia j malgrado i nofiri deme- 
fitf( parlo per me) aumenterà i vantaggi di quefla 
*ittà per opra de’ privati , i quali ) ef empio prendendo^ 
dal vigilantijfìmo governo de’ mede/imi ntfiri ottimi 
Romani Pontefici ^fempre ci proccurarono quegli {la- 
tìlìmentì (*) onde le città alle forefie antepengonfi, 

(*) Merita effer ricordata la recente opera di pub- 
Mica utilità, p tutti nota , s) font amente flabili- 
ta^ dall’egregio ed ornatiffmo nefiro concittadino 
Seg- Domentco Annibali ; mancato da pochi anni 
in Roma con rincrefcimento dì tanti f tra’ quali 
molti perfonàggi di alta sfera ^ chi ammirarono 
in effe la crtjìiana pietà unifa od un carattere 
altremodo dolce ed aggradevole. Egli colle rara 
fue doti morali^ pià che con altra abilità a tut- 
ti nota t poti rendetfi accetto anche a Reg} e 
Sovrani Principi del Nord, preffo i ^uali moli 
ìanni viffe , effendofi poi per tempo ritirato in Ro- 
onó^a.xompier fuoi gierm con vita tfernplariffìma, 
O quanto-era -aggetto degno di maraviglia e com- 
punzione infieme i afcoltare quelP anima rara con 
armonica voce ragionare de’ pili grandi 'avveni- 
menti de’ feeoli y effendo nella fioria ver/atijfimo i 
tutto richiamando agi ìncencu!lì prmeipf dellé 
erifiìan» t ctlefle fapienes / 
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